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TEATRO 

DEL 

SIG.  MARCHESE  SCIPIONE  MAFFEI 

CIOEN  LA  TRAGEDIA  LA  COMEDIA 

E   IL  DRAMA 
non  più  flampato 

Aggiunta  la  jpìe gavone  d'alcune  Antichità 

pertinenti  al  Teatro 

ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

RINALDO  I 

DUCA  DI  MODENA  &c.&c. 


IN    VERONA   M  DCC  XXX. 
Fcr  Gio;  Alberto  Tumcrmani  Librajo  .  Co*  Licenza  de*  Superivi . 


ALTEZZA 

SERENISSIMA 

On  mi  è  fiato  molto  diffìci- 
le il  ritrovar  le  cagionilo  la 
convenevolezza  Sereniamo 
Signore  ,  d' intitolare  col 

gran  nome  dell'Altezzoso' 
flra  il  predente  volume,  che  efce  alla  pu- 
èlica  luce  dalle  mie fiampe.  Primate  an- 
si z  dcbc 
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tìche  memorie  affai  ci  ingegnano,  quanto  la 
Cafa  d Efiefia  fempre  fiata  e  favorevole 
a  gran  Poeti  e  da  gran  Voetì  onorata  ;  onde 
ciò  che  ne  cantarono, e  V  Ario  fio, ed  il  Vigna, 
ed  il  Gir  aldi ,  ed  il  Tajfo ,  ed  il  Guarini ,  ed 
altri ,  e  ciò  che  da  effa  ,  e  d'onori ,  e 
d?  averi ,  e  di  gratitudine  riceverono ,  fa 
dell'  uno  e  dell"  altro  ampli ffima  fede .  Che 
però  convenevole  è  che  agli  Efienfi  fi  dedi- 
chino tuttora  le  fatiche  deVoeti,  e  che  ì 
Toeti  e  r  opere  loro  fieno  dagli  Efienfi  con 
occhio  amorevole  rigguardate ,  Ma  trat- 
tando fi  delle  poefie  del  Sig.  Mar  chef  e  Sci- 
pione Maffei  e  delle  fue  Dramatìche  fin- 
golarmente  ,  un  altra  cagione  pqffentijffi- 
ma  vi  fi  aggiunge  ;  perchè  ali  Altezza 
Vofira  io  le  prefenti,  ed  è  che  la  Trage- 
dia della  Merope  la  prima  volta  che  fu 
recitata,  lo  fu  nel  Teatro  di  Modena 
di  Vofira  Altezza  Serenìjffima ,  e  la  prì* 

ma 
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ma  volta  che  fu  dedicata,  ad  ejfa  fu  dall' 
Autore  ifiejfo  dedicata .  Onde  il  tornarla 
s  ora  alla  medefima  ad  offerire ,  altro  non 
è  che  rejlituirle  ciò  che  è  già  fuo.  Conse- 
guentemente ,  non  potendo f%  nella  mia  flam- 
ba prefenteja  Merope  dalla  Come  dia,  ne 
dal  Drama  feparare ,  come  dijfe  in  altro 
proposto  il  Tanfillo, 
Convien  che  fia  del  ceppo  chi  è  del  ramo^ 

o  per  dir  meglio ,  convenevole  è  che  i  rami 
tutti  f eguano  la  natura  del  ceppo .  Ag- 
giunge fi  a  tuttociò  un  mìo  ferventi ffimo 
ed  antico  defiderio  di  guadagnarmi  con 
alcun  picciolo  tributo  la  veneratìffima  pro- 
tezione dell *  Altezza  Voftra;  nelle  lodi 
della  quale  lo  fien dermi ,  che  con  altri 
favellando  gut fio  farebbe,  ed  etiandione- 
ceffario  ,  prefentemente  è  foverchio.  Im- 
perciochè  non  ha  Cafa  Vrincipefcha  in  Ita- 
lia, o.  fuori,  le  di  cui  lodi  fieno  più  note  o 

a  3  di- 
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divulgate ,  della  Serenìffima  Eflenfe .  Le 
Virtù  poi  di  Clemenza ,  Generofità ,  2fc 
ligione,  Vrudenza,  fortezza  dell'Altezza 
Vofira^fono  al  mondo  più  chiare  della  luce 
del  fole  quando  è  fui  meriggio.  Il  Signor 
Dio  Dator  d' ogni  Bene  e  Rimuneratore 
larghiamo  de  meriti  degli  Eroi,  confervi 
al  bene  dell'  Italia  lungamente  V  Altezza 
Voftra  ;  che  quefio  è  il  miglior  voto  che 
concepir  pojfa  la  divozion  mia ,  e  V  ar~ 
dentijjìmo  dejiderio  di  tutti  i  Buoni  ;  e  fa- 
cendo fine  umilijffimamente  mi  confacro. 


Offequiojtjjitno  e  Rivcwttìjfitno  Servo 
Gio:  Alberto  Tumcrmani . 


GIULIO  CESARE  BEGELLI 

AL  LETTOLE 


Enendo  io  inftantemente  ri- 
cercato dallo  Stampatore,  di 
volere  ciafcheduna dell*  Ope- 
re ,  che  qui  fi  mettono  infie- 
me  ,  con  qualche  premeffa 
illuftrare,  per  non  incorrere 
nel  fofpetto  d'avere  traveduto  per  V  amici- 
zia, ho  {limato  meglio  di  non  parlare  per  boc* 
ca  mia  di  effe  ,  nè  dell'Autore  :  e  iebbene 
potrei  dire  con  Tacito,  Quidquid  ex  Agrico- 
la amavimus  ,  quidquid  mirati  fumus  >  ma* 
net ,  manfyrumque  efi  in  animis  hominum ,  in 
eternit ate  temporumyfama  rerum  ;  con  tut- 
to quefto  ho  voluto  contenermi  puramente 
in  quell'ufo  degli  editori,  che  niente  altro 
fanno  che  raccogliere  ,  e  mettere  innanzi 

a  4  Te- 
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Teftimonia^  cioè  le  menzioni ,  che  di  queir 
opera  ne'Scrittori  trovate  hanno . 

Cominciando  dalla  Tragedia,  fi  può  di- 
re efTere  ftata  cjuefta  la  più  fortunata ,  che 
fulle  Scene  fi  vede/Te  .  Mentre  ancora  lavo* 
ravafi,  avendone  il  Sig.  Abate  Giufeppe  Si- 
gnoretti  Piemontefe  mandati  i  due  primi 
Atti  a  Roma  al  Sig.  Leonardo  Adami ,  queir 
'ammirabil  giovane,  nominato  trà  primi  Let- 
terati d'Italia  dal  Sig.  Alberto  Fabrizio  nel 
tredicefimo  tomo  della  fua  Biblioteca  Gre- 
ca, quefto  dittico  nella  rifpofta  gli  mandò: 

Ce  dite  Romani  Script  or  es  fedite  Graii^ 
Neccio  quid  majus  nafcitur  Oedipode . 
ch'è  imitazione  di  quel  di  Properzio  riferi- 
to da  Donato  nella  vita  di  Virgilio,  e  fatto 
fopra  l'Eneide  appena  cominciata,  qual  di- 
ceva : 

Nefcio  quid  majus  nafcitur  iliade* 
Però  V  ifteflb  Adami ,  dove  parla  di  Merope, 
nell'Opera  fua  intitolata  Arcadica y  cesi  poi 
fcriffe  :  unum  dumtaxat  omittere  non  debeo,pul- 
cherrimam  nimirum  hoc  nomine  Tragoediam , 
Hetrufco  fermone  a  Mar  eh  ione  Scipione  Ma  fi 

few 
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feto  Veronenfi  ,  viro  non  minus  generis ,  quam 
eruditionis  omnigence  clarijfimo ,  poftremis  hi? 
annis  fuiffe  confcriptam ,  qua  Romoe  afta  &c. 
Il  famofo  Gravina,  che  nel  lodare  parchif. 
fimo  era,  in  lettera  di  fua  mano  da  me  letta, 
e  ricopiata,  così  fc riffe  allora  all' Autore. 
La  voftra  Tragedia  non  poteva  ver  amente  ef- 
fer  migliore  per  bandir  daÌT e  atro  V  infamia, 
e  la  moftruofttà  predente, e  per  la  veraefpref- 
/ione  della  natura  tanto  incognita  a  queiTra- 
gici  flranieri ,  chy  oggi  fanno  tanto  rumore . 
Trovandofi  il  popolo  così  male  ave%xp ,  non 
dee  effer  difgu fiato  dall'antica  j everità  ,  dal- 
la quale  io  non  mi  fon  faputo  aftenere  ;  onde 
voi  avete  faputo  meglio  confeguire  il  noftroco- 
munfine-al  che  io  coopero  anche  col  Trattato, 
che  ò  già  finito  della  Tragedia  in  lingua  vol- 
gare ^  perchè  àffalifco  gli  errori  comuni ,  e  Tea- 
trali ,  particolarmente  quelli  che  nafcono  dal- 
le Tragedie  Fr ance  fi ,  benché  ne  taccia  il  no- 
me ,  In  queflo  Trattato  vedrete  la  ragione  y 
perchè  il  mio  numero  è  periodico ,  ed 'incatena- 
to ,  al  che  i  prefenti  i fi  rioni  non  fi  poffono  ac- 
comodare per  Vufan%a.  apprefa  dallo  filile  rot- 
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io  ,  che  lotto  il  domìnio  degli  Spagnuoli  comin- 
ciò in  Italia ,  ed  or  continua  per  V  imitazio- 
ne delle  cofe  Fr  ance  fi. 

Ma  perchè  il  vero  paragone  delle  Trage- 
die è  il  recitarle  in  un  Pubblico  frequente,  e 
numerofo,ricorderò,come  rapprefentata  que- 
lla in  Venezia  Tanno  171 4.  quando  il  nome 
di  Tragedia  fulla  publica  Scena  era  da  gran- 
didimo  tempo  andato  in  difufo,  e  in  total 
dimenticanza; e  quando  fi  difperava  che  in 
ftagione  d'allegria  giugneffe  pure  il  popolo 
a  f  offrire  una  favola  ignuda  d'amori ,  e  tan- 
to grave,  e  patetica,  così  fmifurato  favore 
incontrò,  che  convenne  feguitare  a  farla 
quafi  tutto  il  carnevale  con  folla  fempre 
maggiore  di  fceltiffima  udienza  ,  onde  i 
Teatri  di  Mufica  quafi  abbandonati  reftaro- 
no ,  e  conveniva  che  nel  recitare  più  e  più 
volte  gli  Attori  fi  foffermalfero ,  interrotti 
dal  commovimento,  e  dagli  applaufi,  c 
maflime  ad  alquanti  paffi  del  Vecchio,  e 
neir  ultima  narrativa .  Non  fa  veramente 
fin  dove  giugner  pofla  la  commozione,  e  il 
piacere  che  può  nafcer  dalla  vera  Poefia  , 

chi 
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chi  in  queir occafione  non  fi  ritrovò;  e  ben 
li  conobbe  allora,  quanto  differente  effetto 
faccia  ,  e  quanto  maggior  forza  fu  gli  ani- 
mi, il  dipinger  la  natura, ed  i  veri  lenfi  ef- 
primerne,  e  i  coftumi  delle  età,  del  proce- 
dere a  modo  di  Romanzo,  con  idee  moder- 
ne^ con  penfieri  ftudiati ,  come  ndle  Fran- 
cesi far  li  fuole.  Hoolfervato,  che  dopo 
ufcito  il  Paftorfido  per  gran  tempo  gran 
numero  di  Favole  Paftoralipulullò;  così  ufci- 
ta  laMerope  ritornò  in  Italia  il  genio  della 
Tragedia  ,  fendone  ftate  in  pochi  anni  in- 
torno a  feflanta  pubblicate  ;  nè  a  me  fteffo 
forfè  venuto  in  mente  farebbe  di  comporla 
mia  dell'Orette  Vendicatore,  eh' è  fiata  con 
tanta  bontà  ricevuta  ,  fe  la  Merope  non  me 
ne  avelfe  la  fantafia  (vegliata  .  Al  Paftorfi- 
do hanno  refa  teftimonianza  le  molte  edi- 
zioni ,  e  le  varie  traduzioni  :  molto  più  alla 
Merope,  perchè  in  fedici  anni  fopra  trenta 
riftampe  fatte  fe  ne  fono,  e  fuor  d'Italia  in 
Vienna,  in  Parigi  ,  in  Londra;  ed  è  ftata 
tradotta  in  Francete,  in  Inglefe,  e  in  Te- 
defeo  :  e  fi  ftamperà  forfè  con  quelle  tradu- 
zioni 
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zioni  appretto, acciò  a  foraftieri  anche  per 
la  lingua  fervir  pofla .  In  Francefe ,  oltre  la 
traduzione  ftampata  dalSig.  Freret  in  profa, 
un'altra  ve  n'è  di  bravo  Poeta  Tragico  in 
verfi.  E  da  me,  e  da  molt'altri  fi  è  imita- 
to il  far  le  Tragedie  fenza  Cori ,  perchè  per 
introdurgli,  e  per  rendergli  operativi ,  il  mo- 
do antico  di  cantargli  rimetter  fi  converreb- 
be^ parimente  la  forma  del  Teatro  Greco, 
altramente  una  giunta  inutile,  e  poco  apro- 
pofito  diventano;  lalciando  le  inconvenien- 
ze, che  anche  nelle  Greche  fi  oflervan  talvol- 
ta per  quei  lorCori  (labili.  Può  eflerc  ch'io  di 
ciò  tratti  nell'Opera  Della  Novella  Poe  fiacche, 
anderà  fotto  il  torchio  fra  poco,  ed  in  cui 
inoltrerò,  come  la  Poefia  Italiana  abbia  ge- 
neri differenti  dalla  Latina,  e  dalla  Greca. 

Tra  le  telHmonianze  della  Merope  in 
primo  luogo  aver  debbefi  il  dotto  ragio- 
namento del  lodati  (fimo  Signor  Marche- 
fe  Giufeppe  Orfi  premeflb  ali'  edizione  di 
Modena,  in  cui  fingolarmente  egli  dimo- 
ftrò,  come  per  via  tutto  diverfa  e  nuova, e 
con  piti  nobiltà ,  e  proprietà ,  e  con  maggior 
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artifizio  d'Euripide,  P  Autor  noftro  quel  fat- 
to condotto  abt>4,  e  di  qual  perfezion  fiail 
prolungare,  e  fofpender  tanto,  e  con  tanto 
diletto,  e  il  modo  che  nel  fubito  ed  impen- 
fato  ravvolgimento  ha  tenuto,  e  l'egregia 
verifimiglianza  in  ogni  parte  proporzione- 
vole,con  l'ufo  ed  arte  mirabile  del  Teatro: 
onde  negli  fpettatori  incredibile  piacer  na- 
fce  nelle  due  Scene  dello  fcoprimento,  e  in 
quelle  che  la  paffion  materna  tanto  vivamen- 
te dipingono;e così  la  dipinturadelPetà feni- 
le in  Polidoro  >  che  fempre  tanto  piacere  ,  e 
commozione  nell'uditorio  cagiona.  Per  ve- 
rità il  nuovo  grado  di Riconof cimento  dall' 
Autore  qui  introdotto ,  cioè  di  riconofcérfe 
fteflb ,  è  fuperiore  a  tutti  gli  altri ,  e  più  inti- 
mo, ed  è  di  fua  invenzione.  Da  quello na- 
fce,che  quando  riconofciuto  il  figliuolo  dal- 
la madre ,  fi  crederebbe  terminata  ogni  co- 
fa,  e  che  fecondo  il  fatai  difetto  il  quinto 
Atto  reftalfe  vacuo,  qui  reità  ancora  il  meglio. 
Che  diremo  della  fentenza,  e  de'penfieri 
veramente  figliuoli  della  natura,  e  delle 
paffioni;e  dell'arte  di  rompere  in  tanti  mo- 
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di  il  verfo,  neceffariflìma  per  imitare  il  na- 
turai parlare  ,  e  per  fare  recitar  bene  ,  e  la 
cantilena  fuggire  ?  aggiunto  il  dialogizzare 
ora  rotto,  ora  diffufo,come  nelle  varie  oc- 
cafioni  fi  fa,  il  che  imitar  non  fi  può  dove 
rima  fia,  e  dove  al  fin  del  verfo  andar  fi 
convenga,  e  proceder  con  cadenza  fempre 
fimile,  e  con  noiofiflima  uniformità,  come 
in  Francefeè  forza  di  fare.  Che  diremo  del 
franco  ftile  5  che  rapifee  chi  della  vera  pu- 
rità della  lingua ,  e  della  Poefia  fapore  ha ,  e 
chiguttala  belliflima  noftra  lingua  Poetica, 
benché  fenza  dar  nel  Lirico.  C'è  ora  bifo- 
gnq  grande  di  chi  tenga  forte  la  Poefia  no- 
ftra, giacché  il  gran  leggere,  e  tradurre'di 
cofeFrancefi,  e  ftraniere,  e  l'affettato  lo- 
darle d'alcuni  per  la  credenza  di  deprimer 
così  i  noftri  proprj  più  famofi ,  anche  in  I- 
talia,  con  orrore  di  chi  ha  buon  fenfo,  la  prò* 
fa  rimata,  o  veleggiata  va  introducendo. 
Così  nelle  profe  non  manca  chi  crede  far 
bella  cofa  con  rompere  ogni  momento,  e 
andare  a  capo,  eh' è  il  vero  carattere  del 
barbarico  :  che  direbbero  i  buoni  Greci ,  c 
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Latini,  e  Italiani  delle  buone  età  ,fe  al  mon- 
do tornaffero  !  Non  voglio  lafciare ,  che  fu 
quefta  Tragedia  di  dotte  annotazioni  ador- 
nata dal  P.Sebaftiano  Paoli  Predicatore  Im- 
periale, che  nella  edizion  di  Napoli  lepofe. 
Più  altre  ve  ne  fece  il  dotti  (fimo  Anton  Ma- 
ria Salvini,  che  ho  vedute  fcritte  di fua ma- 
no in  un'effemplare  della  ftampa  di  Siena, 
onde  pare  che  con  effe  la  Tragedia  penfaffe 
di  publicare  • 

E  molto  notabile  il  teftimonio ,  che  fi  con- 
tiene nella  bella  Orazione  recitata  in  Parigi 
dal  P.  Egidio  Saverio  de  la  Santè  Gefuita , 
infigne  Profeffore  di  Rettorica  nel  Collegio 
di  Lodovico  il  Grande, e  colà  ftampata Tan- 
no 1728.  Pretende  di  provare  in  effa,  che 
nell'opere  d'ingegno  tra  tutte  le  nazioni 
d'Europa  la  palma  a'Francefi  fi  debba  ,  ef- 
fendo  così  intitolata.  Utrum  Galli  cateros 
inter  Europa  populos  ingenti  palmam  in  re 
liner  aria  fibi  vindicare  poffint .  Ove  parla 
della  Poefia  Tragica  ,  affai  cerca  di  depri- 
mer P  Italia ,  ma  termina  così .  Quotufqutfque 
reperietur  hic  Tragoedus  Tragica  gravitati* 

memory 
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tnemoY  j  &  beroìca  gravitati  habìlis  ?  Nam 
quid  habet  TrijfmiSopbonisba^quid  habet  Tho- 
rifmundus  Tajfi ,  quod Gallica  Tragoedia  Prin- 
cipe* vel  adaquet ,  vel  fuperet  ?  Dent  Itali, 
dent  [ape  Tragoedias ,  qualis  ili  a  eft  Merope , 
cuius  pater  eft  Majfeius^  Minerva  water ,  nu- 
trì* Melpomene;  fama  plausi  adiungemus 
plaufam  ,  eximiamque  prolem  vel  cupiemus 
natam  in  Gallia ,  vel  quafi  noftram  Ubenter 
cooptabimus .  At  quam  rari  funt  eiufmodi  foe- 
tus  apud  ltalos  ,  tam  rara  fit  apud  Gallos 
acclamatio.  Ecco  intorno  alla  Merope  l'opi- 
nione de'  Francefi  dotti ,  e  intendenti  .  Si 
penfi  quanto  vaglia  una  fi  fatta  efpreflione 
nel  calor  della  mifchia,  e  della  rivalità  di 
quella  fpiriftofa  nazione,  e  quando  appun- 
to d'  abbaflfar  V  Italia  in  quetìo  genere  fi 
cercava .  Ma  per  onore  di  così  dotta ,  e  fti- 
matiffima  nazione  avver  qui  fi  può  ,  co- 
me ben  fi  vede,  che  anco  in  Francia  fi  tro- 
va chi  ha  cognizione  e  gufto  de'noftri  Poeti , 
e  de'  noftri  Autori,  benché  la fomma igno- 
ranza d'alcuni  che  ftampano,  e  che  altri 
che  il  Taffo  non  conofcono,  faccia  il  con- 
trario. 
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trarlo  credere  i  e  per  l'Europa  ridicole,  e 
fchiocchiffime  ientenze  fpacciandó  vada. 
Che  direbbero  quei  tali ,  fe  illuminati  venif- 
fero,  che  niifuna  lingua  rte'fuoi  buoni  Au- 
tori, quali  fono  in  copia  grandiffima,è  piti 
depurata  da  i  penfieri  ftudiati,  e  sforzati  >  e 
dalle  punte,  e  dalle  freddure  di  q<uel  che  la 
noitra  (la-?  e  che  effi  de'noftri  migliori  riè 
pur  notizia  hanno  ?  e  f e  l'aveffefo,  non  fa- 
pendo  la  noftra  lingua,  e  non  avendo  altro 
ingegno,  e  altro  fenfo  diPoefia  che  quel  che 
inoltrano  ,  nè  pur  capaci  di  guftargli  fareb- 
bero ?  Ora  perchè  abbiam  veduto  così  par- 
lare gli  ftranieri,  ben  potevano  anche  i  pa- 
trioti lafciare  i  riguardi,  onde  il  noftro 
Conte  Alfonfo  Montenari  Poeta  di  quel  va- 
lore, che  oguno  fa,  nel  Prologo  della  fua 
bella  Tragedia  intitolata  Achille  in  Troia , 
difle, 

della  divina  Merope  9 
Che  quante  fur  Jono ,  e  faran  già  \upeta 
Belle  Tragedie . 
Ma  tra  Francefi  i  migliori ,  e  più  famofi 
Critici  ,  dove  le  Tragedie  di  Francia  con- 

b  dati- 
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dannano,  pare  che  preventivamente  efaltar 
quefta  noftra  voleflero,  Il  P.  Rapino  parlan- 
do degli  amori  nella  Tragedia,  fcrifle,  che 
con  e0i  fi  viene  a  degradarla  di  qu<?ir  aria 
di  piaeftà,  eh1  è  fua  propria,  perchè  quello 
è  fempre  un  carattere  da  ciance ,  e  popò  con- 
forme a  quella  gravitaci  cui  faprofeffione. 
Moftra  certo  gran  debolezza  peli'  arte  il 
non  faper  far  Tragedie fenza amori, quando 
i  Greci  maeftri,  quali  mai  non  ve  gl'intro^ 
Rullerò  :  altro  è  far  Romanzi,  e  dialoghi,  ed 
altro  è  far  Tragedie  ;?on  quelli  è  facile  dar 
piacere  alla  turba.  Dice  angora  il  P.  Ra- 
pino, che  le  Tragedie  Francefi  del  fuo  tem- 
po, che  fon  1?  piti  famofe,pochiffimo  effetto 
negli  animi  facevano, lenza  commozione, 
fen^a  vero  piacere,  fepza  quei  dolci  delirj , 
con  narrative  fredde,  con  accidenti  pon  pre- 
parati, con  maraviglilo  inverifimile,  con 
nodi  male  intrecciati ,  con  Icioglimentj  po- 
co naturali  ,  con  feqtimenti  Romanzefchi, 
con  favella  impropria  .  Il  Sig.  Dacier  pari- 
mente, dove  cornenta  la  Poetica  4'  AriftotK 
le,  gagliardamente  le  Francefi  Tragedie  ri- 
prende , 
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prende,  perchè i  Perfonaggì  antichi  de  i  co- 
rnimi prefenti  veftonoje^ror  veramentegra- 
viflimo,  e  affai  comune,  e  da  che  vienpoi, 
che  certi  tratti ,  e  certi  accidenti  piti  natu- 
rali  e  più  vivi  in  Francia  dalla  gente  idio- 
ta ,  come  fogliono  eflere  i  più  de  i  Comici, 
fi  condannano,e  non  fi  guftano,e  tanto  più  fe 
fono  arrabbiati  per  cofe  tra  loro.  Riprende 
ancora  nelle  medefime  il  far  parlare  i  perfo- 
naggi  con  fentimenti  ftudiati,  e  Rettorici ,  e  i 
coftumi  falfi  ,  e  il  falfo  luftro ,  e  il  non  purgar 
le  paffioni,perchè  rondano  quafi  fcmpre  fu  gli 
amori;  e  dice  ancora,  noi  abbiamo  porbiffi- 
me  Tragedie ,  di  cui  V  ultimo  Atto  non  fi  a  il 
più  debole.  Ora  è  certo,  che  in  tutte  quefte 
Critiche  pare  ,  che  quei  due  grand' uomi- 
ni aveffero  in  animo  di  dar  per  modello 
della  Tragedia  da  lor  defiderata  la  Merope, 
che  appunto  in  tutte  quefte  particolarità  fin- 
golare  fi  trova.  Conofcerà  fe  dico  il  vero, 
chi  a  parte  a  parte  Tefaminerà.  Nè  delle 
Francefi  avrei  io  ardito  di  dir  tanto  :  ma  le 
pur*  ora  accennate  fon  tutte  parole  >  e  fenti- 
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nienti  di  due  loro  famofi  Letterati  ,  e  di 
materie  poetiche  profeffori. 

Continuando  le  teftimonianze  da  me  of- 
feriate, il  degno  Letterato  wSig. Canonico 
Baruffaldi  dilfe  nelle  belle  annotazioni  al 
fuo  Ditirambo,  dover  quefta  Tragedia  non 
folamente  dalle  antiche  noftre,e  dalle  Fran- 
cefi,  ma  dalle  Latine  e  dalle  Greche  eifere 
invidiata.  Lafcierò  ciò  che  ne  fcrifiero,  il 
Sig.Vallifnieri  di  fempre  gloriofa  memoria, 
nella  Lettera  al  Trattato  del  Camaleonte  A- 
fricano  premeffa,  e  il  Sig.  Gafton  Giufeppe 
Giorgi  in  quella  premeffa  all'Origine  delle 
Fontane.  Ma  non  fi  può  lafciare  Tefimio 
Poetale  Lettor  di  Padova  Signor  Giovanni 
Antonio  Volpi  nella  dedica  delle  Poefie  del 
Fracaftoro,  il  quale  fi  maravigliò,  come 
occupato  fempre  il  noftro  Autore  in  ftudj 
gravi ,  fi  ad  manfuetiores  Mufas  obleBamentì 
cau$a  interdum  acce$erity  iis  palmam  eripe- 
re  ,  qui  atatem  omnem  in  eo  ftudiorum  genere 
confumpfermt  :  e  tra  l'altre  prove  ne  dà  la 
Tragedia  ■  hac  fcilicet  ubicumqyg  Jocorum 
'Ha  eft ,  fletum  fpeftatoribus  excitavit  j  nec 
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tantum  cum  nova  daretury  at  decies  repetit  a 
multitudinis  ocuìas  tenere  potuit.  Prceclarum  e  fi 
in  fingulis  dtfeiplinis  fmgulos  homines  excel/e- 
re^at  quanto  prceclarius  unum  aìiquem  reperiri 
qui  qucecumque  in  dtfceptationem  cadimi  <£f  c. 
E  per  verità  a  niflun  genere  di  ftudio  il  no- 
ftro  Autore  ha  penfato  meno,  che  a  quello, 
anzi  quanto  ne  /la  flato  lontano  dalle  fue 
edizioni  delle  Compleffioni  di  Caflìdorio, 
delle  nuove  Epiftole  di  Felice  III,  di  Sant' 
Ilario,  e  da  quanto  contra  il  PfafF,  e  contra 
il  Bafnage  ha  fcritto,  e  dalla  Storia  de'Di- 
plomi  ,  e  dall'altre  opere  fi  può  arguire: ed 
è  notiffimo,come  quefti  componimenti  per 
occafioni  nate,  e  per  compiacere  a  Compa- 
gnie nobili,  e  ad  oneftiflìme  convenzioni 
da  lui  fpeditamente  fatti  furono.  In  che  pe- 
rò non  è  da  far  poco  conto  dell'avere  intro- 
dotta oneftà,  e  coftume  nobile  nei  Teatro, 
ch'era  così  diffoluto  ,  giacché  i  Teatrali 
paffatempi  migliorare,  e  purgar  fi  poflbno, 
ma  non  levare,  com'egli  fteflo  fcriffetepe- 
rò  molti  grand' ingegni,  e  bravi  Poeti  egli 
ha  eccitati  molte  volte  a  far  nuove  Trage- 
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die,  e  Comedic  non  meno  per  migliora- 
mento dell'arte ,  che  de  i  coftumi.  Ag- 
giungeremo per  fuggello  le  parole  del  No- 
bil  Uomo  Sig.  Abate  Antonio  Conti  nelfuo 
dotto  libro  >  che  la  Rifpofta  Filofofica  alla 
difefa  delle  Confìderazioni  intorno  alla  Ge- 
nerazione de' viventi  contiene,  mandata  da 
lui  da  Parigi ,e  ftampatain  Venezia  nel  1 71 6. 
Così  parla  al  noftro  Autore  .Voi  finora  vi  ap- 
plica jìe  a  correggere ,  ed  illuftrare  la  Morale 
Cavalleresca  ,  e  la  Poefta  Tragica  ,  e  non  vi 
ha  nient  e  in  qùefto  genere  più  compito  dell'una 
e  dell  altf  Opera  ,  che  compone fte  full  uno  e 
full' altro  foggetto.  E  poco  dopo.  Nella  vo- 
ftra  Tragedia  voi  n  infogna fte ,  co?ne  la  no- 
ftra  lingua  non  fta  meno  felice  nella  Poefta 
Tragica,  che  nella  Lirica,  e  nell Eroica  ;  co- 
me fui  Teatro  fi  pojfa  inftruir  fen^a  empietà, 
e  dilettar  [en%a  amori  y  e  come  finalmente  fi 
abbiano  a  condurre,  e  ad  ornar  que* [oggetti , 
m  quali  i  Filosofi  >  e  Poeti  Greci  incontrarono 
i  modelli  della  perfetta  Tragedia .  I car atteri 7 
i  coftumi ,  le  fenten^e ,  il  nodo ,  lo  fcioglimento 
uniformement^e  chiaramente  vanno  attor  fine. 

Ma 
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Ma  palliamo  ad  un'altro  fonte  al  prefato 
contrario,  al  dolore  cioè,  ed  alle  macchi- 
ne dell'invidia.  Nel  calore  de' primi  ap* 
plaufi  per  lnervare  la  fua  fama,  fu  fatta  ri- 
ftampare  la  Merope  del  Conte  Torelli ,  ed 
a  chi  quella  del  Marchefe  Maffei  dimanda* 
va  fi  dava  l'altra,  quafi  che  fofle  colpa  non 
anzi  gloria  il  comporfi  da  due  Poeti  fopra 
FiftefTo  l'oggetto  ,e  fopra  due  Tragedie  nel- 
lo fteffb  argomento  fpefle  volte  fentenza  li 
cinque  giudici  Tragici  apprelfo  gli  Ateniefi 
proferita  non  abbiano  .  Si  pafsò  poi  a  femi- 
nare,  che  foffe  grand' errore  il  recitare  in 
verfi,  e  perchè  tutti  volevan  laMerope,  fu 
ridotta  in  profa,  e  così  fatta  recitare.  Al- 
tri vi  cacciò  dentro  gli  amori,  altri  delle 
rime  in  fondo  alle  Scene,  perchè  pareffe 
ciarlatanefca.  Vi  fu  in  fine  chi  prefe  a  bia- 
fimar  le  Tragedie  generalmente,  fendo  in- 
fallibile, che  chi  potefle  abbattere  il  tutto, 
abbatterebbe  la  parte  :  quafi  foffe  poflibile 
V  infievolire  i  gran  nomi  di  Efchilo,  di  So- 
focle, d'Euripide,  citati  alle  volte  anche 
da  Santi  Padri,  e  il  far  credere,  che  i  Gre- 
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ci,  e  i  Latini  finiftramente  intendeflero,  é 
maflirpe  gli  Ateniefi,che  fopra  le  Tragiche 
favole  e  Magiftrato,  e  Giudice,  e  pubblico 
erario  ordinarono.  I  documenti  della  Tra- 
gica favola  circa  la  vanità  delle  umane  co- 
le non  fono  così  frivoli,  nè  leggeri ,  che 
non  poflfano  anchq  i  fecoli,  e  coftumi  mo- 
derni ammaeftrare.  Giorgio  Trillino,  che 
pure  avea  fatto  anche  Poema,  difle  nella 
fua  Poetica  pag.  95.  della  edizion  noftra 
Veronefe ,  effer  la  Tragedia  il  più  nobile  de* 
gli  altri  Poemi ,  cioè  che  meglio  afleguifce ,  ed 
adempie  il  fine ,  e  la  intensione  della  Poefia . 
Però  delle  derifioni  tentate  della  Merope 
puofli  dir  ciò,  che  Donato  nella  vita  di 
Virgilio  fcriffe.  Nec  Virgilìus ,  qui  columen 
lingua  Latina  fuit ,  caruit  obtre$atoribus , 
in  Bucolicis  enim  duas  Bclogas  fed  infulfijfime 
Paro  quidam  deridet  ,  &  fic  deridendo  inci- 
pit :Ty  tir  e  fi  toga  calda  tibi  e  fi .  E  prelfo 
tutta  la  pófterità  è  paflato  in  nome  di  ver- 
gogna quel  di  Zoilo,  che  vilipendeva  O- 
mero,  e  quel  di  Filjfto  derifore  di  Virgi- 
lio, di  cpi  fqritfe  Donato,  Virgiliym  ubi- 
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cumque  convenire  dabatur  ^malediBis  >  fali- 
bufque  vexabat .  E'  notabile,  che  d'uno  di 
così  fatti  autori  fi  confervano  lettere  fcritte 
a  divertì  da  Roma,  quando  ufcì  da  princi- 
pio la  Merope,  nelle  quali  dà  ad  efla  il  ti- 
tolo di  divina  ,  e  dice  che  quefta  finalmen- 
te ha  occupato  il  luogo,  e  fuperate  anche 
le  antiche.  Così  nel  Dialogo  della  Trage- 
dia antica  e  moderna  ftampato  ne' primi  tem- 
pi della  Merope  fi  leggono  a  carte  235. 
quefte  parole.  Egli  è  vopo  ave%^are  il gufio 
del  popolo  a  divertir  fi  di  ciòy  che  giova  al  co- 
fiume  ,  e  prega  il  cielo  che  lungamente  confer- 
vi il  Marchese  Scipione  Maffei^  di  cui  non  fu  in* 
telletto  più  amante  della  verità  ye  che  fi  pren- 
dere men  fogge%ione  delle  pur  anche  accredita- 
te impofture .  Tu  /'  hai  veduto  nel fuo  trattato 
della  Scienza  Cavalleresca  %  fu  cui  fremono 
in  vano  i  corucciati  prete  fi  Giudicidel  mal 
condotto  puntiglio ,  e  delfalfo  onore  ^  e  lo  ve- 
drai nella  raccolta ,  cfy  ei  fi  a  facendo  di  al- 
cune antiche  Tragedie ,  parte  delle  quali  egli 
ha  già  fatte  felicemente  rapprefentare  ;  e 
guai  alle  tue  $  et  ne  compone  una  fola  * 

L'ori- 
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L* originale  di  quella  Tragedia  conferva- 
fi  nel  Mufeo  Saibante*  Tendone  fiata  fatta 
dal  Signore  di  effo  all'  Autore  richieda 
per  farne  conferva  in  quella  gran  raccolta 
di  fcelti  Manofcritti;  e  ciò  forfè  ad  imita- 
zione di  Tolomeo  Filadelfo,  il  quale  tanto 
inftantemente  dagli  Ateniefi  ottenne  di  fo- 
lamente  vedere  ,  e  far  trafcrivere  gli  origi- 
nali di  Sofocle,  e  d'Euripide.  E  veramen- 
te quanto  fiano  col  tempo  preziofi  fimili 
originali  ^  lo  moftra  la  curiofità  di  tanti  , 
che  cercato  hanno  di  vedere  l'originale, 
che  del  Paftorfido  confervafi5  e  fi  fono  ac- 
certati ofTervandolo ,  con  quanto  Audio  e 
fatica  fia  flato  comporto,  trovandovifi  verfi 
cancellati  ,  e  rimutati  fin  venti  volte .  All' 
incontro  chi  riguarderà  quello,  dalla  rarità 
delle  cancellature  s'avvederà  con  qual  faci- 
lità ,  e  poetico  valore  fia  flato  comporto .  Si 
fa  da  molti,  che  meno  di  due  meli  l'Auto- 
re v'impiegò;  laddove  per  efempio  di  rara 
preftezza  raccontafi  ne'Giornali  diTrevoux 
Genn.  171  2,  che  l'Edipo  di  Cornelio  fu 
comporto  in  lei  meli . 

Si 
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Si  avverte ,  che  quefta  è  la  prima  volta* 
che  fi  riftampi  la  Merope  con  qualche  mi- 
glioramento imperciocché  ne  abbiamo  avu- 
ta una  copia  con  emendazioni  di  mano  delf 
Autore  ne* margini, per  errori fcorfi  inquafi 
tutte  le  edizioni,  anzi  con  la  mutazione  an- 
cora di  qualche  verfo  ,  come  al  fine  della 
Scena  quarta  dell'Atto  terzo;  onde  quefta 
dovrà  unicamente  confiderai  come  1'  au- 
tentica .  Fin  ne  i  nomi  de'Perfonaggi  fi  è 
levato  queir  errore,  comuniflimo  alle  ftampe 
d'ogni  Drama,  di  fcoprire  ilfecreto  nel  pre- 
mettergli, e  per  conseguenza  di  levare  il 
piacere  a  chi  legge,  overo  afcolta,eflendo« 
fi  mefio  EgiftO)  dov'era ,  Cr esfonte  [otto  nome 
dJEgifto.  L'ortografia  è  la  folita  dell'Auto- 
re, il  quale  feguita  quella  del  fecolocinque- 
centefimo,  che  nel  fiore  della  lingua  volga- 
re, e  nella  correzione  dello  feri  vere  ha  la 
ftefla  proporzione  che  il  fecolo  d' Àugufto 
alla  Latina.  Quefta  ortografia  è  la  più  comu- 
ne ,  è  piti  naturale  fenza  quelle  moftruofità 
che  nafeono  da  troppo  calcata,  eparticolar 
pronunzia,  e  fenza  le  ftrane  novità,  ch'og- 
gi 
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gi  s'introducono  ,  e  che  fanno  tanto  difgu- 
ftare  della  noitra  lingua  gli  ftranieri ,  incer- 
ta ancora >  e  non  fiflata  fembrar  facendola. 
Non  fi  offenda  il  Lettor  Tofcano ,  (e  vedrà  in 
alcuni  pochi  luoghi  raccorciata  la  parola  per 
farla  finire  in  confonante ,  benché  feguiti  vo- 
cale, come  in  que'verfi: 

Dà  loco  alla  ragion  $  era  egli  giufto . 

Or  fi  tronchi  il  garrir  :  al  fuo  Signore. 

Il  mio  vigor  $  il  fuo  Re  al  volere . 

cb'  egli  era  pure  il  mio  Signor ,  il  pianto . 

Alcun  fugo  vi  tal .  or  ben  ?  adopri . 
Così  le  ho  vedute  fcritte  di  man  dell' Auto- 
re, volendo  egli  in  tal  modo  aggiunger 
qualche  volta  grazia  al  verfo  con  quel  fuo- 
no  più  virile,  e  foftenerlo,  e  fcemarequell* 
unico, e  non  piccol  difetto  oppofto  alla  no- 
ftra  lingua  di  terminar  fempre  in  vocale,  e 
di  terminar  più  parole  feguitamente  con  la 
vocale  ifteffa •  In  quefta  Stamperia  fiufa  un' 
apoftrofe  riverfa  non  più  adoprata  ,  ma  che 
dovrebbe  ufarfi  in  tutte  ,  perchè  fcrivendo 
idi  permifij  pare,  che  fi  levi  una  vocale  alla 
dizione  ioy  ma  fcrivendo  iolpermifi  ,  fi  co- 
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nofcc  che  manca  la  vocale  innanzi  la  /,  c 
che  fta  per  il. 

Come  fi  fono  qui  corretti  gli  errori  delle 
varie  ftampe ,  così  corregger  fi  poteffero  quel- 
li, che  alcuni  Comici  nel  recitar  la  Merope 
commettono,  a  cagione  del  non  intender  le 
parole,  nè  la  forza  dell' azione;  ovvero  perla 
freddezza ,  e  confufione  nafcente  dal  non 
averla  bene  a  memoria  ,  onde  fingòlarmen* 
te  la  Scena  quarta  dell'Atto  terzo  guadar  fo- 
gliono, quale  vivamente, e  con  intelligenza 
rapprcfentata  fa  così  mirabile  effetto.  Sareb- 
be meglio  che  quefta  Tragedia  tralafciaffero, 
come  tutte  le  migliori  cofe, ch'abbia  lano- 
ftra  lingua  tralafciar  fogliono  ,  onde  delle 
raccolte  nel  Teatro  Italiano  y  e  per  loro  ufo 
pubblicate,  e  perchè  all'antico  luftro  con 
effe  anche  il  popolar  Teatro  ritornino  , 
non  ne  fanno  mai  una  ,  benché  fappiafi 
quanti  denari  nelle  Città  intelligenti  facef- 
fe  già  con  la  recita  di  effe  una  brava  Com- 
pagnia .  Ma  batti  quanto  fi  è  detto  fin  qui . 

Mettefi  appreffo  per  diftefo  la  Dedica 
dell' Autore,  che  fu  premeffa  alla  edizion 
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di  Modana,  perchè  ferve  d'  Argomento,  e 
dà  quelle  notizie,  che  per  godere  tanto  più 
della  Tragedia  opportune  lòno .  Altra  let- 
tera dall'  Autore  ifteflo  a  me  diretta  fi  met- 
terà nel  fine,  che  ferve  di  fpiegazione  alle  an- 
tichità Teatrali ,  che  fi  fon  pofte  ne  i  fron- 
tifpizj  del  libro. 


All'  Altezza  Sereni  ffima  di 

RINALDO  I. 

DUCA  DI  MODENA ,  ec. 


Scipione  Maffei, 

Velia  buona  forte,  Sereniamo 
Signore,  cbe  ha  portata  la  mia 
Tragedia  a  dovere  per  la  pri- 
ma volta  comparir  fu  la  fcena 
in  quefta  fua  Capitale ,  ha  po~ 
fio  altresì  me  nella  felice  ne- 
cejfità  di  offerirgliela ,  come  cofa  già  vendu- 
ta fua .  Da  ciò  ben  fi  può  comprendere  ,  che 
non  ambizione >  o  variti à  a  quefi?  atto  d'offe* 
quio ,  o  fia  di  tributo  tri  induce  :  ne  potrà  per 
alcun  fofpettarfi,  che  limitar  io  que  due  in- 
comparabili Autori ,  da  quali  fu  nelf  Epico 
Poema  portata  al  fommo  grado  la  gloria  del* 


XXXII 

la  noftra  lingua  ,  nel  fregiare  con  V  inclito 
Eftenfe  nome  quefto  componimento  ,  fia  qua  fi 
un  prefiar  fede  a  quel  buon  augurio  f  che  trop- 
po cortesemente  alcuni  gli  hanno  già  fatto  . 
Non  fon  io  sì  cattivo  conofcitor  di  me  fteffo  y 
che  mi  lufinghi  di  poter  occupare  un  luogo  y  il 
quale  non  Solamente  nelle  moderne  lingue  a  giù- 
dicio  di  grandinimi  ingegni  refta  ancor  voto  j 
ma  fe  vogliamo  giudicar  fen%a  prevenzione  y 
non  fu  forfè  del  tutto  occupato  ne  pur  nelle  an- 
tiche :  indubitato  parendo  a  molti ,  che  fe  be- 
ne rari  pregi  hanno  per  certo  le  Tragedie  Gre- 
cbe ,  niuna  però  fia  di  gran  lunga  tanto  d%  0- 
gni  parte  nel  fuo  genere  perfetta,  ed  eccellen- 
te ,  quanto  fon  nell'Epico  1  iliade ,  e  V  Eneide . 
pual  fiafi  però  quefta  mia ,  io  mi  fiimo  feli- 
ce del  dover  effa  rapprefentarfi  in  una  Città  , 
alla  quale ,  vaglia  pure  il  vero,  non  dirò  in 
Lombardia ,  ma  non  fono  molte in  Italia ,  che 
nella  gloria  degli  fiudj  ,  nella  qualità  ,  e 
quantità  degli  uomini  dotti ,  e  nelly  univerfa* 
le  inclinazione  alle  belle  Arti,  pojjano  al  pre- 
dente paragonar  fi  \  il  che  dico  io  tanto  più  vo- 
lentieri ,  quanto  cbe  abaftan%a  è  palefeYtca- 


XXXIII 

der  tutta  quefta  gloria  fu  P  Intelligenza  mo- 
trice .  Ma  dovendo  in  oltre  per  rara  forte 
effere ,  come  intendo ,  onorata  la  recita  della 
fua  fovrana  prefen%a,  io  la  fupplico  degnar  fi 
d  accettar  per  ora  il  libretto  a  penna ,  come 
la  Supplicherò  poi  degnar  fi  d  accettarne  la 
ftampa ,  la  quale  veramente  io  bramerei  di 
fofpendere  per  qualche  anno  ì  a  fine  di  fentir- 
ne  prima  il  parere  y  e  l1  efame  de*  Letterati  , 
fen%a  di  che  non  ho  ardito  mai  di  por  cofa  in 
publico.  E  tanto  meno  dovrei  farlo  di  quefta 
Tragedia ,  per  improvifo  cafuale  impegno  da 
me  principiata ,  e  condotta  a  fine  in  sì  poco 
tempo  y  e  con  la  mente  di  nojofi,  e  troppo  di- 
ver  fi  affari  tanto  ingombrata ,  che  i*  io  il  di- 
ceffi ,  fen%a  la  fede  di  quegli  amici  ,  che  ne 
fono  fiati  in  gran  parte  tefiimonj  di  veduta  , 
non  farei  forfè  da  taluno  creduto  .  Ora  alcu- 
na cofa  ftimo  opportuno  di  premettere  alP  A. 
V.  in  propofito  di  quefio  Brama . 

Non  già  però  eh*  io  fia  per  diftenderle  qui 
f  Argomento  fecondo  il  coftume .  lo  porto  opi- 
nioney  che  non  debba  prefupporfi  quefio  como- 
do di  prefentare  ali  uditore  il  libretto ,  e  che 
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fia  però  tenuto  il  Poeta  a  far  pienamente  fen- 
%a  quefto  previo  foccorfo  comprender  tutto  . 
Quindi  è ,  cti  io  mi  fono  ingegnato  di  dar  in 
modo  notìzia  de*  Personaggi  al  comparir  loroy 
e  di  talmente  informare  nella  Tragedia  fteffa 
di  quanto  è  preceduto ,  che  ftimo  Soverchio  il 
raddoppiarle  difturbo.  il  mio  Argomento  è  la 
prima  Scena ,  tuttoché  in  effa ,  uscendo  pari- 
mente dell'  ufo,  narrazione  alcuna  non  vi  fia. 
Ni  contenterò  adunque  d  accennar  folamente  , 
qual  fondamento  d  autorità  abbiano  i  princi- 
pali fatti  in  quefta  Tragedia  fuppofti ,  o  rap- 
prefentati .  che  qualche  tempo  dopo  la  prefa 
di  Troja  gli  Eraclidi ,  cioè  a  dire  i  difenden- 
ti d'Ercole,  s*  impadroniffero  della  Mejfenia  : 
che  quefta  Provincia  toc  caffè  poi  a  Cr  e  sfonte 
nelle  forti,  che  fi  gettarono:  che  quefti  ave  fi 
fe  Merope  in  moglie,  e  che  effendo  favorevo- 
le alla  plebe ,  foffe  da  potenti  uccifo  infieme 
co" fuoi figliuoli,  trattone  F  ultimo,  che  riu- 
fcì  valorofiffimo ,  e  fece  poi  la  vendetta  del 
padre,  fi  ha  da  Paufania  .  Che  uccifo  Cref- 
fonte  con  due  fanciulli ,  occupale  il  Regno 
Poli  font  e  ,  naìo  parimente  del  f angue  degli 
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Bradi  di ,  che  co  fluì  for%affe  Merope  a  divenir 
fua  moglie  $  che  il  ter^p  figlio  ,  trafugato  già 
dalla  madre,  uccidere  il  Tir  anno,  e  ricuper af- 
fé il  Regno,  fi  ha  da  Apollo  doro  .  Che  a  Me- 
rope facete  un  Vecchio  riconoscere  il  figliuolo , 
mentf  ella  flava  per  ucciderlo  ,  e  che  il  gio- 
vane uccidere  Po  li  font  e  ne  ir  atto  del  fa  grifi- 
ciò  ,  fi  ha  da  Igino .  il  nome  per  altro  di  que~ 
fio  giovane  diversamente  fi  riferifce .  La  Cit- 
tà di  Meffene  è  affai  credibile ,  che  in  que" 
tempi  non  vi  f "offe  ancora ,  non  effendo  nomi- 
nata da  Omero  §  con  tutto  ciò  in  antichità 
così  remota ,  ed  ofcura  ho  flimato  meglio  di 
porre  in  effa  T  anione  ,  e  di  ritenere  un  nome 
già  noto,  e  di  miglior  fuono.  Qui  altri  fi  porreb- 
be a  render  conto  della  Tragedia  ,  e  a  ragionar 
delle  oppofì%ioni,  che  le  potranno  effer  fatte  ; 
non  effendo  io>  del  parere  troppo  cortefe  di  que- 
gli amici  ^che  hanno  giudicato,  oppofi%ione  ra- 
gionevole ,  ed  importante,  e  che  batta  la  cofiitu* 
%ione  eff enfiale  della  mia  Favola,  non  poter  fi 
farniuna  :  marni  permetterà  V.A.  che  feguendo 
V  ufo  de'  buoni  antichi ,  io  lafcì  tutte  quefle  con- 
fider anioni  al? arbitrio \  ed  air  intelligenza  fua^ 
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e  degli  uditori;  poiché  [e piacerà,  tutte  le  oppofi* 
%ioni  faranno  vane3  e  seffa  pure  non  piacer à% 
tutte  le  mie  ragioni  non  varran  nulla  •  Ma 
forfè  F  A.  V.  comincia  già\a  maravigliar  fi  , 
com  io  punto  non  parli  cF  Euripide  ,  del  qua- 
le in  quefto  propofito  non  può  veramente  em- 
me t  ter  fi  di  favellare . 

Egli  è  noto,  che  quel  gran  Poeta  ave  a  fu 
quefto  argomento  compofta  la  più  famofa  del- 
le fue  Tragedie,  che  con  tanto  danno  del  Tea- 
tro non  è  arrivata  alla  pofterità .  Parla  di  ef- 
fa  Ariftotele  nella  Poetica ,  dove  trattando  de% 
modi  di  ben  compor  la  Favola ,  dà  per  ef em- 
pio de  IP  ottimo  il  Cresfonte  d  Euripide ,  in  cui 
F  atrocità  veniva  dal  Rie onof cimento  impedi- 
ta .  Altri  però  fi  penfava ,  che  mio  intento  f  of- 
fe dt  andar  [eguendo  le  veftigia  di  quella ,  e 
di  rapprefentarla  quanto  è  poffibile  $  talché 
io  potefft  poi  intitolar  la  mia  Indovinamento 
fopra  Euripide  ,  come  F  infigne  Matematico 
Vincenzo  Viviani  intitolò  Indovinamento  fo- 
pra  Apollonio  Pergeo  il  fuo  Trattato  de'Maf- 
fimi,  e  de5  Mini  mi.  Maio  tutto  alF  incon- 
tro nella  mia  testura  ho  an%i  cercato  d allon- 
tanar^ 
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tonarmene;  e  ciò  sì  per  fare  ma  Tragedia  nuo- 
va ,  sì  per  non  creder  vietato  il  tentare  qual- 
che cofa  di  più .  Potrebbe  qui  richiedermi  V. 
A.  qual  certezza  pojfa  aver  io  dy  ejfermene 
allontanato  :  e  poiché  tanti  Poeti  fi  fono  au- 
gurati in  vano  dì  poter  fapere  >  in  qual  modo 
conducete  Euripide  quefta  Favola,  come  io 
pretenda  ora  dJ  averlo  [coperto .  Alche  ri- 
sponderò ,  come  quefta  [coperta  penfo  io  d'aver 
fatta  y  nel  leggere  la  Favola  184     Igino , 
la  quale  a  mio  credere  altro  non  è  ,  che  P Ar- 
gomento di  quella  Tragedia ,  in  cui  fi  rappre- 
fenta  interamente  la  condotta  di  ejfa  .  Sov- 
vienmìy  che  al  primo  gettar  gli  occhi ,  cF  io 
feci  già  in  quell  Autore ,  mi  apparve  [ubito 
nella  mente  ,  altro  non  effere  le  più  dì  quelk 
Favole ,  che  gli  Argomenti  delle  Tragedie  an- 
tiche :  mi  accertai  dì  ciò  col  confrontarne  al- 
cune poche  con  le  Tragedie ,  che  ancora  ab- 
biamo $  e  appunto  in  quefti  giorni  $  effendomi 
in  quefta  Città  di  buoni  libri  sì  ben  fornita  > 
venuta  a  '  mano  V  ultima  edizione  d*  Igino  y 
mi  è  flato  caro  di  vedere  in  un  pajjo  addotto  f 
come  fu  anche  il  Reinefio  di  tal  pentimento  . 

c  3  Una 
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Una  miniera  è  però  quefia  di  Tragici  Ar- 
gomenti ,  che  fè  foj/e  fiata  nota  a1  Poeti , 
non  avrebbero  penato  tanto  in  rinvenir  /og- 
getti a  lor  fantafia  :  io  la  /coprirò  loro  di 
buona  voglia  ,  perche  rendano  col  loro  in- 
gegno  alla  noftra  età  ciò  ,  che  dal  tempo 
invidio/o  le  fu  rapito.  Merita  dunque  >  al- 
meno per  quefto  capo ,  alquanto  più  di  con- 
ftder anione  queir  Operetta  ,  anche  tal  qual 
r  abbiamo  ,  che  da  gli  Eruditi  non  e  fiato 
creduto  •  e  quanto  al  di/cordar  tal  volta  da- 
gli altri  Scrittori  delle  favolo/e  Storie  ,  que- 
fia  avvertenza  ce  ne  addita  la  ragione  , 
non  avendole  cofiui  narrate  /econdo  la  tradi- 
zione ,  ma  conforme  i  Poeti  in  proprio  ufo 
convertendole ,  le  avean  ridotte  .  Mi  perdo- 
ni V.  A.  quefto  breve  /vagamento  \  e  ritor- 
nando al  propofito^  Gio:  Batifia  Liviera  , 
che  fiampò  nel  1 588,  una  Tragedia  /u  quefto 
Soggetto ,  pre/e  nell'effendi  a  le  la  confi  it  unione 
da  Igino ,  il  Conte  Pomponio  Torelli  5  che  ne 
publkò  un  altra  nel  1598,  feguì  parimente  la 
traccia  ftejja  :  così  queftì  Poeti  rinovarono  in 
parte  Euripide  (en^a  Japerlo .  Oj/ervando però 

io, 
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io,  che  le  lor  Tragedie ,  benché  lodevoli  ,  non 
fi  erano  fra  V  altre  diftinte  y  parvemi  di 
comprendere ,  che  da  un  sì  raro  Soggetto  po- 
tere cavar  fi  affai  più  :  onde  cercai  di  condur- 
mi per  affatto  diverga  firada;  fingolarmente 
facendo ,  che  il  giovane  non  veniffe  in  Mef- 
fenia  per  far  la  fua  vendetta,  ma  f offe  igno- 
to a  fe  fteffo,e  ci  capita ffe  a  cafone  facen- 
do ,  che  non  fia  creduto  da  Merope  uccifor 
del  fuo  figlio  per  affermarlo  lui  ,  ma  per  com- 
binazione d 'accidenti  :  lanciando  l*  idea  prin- 
cipale, cF  io  mi  fon  prefijja ,  cioè  di  dipinge- 
re una  Madre  i  il  che  ad  ejjì  non  cadde  in 
animo.  Non  effendo  dunque  fiato  mio  pen- 
fiero  di  feguir  la  Tragedia  d1  Euripide ,  non 
ho  cercato  per  conjeguen%a  di  porre  nella 
mia  que  pentimenti  di  effa,  che  fon  rimafti 
qua ,  e  là  ;  avendone  tradotti  cinque  ver  fi 
Cicerone,  e  recati  tre  pafft  Plutarco ,  e  due 
ver  fi  Gellio,ed  alcuni  trovandocene  ancora  ,fe 
la  memoria  non  m?  inganna ,  preffo  Stobeo  * 
Non  ho  alterati  già  per  quefto  certi  punti 
principali  della  tradizione  ,  come  V  uccifion 
di  Polifonie  nel  Sagri  fido,  e  V  ec  ceffo  del- 


XL 

ìa  Madre  contro,  il  Figliuolo  non  conosciuto  :  il 
che  avrei  avuto  Scrupolo  di  non  ritenere  esat- 
tamente ,  facendoci  fede  Plutarco  di  quanto 
effetto  facete  anticamente  negli  gettatori  con 
quefte  parole  :  Confiderà  quella  Merope  che 
alzata  la  Scure  fta  per  ferire  il  Figliuolo  , 
ch'ella  crede  l'uccifor  di  lui,  e  dice  :  Io  ti 
darò  morte  con  quefto  colpo.  Quanta  com- 
mozione non  eccita  nel  Teatro,  ftando  o- 
gnuno  intento,  e  temendo,  ch'ella  non 
prevenga  il  Vecchio,  che  l'impedifce ,  e 
non  ferifca  il  Giovinetto?  Non  lafcerò  di  di* 
re ,  che  poco  tempo  fa  un  felice  ingegno  die- 
de a  Venezia  un  bel  Brama ,  e  per  quanto 
mi  viene  aderito ,  anche  uri  Autor  Francese 
lavorò  non  ha  molto  una  Tragedia  fu  quefto 
argomento:  ma  ambedue  feguendo  V ufo  ^  que- 
gli della  Mufica,  quefti  della  Nazione  con 
frammifchiarvi  gli  amori .  il  f oggetto  d*  una 
Tragedia  è  come  quello  d*  un  Quadro ,  che  dà 
luogo  a  infiniti  penfteri  diverfi .  An%i  abbia- 
mo da  Svida ,  che  Sofocle  ,  il  Tragico  più  ec- 
cellente ,  ufo  introduce ,  che  quando  fra  Poeti 
fi  contendeva  del  premio ,  e  della  Corona ,  con 
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Tragedie  fi  facete  fopra  lo  fieffo  argomento 
compofte .  Ma  troppo  mi  vo  io  abusando  della 
clemenza  di  V.  A.  S.  Terminerò  dunque  il  mio 
dire  con  aggiunger  piamente  ,  che  qualunque 
fortuna  fia  per  incontrare  quefta  mia ,  non 
fo  s'io  dica  ricreazione  >  o  fatica ,  io  la  filme- 
rò fempre  fortunata  a  ba$an%a  ,  poiché  di 
dare  a  un  tanto  Principe  un  certo  contrade- 
gno  della  mia  veneratone  adito  >  ed  oppor- 
tunità m'ha  pr  e  fiato* 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

POLIFONTE  MEROPE 

MErope  y  il  lungo  duoly  l9  odio  y  il  foretto 
Scaccia  ornai  dal  tuofen:  miglior  de Jìino 
lo  già  ?  annuncio ,  an^i  ti  reco .  Altrui 
Forfè  tu  noi  crederi  \  ora  a  me  fieffb 
Credilo  pur  >  ch'io  mai  non  parlo  indarno. 
In  conforte  io  Veleff%\e  vo'ben  toflo  > 
Che  la  nofira  Meffenia  un  altra  volta 
Sua  Reina  ti  veggia .  //  bruno  ammanto , 
J  veli,  e  l'altre  vedovili  fpoglie 
Deponi  adunque ,  e  i  lieti  panni  y  e  i  fregi 
Ripiglia  ;  e  i  tuoi  penfier  nel  ben  prefente 
Riconfortando  ornai ,  gli  antichi  affanni  , 
Come  faggia  che  fei>fpargt  d'oblio. 
Mer.  O  del  !  qual  nuova  fpe^ìe  dì  tormento 
Appreftar  mi  vegg'iol  deh  Polifonte, 
Lafciami  in  pace;  in  quella  pace  amara > 
Che  ritrovan  nel  pianto  gP "infelici; 
Lafciami  in  preda  al  mio  dolor  triluflre . 
Poi.  Mira,  s'ei  non  è  ver,  che  fuol  la  donna 
Farfi  una  infana  ambi^ion  del  pianto  ! 
Dunque  negletta  r  abbandonatale  qua  fi 
Prigioniera ,  rejlar  più  toflo  vtloì  , 

A  Che 
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Che  ricovrar  l'  antico  regno  ?  Mer.  Un  regno 
Non  varrebbe  il  dolor  d  '  ejfer  tua  moglie  . 
Ch>  io  doveffi  abbracciar  colui,  che  in  feno 
Il  mio  conforte  amato y  (  ahi  rimembranza ) 
Mi  Jvenò  crudelmente  ?  e  eh'  io  dove /fi 
Colui  baciar y  che  i  figli  miei  trafiffe? 
Solo  in  penfarlo  io  tremo ,  e  tutte  io  fento 
Ricercarmi  le  vene  un  freddo  orrore . 

Poi.  Deh  come  mai  ti  fi  anno  fiffe  in  mente 
Cofe  già  confumate y  e  antiche  tanto 
Ch'  io  men  ricordo  appenaX  ma  y  i*  ti  priegQ 
Dà  loco  a  la  ragion  :  era  egli  giù  fio  y 
Che fempre  fu  i  Mejfenj  il  tuo  Cres fonte 
Solo  regnaffe  y  e  ch'io  non  men  di  lui 
Da  gli  Eraclidi  nato y  ognor  vive/fi 
Fra  la  turba  volgar  confufo  e  mijìo  ? 
Poi  tu  ben  fai  y  che  accetto  egli  non  era  ; 
E  che  non  fol  gli  efiernì  ajutiy  e  l'armi  y 
Ma  in  campo  a  mio  favor  vennero  ì  primi , 
Ed  i  miglior  del  regno  :  e  finalmente , 
Ciò  che  a  regnar  conduce y  ognor  fi  loda . 
Che  fe  per  dominar ,  fe  per  ufeire 
Dì  fervitù,  lecito  all'uom  non  f offe 
E  l' ingegno ,  e  7  valor  di  forre  in  opra , 
Darebbe  Giove  quefli  doni  indarno . 

Mer.  Barbari  fenfi  !  l' urna  y  e  le  divine 
Sorti  fu  la  Meffenia  al  fol  Cres  font  e 
Dier  diritto >  e  ragion:  ma  quanto eif offe 
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Buon  Re  y  chiedilo  altrui  y  chiedilo  a  qttefio 
Popolo  afflìtto  y  che  tuttora  il  piange  < 
Tanto  buon  Re  provollo  ejfo  y  quanv  io 
Buon  conforte  il  provai .  Chi  più  felice 
Vijfe  di  me  quel  primo  luftro  ?  e  tale 
Ancor  vivrei ,  fe  tu  non  eri .  Infana 
Ambì%ion  ti  fpinfe y  invìdia  cieca 
T'ìnvafe ,  e  quale  y  0  Dio ,  quale  inaudita 
Empietà  fu  la  tua ,  quando  nel  primo 
Scoppiar  de  la  congiura ,  ;  due  innocenti 
Pargoletti  miei  figli ,  ah  figli  cari  ! 
àhe  avrian  co  bei  fembiantìy  e  con  umile 
Lor  dimandar  mercè ,  le  tener  elle 
Lor  maniy  e  gli  occhi  lagrimoft  alzando  7 
Avrian  moffo  a  pietà  le  fere y  e  ifafft  y 
Trafiggevi  tu  fleffo  !  e  in  tutto  il  tempo , 
Che  pugnando  per  noi  fi  tenne  Itome  , 
guanto  fcempiotalor  de'  nojlri  fidi 
In  Meffene  non  fejii?  e  quando  alfine 
Ci  arrendemmo  y  perchè  contra  la  fede 
Al  mio  fpofo  dar  morte  ?  0  tradimento  t 
E  ch'io  da  un  moflro  tale  udir  mi  debba 
Parlar  di  nozz?>  e  ricercar  d'amore? 
A  quefio  ancor  mi  riferbafle  0  Dei  ? 
Poi.  Merope ,  ornai  V accheta  ;  tu  fe*  donna, 
E  qual  donna  ragioni:  i  molli  affetti) 
Ed  ì  teneri  f enfi  in  te  non  biafmo  y 
Ma  con  gli  alti  penfier  non  fi  confanno . 

A  z  M* 
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Ma  dimmi,  e  perchè  fol  ciò  che  ti  [piace 
Vai  con  la  mente  ricercando ,  e  ommetti 
guantaio  feci  per  te  ?  che  non  rammenti , 
Che  il  terzo  figlio ,  in  cui  del  padre  il  nome 
Ti  piacque  rinovar,  tu  trafugafiì , 
E  eh'  io'l  permifi,  e  che  a  la  falfa  voce  , 
Sparfa  da  te  de  la  fua  morte ,  io  finfi 
Dar  fede y  e  ingrazia  tua  mi  fletti  cheto? 

Mer.  //  mio  piccol  Cres fonte,  ch'era  ancora 
Preffo  di  me,  non  giunto  anco  al  ter^'  anno p 
Ne'  primi  giorni  del  tumulto  9  in  quefie 
Braccia  morì  pur  troppo  ,  e  de  la  fuga 
Al  di/agio  non  refe .  Ma  che  parli  ? 
Cui  narri  tu  d%  aver  per  lui  dìmofiro 
Cor  sì  benigno?  forfè  Argo,  e  Corinto , 
Arcadia,  Acaja ,  e  Pifa,  e  Sparta ,  infine 
E  terra,  e  mare  ricercar  non  fefti 
Pel  tuo  vano  fofpetto  ?  e  al  giorno  d'  oggi 
Forfè  non  fai  ,  che  fu  que fi'  empia  cura 
Da  tuoi  fi  vegli  in  varie  parti  ognora  ? 
Ab  ben  fi  vede ,  che  incruenta  morte 
Non  appaga  i  Tiranni  ,  ancor  ti  duole  , 
Che  la  natura  prevenendo  il  ferro  , 
Rubaffe  a  te  /'  afpro  piacer  del  colpo. 

Poi.  Ch'  ei  non  morì ,  in  Meffene  a  tutti  è  noto-, 
E  viva  pur:  ma  tu,  che  tutto  nieghi% 
Negherai  d'effer  viva?  e  negherai, 
Che  tu  noi  debba  a  me  ?  non  fu  in  mia  mano 

La 
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La  tua  vita  sì  ben ,  come  l'altrui} 

Mer.  Ecco  il  don  de  i  tiranni  :  a  /or  rajfembra 
Morte  non  dando  altrui ,  di  dar  la  vita. 

Poi.  Ma  lajciam  tutto  ciò  ;  lafciam  le  amare 
Memorie  al  fine  \  io  v amo ,  e  del  mio  amore 
Prova  tu  vediy  che  mentir  non  puote . 
Ciò  ch'io  ti  tolfiy  a  un  tratto  ecco  ti  rendo, 
E  fpofoy  e  Regno  y  e  figli  ancor  y  fe  in  vano 
Non  (pero  :  forfè  nel  tuo  cor  potranno 
Più  d%  ammenda  prefente  antichi  errori  ? 

Mer.  Deh  dimmi ,  o  Polifonie  y  e  come  mai 
Sue  fio  tuo  amor  sì  tardi  nacque  ?  e  come 
De  fio  di  me  mai  non  ti  punfe ,  allora 
Che  giovinezza  mi  fior  ia  fui  volto. 
Ed  or  ti  fprona  sì ,  che  già  inclinando 
L'età,  e  lafcìando  i  miglior  giorni  addietro. 
Oltre  al  fettimo  luflro  ornai  fen  varca  ? 

Poi.  Quel  cti  or  ai' bramo  y  ognor  bramai  ;  ma  il  duro 
Tenor  de  la  mia  vita  affai  V  è  noto . 
Sai  y  che  a  pena  fui  Re ,  eh'  eflerne  guerre 
Infeflar  la  Meffeniay  e  l* una  e  flint  a  y 
Altra  s'accefe  y  e  fen^a  aver  ripofo 
Or*  qua  accorrendo ,  or  là ,  fudar  fu  forza 
Un  decennio  fra  l'armi.  In  pace  poi 
CU  efiranei  mi  lafciar  y  ma  allor  lo  Stato 
Cominciò  a  perturbar  quefla  malnata 
Plebe  y  e  in  cure  sì  gravi  ogni  altro  mio 
Defir  fi  tacque .  Or  che  a  la  fine  in  calma 
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Queflo  regno  vegg'ioy  de  filar  fi  io  fento 
Tutti  i  dolci  penfier  :  la  mìa  futura 
Vecchiezza  io  vo' munir  co' figli y  e  voglio 
Far  pago  il  mio ,  fin  qui  foppreffo ,  amore . 

Mer.  Amore  eh}  fempre  chi  in  poter  prevale 
D'avanzar  gli  altri,  anche  in  faper  pre fiume , 
E  d*  aggirare  a  fienno  fiuo  le  mentì 
Altrui  fi  crede .  Penfi  tu  sì  fio  Ita 
Merope ,  che  l'arcano y  el  fin  nafeoflo 
A  pien  non  vegga}  l  ultimo  tumulto 
Troppo  ben  ti  f coprì  y  che  ancor  ficuro 
Nel  non  tuo  trono  tu  nbn  fri:  feorgefli 
Quanto  viva  pur  anco y  e  quanto  cara 
Del  buon  Cresfonte  è  la  memoria.  I pochi > 
Ma  accorti  amici  tuoi  f per ar  ti  fanno  y 
Che  fe  v  accoppi  a  me  y  fe  regnar  te  co 
Mi  fai,  fc emando  /' odio y  in  pace  alfine 
Soffriranno  i  Me  fife  nj  il  giogo  .  Queflo 
E  l'amor,  che  per  me  t'infiamma  ;  queflo 
E  quel  dolce  penfier  y  che  in  te  fi  defila . 

Poi.  Donna  non  vidi  mai  di  te  più  pronta 
A  torcer  tutto  in  mala  parte .  Io  fermo 
Son  nel  mio  foglio  sìy  che  nulla  curo 
D'  altrui  favor  ;  e  dì  chi  freme  in  vano 
Mi  rido ,  e  ognor  mi  riderò .  Ma  fiafi 
Tutto  ciòy  che  tu  fogni  :  egli  è  pur  certo, 
Che  il  tuo  ben  ci  è  congiunto  :  or  fe  far  ufo 
Del  tuo  fenno  tu  vuoi,  la  forte  afferra  y 
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Ne  darti  altro  penfter  ;  molto  a  te  giova 
Prontamente  abbracciar  l%  effetto,  e  nulla 
L*  indagar  la  cagion.  Mer.  Sì  fe  ave  fi  io 
Il  cor  di  Polì font e ,  e  s'io  voleri 

Ad  un  idol  di  regno  >  a  un"  aura  vana 

Sagrificar  la  fey  fvenar  gli  affetti ; 

E  fe  potejjiy  anche  volendo  ,  /'/  giù  fio 

lnfuperabil  odio  efiinguer  mai . 
Poi.  Or  f%  tronchi  il  garrir.  Al fuo  Signore 

Rìpulfa  non  fi  dà  :  per  quefie  nozz? 

Difponti  pure  y  e  ad  ubbidir  V  apprefta . 

Che  a  te  piaccia  y  o  non  piaccia ,  io  così  voglio . 

Adrafio!  e  come  qui?  v  accofta.  Mer.  Ifmene , 

Non  mi  lafcìar  più  fola . 

SCENA  SECONDA 

ADRASTO  ISMENE  DETTI 

Adr:  TTiVr  queflo  punto > 

I    Signore 9  ingiungo. 

Ifm.  Io  non  ardia  appreffarmi, 

Vedendo  il  ragionar  :  ma  mia  Reina  x 
Perchè  ti  veggio  sì  turbata?  Mer.  Il  tutto 
Saprai  fra  poco.  Poi.  E  che  ci  rechi  Adrafio? 

Adr.  Un  omicida  entro  Mejfene  io  t  raffi  y 
Perchè  col  fuo  Jupplicio  ogni  men  fautìo 
Augurio  purghi ,  e  gir  non poffa  altrove 
Col  vanto  dell  aver  rotte ,  e  fchernìte 

A4  Le 
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Le  nofire  leggi . 

Poi.  E  chi  è  co/lui?  Adr.  Di  questa 
Terra  eì  non  è ,  ma  paffagger  mi  fembra. 

Poi.  E  l'uccifoì  Adr.  Noi  foy  perchè  il  fuo  corpo 
Gettato  fu  dentro  il  Pamifo,  ch'ora 
Gonfio ,  e  fpumante  corre  \  ne  prefente 
Al  fatto  io  fui  y  ma  il  reo  noi  niega  .  Al  loco 
Dove  tuttora ,  o  Re ,      con  le  fquadre 
De  i  Cavalier  di  foggiornar  m'  imponi , 
Recato  fu,  che  al  ponte  y  indi  non  /unge , 
Rubato  s9  era  pur  allora ,  euccijo 
Un  uomo,  e  che  il  ladron  la  via  ave  a  prefa , 
Ch1  è  lungo  il  fiume.  Ioy  ch'era  a  forte  in  fella  , 
Spronai  con  pochi,  e  lo  raggiunfi.  Alcune 
Spoglie  y  eh'  eì  non  negò  d'  aver  rapite , 
Fede  mi  fer  y  cb'  al  [angue  altro  che  vile 
Avidità  noi  traffe:  al  rimanente 
Non  credi  ciò  y  feal  fuo  fembiante  credi . 
Giovane  d'alti  fenfi  in  baffo  fiato , 
Ed  in  vefti  plebee  di  nobil  volto . 

Poi.  Fay  cb'io'l  vegga.  Mer.  Cofiui  forfè  delitto 
Lo  fparger  f angue  non  ere  dea  y  ove  regna 
Un  carnefice .  Ifm.  Al  certo  f  ogni  morte  > 
S'  ogni  rapina  Polifonte  avejfe 
Col  fupplicio  pagata  y  in  quefia  terra 
Foran  venute  meno  e  pietre,  e  feuri. 


SCE 
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SCENA  TERZA 


ADRASTO  CON  EGISTO  DETTI 

Adr.  T"|*  Ccoti  il  reo.  Mer.  Mira  gentile  a/petto . 

Poi.   Mj  In  così  verde  età  sì  federato  ! 
Chi  fe9  tu  ?  donde  vieni}  e  dove  i  pafft 
Penfavi  indirizzar  ?  Egi .  Di  padre  fervo 
Povero  i*  JonOy  e  ojc uro  figlio:  i*  vengo 
D'Elide,  e  verfo  S parta  il  pie  move  a. 

Ifm.  Che  hai  Regina  ?  oimè  quali  improvife 
Lagrime  ti  vegg*  io  /gorga r  da  gli  occhi? 

Mer.  O  Ifmene  >  nell' aprir  la  bocca  a  i  detti 
Fece  coflui  col  labro  un  cotal  atto , 
Che  7  mio  conforte  ritornommi  a  mente  , 
E  mei  ritraffe  sìy  com'wl  vedeffi. 

Poi.  Or  ti  penfavi  tu  forfè ,  che  in  quefio 
Suolo  fojfe  a  ficarj ,  ed  a*  ladroni 
A  pofla  lor  d*  infuriar  permejfo  ? 
O  ti  penfavi  y  che  poter  fupremo 
Or  qui  non  fufey  e  eh*  io  regnaffi  in  vano  ? 

Egi.  Nè  ciò  penfaiy  ne  a  far  ciò  eh*  io  pur  feci  % 
Empia  fete  mi  fpinfe ,  o  voglia  avara . 
An^i  a  chi  me  fpoglìare ,  e  uccider  volle  è 
Per  mìa  pura  difefa  a  tor  la  vita 
T  fui  cofiretto.  In  sefiimon  ne  chiamo 
Quel  dove ,  che  in  Olìmpia ,  fra  pochi  giorni, 

Vene- 
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Venerai  nel  gran  Tempio.  Il  mio  cammino 
Cheto,  e  foletto  iy  profeguia,  allorquando 
Per  quella  via,  che  in  ver  Laconia  guida  % 
Un  uom  vidi  venir ,  dy  età  conforme , 
Ma  di  felvaggio ,  e  truce  a/petto  :  in  mano 
Nodofa  clava  avea .  Fifsò  in  me  gli  occhi 
Torvi  y  poi  riguardò ,  fe  quinci  ,  o  quindi 
Gente  apparta  :  poiché  appresati  fummo , 
Appunto  al  varco  del  marmoreo  ponte , 
Ecco  un  braccio  m'afferra,  e  le  mie  vefti, 
E  quanto  ho  meco  altero  chiede ,  e  morte 
Bieco  minaccia,  lo  con  ficura  fronte 
Sprigiono  il  braccio  a  forza,  egli  a  due  mani 
La  clava  aliando  ,  mi  prepara  un  colpo , 
Che  f e  giunto  m'aveffe ,  le  mie  fparfe 
Cervella  foran*  or  giocondo  pajlo 
A  i  rapaci  avoltoj  :  ma  ratto  allora 
Sottentrando  il  prevenni,  ed  a  traverfo 
Lo  flrinfe,  e  l' incalvai:  così  abbracciati 
Ci  dibattemmo  alquanto ,  indi  in  un  falcio 
N  andammo  a  terra  ;  ed  arte  foffe ,  o  Jorte  , 
lo  reflai  fopra ,  ed  ei  per  coffe  in  guifa 
Sovra  una  pietra  il  capo ,  che  il  fuo  volto 
Impallidì  ad  un  tratto ,  e  le  giunture 
Difciolte,  immobii  giacque .  Allor  mi  corfe 
Tejlo  al  penfter ,  che  fu  la  via  refiando 
Quel  fune  fio  fpettacolo ,  infeguito 
D'ogni  parte  i*  farei  fra  poco:  in  core 

Però 
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Però  mi  venne  dì  lanciar  nel  fumé 

Il  morto  y  o  femivivo  ;  e  con  fatica 

(  Cb'inutil*  era  per  riufcire ,  e  vanay 

L'aliai  da  terra ,  e  in  terra  rimaneva 

Una  pozza  di  fangue  :  a  mezo  il  ponte 

Portailo  in  fretta ,  di  vermiglia  ftrifcia 

Sempre  rigando  il  fuol  \  quinci  cadere 

Col  capo  in  giù  il  lafciaì  ;  piombò  y  e  gran  tonfo 

S'  udì  nel  profondar/i:  in  alto  falfe 

Lo  fpruzz0  i  e  '  '  onda  fopra  lui  fi  chiufe . 

Nè  7  vidi  più  y  che  7  rapido  torrente 

L'avrà  travolto ,  e  ne' fuoi  gorghi  fpinto. 

Gìacean  nel  fuol  la  clava  9  e  negra  pelle, 

Che  nel  pugnar  gli  fi  sfibbiò  dal  petto  : 

Quefle  io  tolfiy  non  già  come  rapine , 

Ma  per  vano  piacer  quafi  trofei. 

E  chi  creder  potria y  che  fpoglie  tali, 

O  di  neffuno ,  o  dì  sì  poco  prezZ0  » 

M9 avejfer fpinto  a  ricercar  periglio, 

Et  a  dar  morte  altrui  ? 

Adr.  Onejia  è  fempre 

La  caufa  di  colui ,  che  parla  folo. 

Poi.  Ma  in  van  per  non  aver  chi  parli  incontra, 
Il  tutto  a  fuo  favor  dipinge ,  e  adorna  > 
Ch'io  qual  cu  fio  de  delle  leggi  offefe 
L* avverfario  farò. 

Mer.  Non  correr  toflo 

Poli  font  e  al  rigor:  che  non  (ofpendi, 

Fin* 
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Finche  fi  cerchi  alcun  ri/contro  ?  io  veggo 
Di  verità  non  pochi  indi%j  ,e  parmi, 
Ch'  egli  merti  pietà . 

Poi.  Nulla  fi  nieghi 
In  queflo  giorno  a  te  :  ma  alle  tue  flange 
Tornar  ti  piaccia  ornai ,  che  al  tuo  decoro 
Non  ben  convienfi  il  far  più  qui  dimora . 

Ifm.  Non  un'ora  già  maiy  non  un  momento 
Abbandona  il  fofpetto  i  Re  malvagi . 

Poi.  Tua  cura  Adrafio  fia ,  eh"  egli  fra  tanto 
Non  ci  s'involi.  [parte  j 

Mer.  Adrafio ,  ufa  pie t ade 

Con  quel  mefehin  :  benché  povero ,  e  fervo , 
Egli  è  pur'  uomo  al  fine  ;  e  affai  per  tempo 
Ei  comincia  a  provare  i  guai  di  quefla 
Mifera  vita.  In  tal  povero  flato 
Oimè  ch'anche  il  mio  figlio  occulto  vive% 
E  credi  pure ,  Ifmene  y  che  fé  il  guardo 
Giugner  potè fj e  in  sì  lontana  parte , 
Tale  appunto  il  vedrei;  che  lefue  vefii 
JDa  quelle  di  cofiui  poco  faranno 
Dijfomigliantì ,  Piaccia  almeno  al  Cielo  y 
Cb'  anch'  ei  sì  ben  compie ffo  >  e  di  fue  membra 
Sì  ben  difpoflo  divenuto  fia . 
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SCENA  QUARTA 

EGISTO  ADRASTO 

Dimmi,  ti  prìego,  chi  è  coki* 
Regina 

Fu  già  di  quefla  terra,  e  (ara  ancora 
Fra  poco . 

Eg,  Ifommi  Dei  l'efaltìn  fempre  , 
E  della  fua  pietà  quella  mercede , 
Che  dar  non  le  pofs'io,  rendanle  ognora  . 
Donna  non  vidi  mai,  che  tanta  in  Ceno 
Riverenza ,  ed  affetto  altrui  movefje  * 
Ma  tu  ,  che  preffo  al  Re  puoi  tanto ,  fegui 
Così  nobile  e/empio ,  e  a  mio  favore 
T'adopra.  Deb  Signor,  di  me  vincrefca% 
Che  nel  fior  dell  *  età,fenza  difefa, 
Senza  delitto  alcun,  per  fato  avverfo 
In  tal  periglio  fon  condotto .  In  quefla 
Sì  famofa  Città  non  far  che  a  torto 
Sparfo  il  mio  fangue  fia  ;  lungo  tormento 
Agi*  innocenti  genitori  afflitti, 
I  quaì  la  fola  affenza  mia  fon  certo 
Ch'or  fa  flruggere  in  pianto. 

Adr.  In  tuo  vantaggio 

Io  già  da  prima  il  tutto  efpofì:  e  forfè 
Non  v  accorge fti  ancor  quanto  corte fe 
Io  fui  ver  tei  tu  vedi  pur,  ch'io  tacqui 

Del 
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Del  ricco  anello ,  che  da  te  rapito 

Io  ti  trafft  di  man  :  per  qual  cagione 

Penft  ch'io  7  celi}  per  vii  brama  forfè 

Di  reflar  poffejfor  di  quella  gemma , 

Nè  darla  al  Re  ?  mal  credi ,  fe  ciò  credi , 

CV  a  me  non  mancan  gemme .  Io  per  tuo  fcampo } 

E  non  per  altro  il  fo  :  poiché  fe  f copro , 

Che  sì  gran  preda  hai  fatta ,  //  tuo  delitto 

Troppo  fi  fa  pale f e  >  anzi  s'aggrava 

Di  molto,  perchè  appar ,  ch'uom  d'alto  grado 

Fu  /•  uc cifo  da  te . 

Eur.  Tu  pur  fe'fiflo 

In  voler ,  ch'involata  io  m'abbia  quella 
Scolpita  pietra:  ma  Vattefìo  ancora, 
Che  dal  mio  vecchio  padre  in  dono  io  l*ebbi . 
Credilo,  e  fappi,  ch'io  mentir  non  foglio. 

Adr.  Veggo  più  tofìo  ,  che  mentir  non  fai . 
Non  mi  dicejìi  tu ,  che  il  Padre  tuo 
In  fortuna  fervil  fi  giace  ? 

Eg.  //  dijft, 
E  7  dico . 

Adr.  Or  dunque  in  tuo  paefe  i  fervi 
Han  di  cotefte  gemme  ?  un  lei  paefe 
Fia  queflo  tuo  :  nel  noftro  una  tal  gemma 
Ad  un  dito  Regal  non  (converrebbe . 

Eg.  A  ciò  non  fo  che  dir ,  nè  del  fuo  prezzo 
Più  oltre  i  1  fo  :  ma  ben  giurar  pofs1  io , 
Che  %  non  ha  ancor  gran  tempo  ,  il  giorno,  in  cui 

Com- 
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Compiea  fuo  giro  il  dicìot  te  firn*  anno , 
Cbiamommiil  padre  mìo  dinanzi  a  l'ara 
De'  dome  file  i  Dei;  e  qui  piangendo 
Dirottamente y  l'aureo  cerchio  in  dito 
Mi  pofe ,  e  volle9  ch'io  glidefft  fede 
Dì  cufiodìrlo  ognora .  Il  fommo  Giove 
Oda  i  mìei  detti  y  e  je  non  Jon  veraci  f 
Vibri  fue  fiamme  ultriciy  e  in  quefio  punto 
M'incenerifca. 

Adr.  Un'  arme  è  il  giuramento 

Valida  molto y  e  ch'adoprata  a  tempo 
Fa  bell'ijfimì  colpi  \  ma  tu  ancora 
Non  faìy  che  meco  non  ha  forza  alcuna. 
Or  lafciam  quefte  fole  :  //  punto  è  quefio  y 
Ch'  io  per  tuo  bene  al  Re  non  farò  motto 
Di  ciò,  e  che  tu  altresì  y  s'ejfer  vuoi  f alvo  y 
Altrui  noi  faccia  mai. 

£g.  Tanto  prometto, 
E  credi  come  vuoi ,  pur  che  tri*  aiti. 
Anzj  pur  che  a  falvezza  in  tanto  rìfchio 
Tu  mi  conduca ,  io  di  buon  cor  ti  faccio 
Di  quella  gemma  un  don . 

Adr.  Leggiadro  dono 

Per  certo  è  quefio  tuo  y  quando  mi  doni 
Quel  eh*  e  già  in  mio  potere,  e  ch'i  già  mìo  * 


A  T- 
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SCENA  PRIMA 

EURISO  ISMENE 

Ifm.  "^fO  Eurifo,  di  veder  Merope  il  tempo 
JAI   Queflo  non  è  .benché  tu  fia  quel  folo, 
Che  dy  ogni  arcano  fuo  fu  fempte  a  parte , 
Lafciala  fola  ancor ,  finché  piangendo 
Si  sfoghi  alquanto  :  tu  non  fai,  qua!  nuova 
Sciagura  il  cor  le  opprima. 

Eur.  Io  già  pur'  ora 

Da  ferpeggiante  ambìgua  voce  ho  intefo , 
Polifonte  affrettar  le  minacciate 
No^e  y  e  per  accertarmi  a  lei  correa . 

Ifm.  Queflo  a  lei  fembra  atroce  mal ,  ma  queflo 
Quafi  eh'  or  fi  difperde ,  e  in  fen  le  tace  > 
Cb'  altro  maggior  l  '  alma  le  ingombra  y  e  preme . 

Eur.  Che  avvenne  mai  ?  forfè  del  Figlio  >  ch'ella 
Bambino  diede  a  Polidoro,  il  vecchio 
Servo,  perchè  qual fuo  lungi  il  nodriffe , 
Novella  infaujia  è  giunta  ? 

Ifm.  Ab  tu  7  penfafii, 

Eurijo  :  tu  ben  /ai  >  eh'  altro  conforto 

Non  ave  a  l' infelice  in  tanti  mali 

Che  7  mandare  in  Laconia  il  fido  Arbante 

Ogni 
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Ogni  jet  Lune  occulto .    Al  juo  ritorno , 
pi  cut  l' ore  contava ,  ^  /  momenti  , 

Fò/ra  <0  Japer;  dalla  Jua  bocca 

Quinci  pendea  per  lungo  tempo,  il  volt,o 
Cangiando  fpejjo ,  e  palpitando  tutta  : 
Poi  tornava  ,  e  volea  cento  minute 
Notizie  ancora ,  e  noi  la f dava  in  pace, 
Finché  gli  atti,  il  parlar  ,  le  membra,  i  panni 
Dipinti  non  aveva  a  parte  a  parte 
Il  buon  mejjo ,  e  talor  la  cofa  fleffa 
Dieci  volte  chiede  a . 

Eur.  Non  ti  dar  pena 

Di  ciò  ridire  a  me,  ch'io  la  cono/co 
Troppo  bene ,  e  talvolta  a  me  da  poi 
Tutto  narrava,  e  s  un  bel  detto  avea 
Da  raccontarmi  del  juo  figlio,  o  Dio, 
Le  fcintillavan  d allegrezza  gli  occhi 
Nel  riferirlo .    Or  dimmi  pur ,  qual  nuova 
Abbiafl  di  Cre  sfonte . 

Ifm.   E  giunto  Arbante , 

Che  tardò  quejìa  volta  oltral  coftume , 
E  porta ,  che  Crei  font  e  apreffo  il  me  fio 
Vecchio  più  non  fi  trova,  e  eh'  ei  tuttora 
Ne  cerca  in  van  ,  ne  ja  di  lui  novella. 

Eur.  O  jpeme  tronca ,  o  Regno  afflitto ,  o  eflint o 
Sangue  de'noftri  Rei  Ifm.  Ma  tu  mi  fembri 
Altra  Merope  appunto  ,  che  di  lancio 

B  Ne 


ìt  ATTO 

Ne  gli  eflremi  ti  getti  :  io  non  ti  dico > 
Che  la  jua  morte  et  rechi. 

Eur.  5/,  ma  credi 

Tuy  che  a  cafo,  o  da  fe  farà  fuanitoì 

L'avrà  fcoperto  Polifonie  al  fine , 

Gli  avrà  tefo  l'  aguato ,  e  V  avrà  colto . 

ifm.  Nulla  di  queflo\  afferma  Polidoro  y 
Ch'  era  prefo  il  gar^pn  da  viva  brama 
D1 andar  vagando  per  la  Grecia  ,  e  alcune 
Città  veder  >  che  del  lor  nome  han  fianca 
La  fama.  Egli  or  co"  prieghiy  ed  or  con  l'ufo 
Di  paterno  poter  per  alcun  tempo 
Il  raffrenò  \  ma  al  fin  l'ardente  fpirto 
Vinto  dal  fuo  de  fio  partì  di  furto , 
E  7  vecchio  y  dopo  averlo  attefo  in  vano , 
Era  già  in  punto  per  feguirlo ,  e  girne 
Et  Jìejfo  in  traccia y  invefligando  l'orme . 

Eur.  O  qtteflo  è  un  male  affai  minore ,  e  forfè 
Ne  pure  è  mal  ;  che  a  qual  periglio  efponfi 
Col  fuo  peregrinar ,  fe ,  non  che  altrui  y 
Ma  ne  pure  a  fe  jìefjo  ci  non  è  noto  ? 
A  ciò  penfando  ,  avrà  conforto  in  breve 
La  madre  afflitta. 

Ifm.  O  sìy  ti  fo  dir' io, 

Ch'  or  ben  f  apponi:  tutti  ì  rifehi y  tutti 
1  difagi  y  che  mai  ponno  dar  noja 
A  chi  va  errando ,  s'odi  lei  y  già  tutti 
Stanno  intorno  al  fuofglìo  .  //  Sole  ardente  i 
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Le  fredde  pioggiey  le  montagne  alpefiri 
Va  rammentando  \  ne  fune  fio  cafo 
Avvenne  in  viaggio  mai  y  che  alla  fua  mente 
Non  fi  prefentiior  nel  pajfar  d1  un  -fiume 
Dal  corfo  vinto  y  ed  or  le  par  vederlo 
In  mezo  a'  mal andrin  ferito  y  e  opprejfo: 
Ma  ricorda  anche  i  fogni ,  e  d'ogni  cofa 
Fa  materia  di  pianto  :  in  Jomma  Eurifo , 
S*  io  debbo  dirti  il  vero  y  alcuna  volta 
Farmi ,  che  il  fenno  fuo  vacilli. 

Eur.  O  figlia  y 

Tutto  vuol  con  donar  fi  a  un  cor  dì  madre . 
Stuello  è  l'affetto  y  in  cui  del  fuo  infinito 
Divin  poter  pompa  fuol  far  Natura. 
Quando  tu'l  proverai  y  vedrai  s'io  mento. 

Ifm.  Per  me  non  pr  over  olio  al  certo ,  eh'  io 
Imparo  tutto  dìy  quanta  follia 
Ey  7  girfi  a  procacciar  sì  gran  dolore . 

Eur.  Quefio  è  un  dolor  y  che  con  piacer  facquìjla, 

Ifm.  Credimi  pur  y  che  in  tal  penfier  fon  fiffa. 

Eur.  Ma  bramata y  e  richiefiay  il  penfi  in  vano, 
Che  7  tuo  fembiante  al  tuo  penfier  fa  guerra , 

Ifm.  Ecco  Merope. 
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SCENA   SECON  D.A 

MEROPE  DETTI 

Mer.  Eurifo  !  nel  vederti 

Ripiglia  il  lacrimar  /'  ufata  via . 
Eur.  Pur* or  l'avvifo  udii. 
Mer.  Quejìo  è  ben* altro , 

Che  gir  pensando  y  or  che  al  vigor  degli  anni 

Era  giunto  Crei  font  e ,  al  miglior  modo 

Di  palefarlo  ornai  :  quefio  è  ben  altro , 

Che  fgurarfi^di  vederlo  or  ora 

De  la  plebe  al  favor  portar  feroce 

Sul  Tiranno  crudel  la  [uà  vendetta . 
Eur.  Ma  perdona ,  o  Reina  :  e  chi  difiruffe 

fhiefie  dolci  fperanze?  e  che  rileva , 

Se  lodevol  de  fio  guida  alcun  tempo 

Per  le  Greche  Provincie  il  giovinetto 

Di  fapere }  e  dì  fenno  a  far  te  foro  ? 

Tu  ornai  nel  pianto  la  ragion  fommergi . 
Mer.  Ah  tu  non  fai)  da  qual  timor  fia  vinta  . 
Eur.  Dillo  Regina. 
Mer.  Già  due  giorni  al  ponte , 

Che  le  due  flrade  unifce  >  unyuom  fu  uccifo. 
Eur.  Il  fo)  che  Adraflo  l*  omicida  ha  colto. 
Mer.  Or  quell'  uccifo  io  temo(j  piaccia  al  Cielo % 

Che 1 1  mio  timor  fia  vano  )  io  temo  Euri/o , 

Non  fia  fiato  Cresfonte . 

Eur. 
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Eur.  O  eterni  numiì 

Dove  mai  non  vai  tu  cercando  ognora 

I  motivi  d*  affanno} 
Mer.  Troppo  forti 

Son  quefia  volta  i  mìei  motivi: a (colta. 
Qui  de'  Meffenj  alcun  non  manca  y  ond'era 
QuelV  infelice  un  paffagger  :  confeffa 

II  reo  y  ch'era  d*  età  a  la  jua  conforme , 
Ch'era  povero y  e  folo ,  e  che  veniva 

Di  Laconìa\  non  vedi,  come  tutto 
Confronta} apprejjb  egli  ftringea  una  clava  : 
Forfè  il  vecchio  /coperta  al  fin  gli  ave  a 
L*  Erculea  /chiatta,  ond'ei  de  V  arme  avita 
Giovanilmente  facea  pompa  >  e  certo 
Qua  fen  veniva  per  tentar  fina  forte . 

Eur.  Piccioli  indi^j  per  sì  gran  /o/petto . 

Mer.  lo  pen/o  ancor ,  eh'  Adrajìo  y  del  Tiranno 
L'intimo  amico ,  //  reo  condu/fe.  or  dimmi , 
Perchè  venne  egli  fte/fo}  egli  fen£  altro 
Potè  a  mandarlo  ;  e  perchè  mai  nel  fiume 
Far  che  il  corpo  fi  occulti ,  e  fi  di/perda, 
Nè  alcuno  il  vegga  } 

Eur.  Deh  quanto  ingegno/a 
Tu  fet  per  tormentarti  ! 

Mer.  Ah  eh'  io  ne' miei 

Divìf amenti  errar  non  foglio  mai. 
E  notafiì  tu,  Ifmene  ,  qual  cura  elle 
Poli  fonte  in  partir ,  ch'io  rimanendo 
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Col  reo  non  ràgìonaffi}  e  ti  f ovvie  ne  y 
Quanto  ponto ,  e  giulivo  et  mi  concejfe 
Ciò  ch'io  richiefi  in  fuo  favore? 

Ifm.  In  fatti 

Molto  corte/e  fu ,  molto  clemente 
Egli  al/or  fi  mojìrò;  non  può  negarfi, 
Che  diverjo  è  pur  troppo  il  fuo  coflume . 

Eur.  Ma  gioverebbe  in  queflo  cafo  a  lui 
Più  7  divulgar,  che  l'occultare  il  fatto, 
Per  troncare  a  chi  l'odia  ogni  fperan^a . 

Mer.  Non  già  >  che  troppo  il  popò)  quefìa  nuova 
Atrocità  commoverebbe  a  [degno . 

Eur.  Ma  come  vuoi ,  ch'egli  abbia  or  di  recente 
Scoperto  il  Figlio  tuo  ? 

Mer.  Chi  de'  Tiranni 

Può  penetrar  le  occulte  vie}  f or v anco 
Sol  per  fpogliarh  il  rio  ladron  V  nccife  > 
E  dipoi  s'è  f coperto. 

Eur.  Or' io  di  queflo 

Labirinto  >  che  tu  a  te  fleffa  or  di f ci  y 

Spero  di  trarti  in  breve .  Avrà  fra  poco 

Adrafio  affai  mefiier  dell'opra  mia; 

Non  fia  però }  che  a  compiacermi  io  7  trovi 

Rejiio:  lafcia  y  che  feco  parli ,  e  trarne 

Mìa  Reina  ben  tofìo  io  ti  prometto 

Quanto  bajli  a  chiarirci.  Mer.  Ottimo  in  vero 

£N  tal  CQKfiglio  ;  fallo  dunque ,  Eurifo , 

Ma  fallo  ffi/fo,  non  fvappor  dimora. 

Eur.  • 
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E  tir.  Non  dubitar;  ma  in  tanto  ney  tuoi  danni 
Non  congiurar  tu  ancor  con  la  tua  forte , 
E  non  crearti  con  la  mente  i  mali. 

Mcr.  O  caro  Eurifo,  i' veggio  ben y  che  quejìo 
Nulla  è  più,  che  un  fof petto  \  ma  [e  ancora 
Fofje  falfo  fofpettoy  or  ti  par  egli , 
Che  il  fol  peregrinar  del  mio  Cresfonte 
Mi  dia  cagion  di  dover  ejfer  lieta? 
Ro%o  gar^on y  folo y  inesperto  y  ignaro 
De  le  vìe  y  de'  coflumi y  e  de  ì  perigli , 
Cb'  appoggio  alcun  non  ha ,  povero y  e  privo 
D'ofpiti;  qual  di  vitto ,  e  qual  d' albergo 
Non  patirà  difagio  ?  quante  volte 
All'  altrui  menfe  accojìerafft  y  un  pane 
Chiedendo  umile}  e  ne  farà  fon'  anche 
Scacciato  ;  egli  y  il  cui  padre  a  ricca  menfa 
Tanta  gente  accoglie  a.  Ma  poi ,  fe  infermo 
Cade ,  com'è  pur  troppo  agevol  cofa, 
Chi  n'avrà  cura?  e  i  giacerà  (fi  in  terra 
Languente ,  afflitto  y  abbandonato  y  e  un  forfo 
D' acqua  non  vi  farà  chi  pur  gli  porga. 
O  Deiy  che  s' io  poteffi  almeno  ir  fecoy 
Parmi  y  che  tutto  fojfrirei  con  pace . 

Ifm.  Regina  y  odi  romor\  qua  Polifonte 
Sen  viene . 

Mer.  lo  mi  fot traggo  ;  Eurifo  a  core 
Tifa  cercar'  Adrafìo . 

Eur.  Egli  fenV  altro 

A  4  Sarà 
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Sarà  col  Re  :  tofto  che  il  lafcì  y  io  pronto 
L*  afferro,  e  il  tutto  efploro,  e  a  te  ritorno*. 

SCENA  TERZA 

POLIFONTE  ADRASTO 

OR  dimmi \  parti ,  che  deponga  ornai 
Gli  empj  penfier  la  fluttuante  ognora 
Città fuperba,  e* l procellofo  volgo? 
Adr.  La  turba  vii,  che  peggiorar  non  puote , 
Odia  fempre  il  prefente ,  e  cangiar  brama, 
£7  Re  che  più  non  ha  ,  flima  il  migliore . 
Poi.  Troppo  è  vero;  e  qualor  le  vie  tra/corro. 
Io  veggo  ì  volti  di  livor  dipinti , 
E  leggo  il  tradimento  in  ogni  fronte. 
Adr.  Affretta  o  Re ,  quefle  tue  nome \aff retta 
Di  foddhfar  con  quejì'immagin  vana 
Di  giufli^ia  ,  e  di  pace  il  popol  pazz°  • 
Poi.  Meglio  faria  far  di  coloro  fc empio . 
Adr.  Tu  Jle/fo  a  te  torrefìi  allora  il  Regno. 
Poi.  In  voto  Regno  almen  farei  fecuro . 
Adr.  Ma  ciò  bramar  ,  non  già  fperar  ti  lice . 
PoL  E  credi  tu  ,  che  fìa  per  poter  tanto 
Nel  fentimento  popolare  il  Jolo 
Veder  del  regio  onor  Merope  cinta  ? 
Adr.  Sol  /'  incerto  romor ,  che  di  ciò  corre 
Molti  già  ti  concilia  ,  e  ci  ha  chi  fpera, 

Che 
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Che  dì  Cresfonte  la  conforte  debba 
Ri/vegliar  di  Cresfonte  in  te  i  coflumì . 
Poi.  Sciocco  penfier  !  ma  fe  coflei  rìcufa  ! 
Adr.  La  donna ,  come  fai,  rìcufa,  e  brama. 
Poi.  Mal  da  l'ufo  comun  quefla  mi/uri  % 
Adr.  Di  raddolcir  la  difdegnofa  mente 
Con  alcun' atto  a  lei  gradito  è  for^a 
Por  cura  :  arduo  non  fiay  che  il  primo  paffo. 
Fatto  quefio,e  ridotta  anche  ritrofa 
E  ripugnante  a  fofferire  il  nome 
Di  tua  Spofa ,  e  [pugnar  tutto  il  fuo  core 
Fia  lieve  imprefa  ;  che  a  placar  la  donna, 
E  a  far  ben  tofto  del  fuo  affetto  acquifio  , 
Somma  han  virtude  i  maritali  ampie (ft . 
Fors'  anco  allora  con  lufe righe ,  e  ve^ì 
(  Per  alma  femminil  forte  tortura) 
Giugner  potrefii  il  gran  fegreto  a  trarle 
Di  bocca:  dove  quel  fuo  figlio  occulti, 
Qua!  fin  che  hai  vita ,  aver  tu  non  puoi  paci . 
Poi.  Quefta  è  la  fpina,  che  nel  cor  fia  fijfa* 
Adr.  Ciò  potrebbe  avvenir  ;  ma  fe  perfifie 
Contumace ,  e  fuperba  anche  in, fuo  danno  , 
E  piegar  non  fi  vuol ,  convìenfi  allora 
For^a  y  e  minacce  ufar  ;  che  a  tutto  prezzo 
Vuolfi  ottener  di  coronar  nel  Tempio 
A  gli  occhi  de  i  Meffenj,  infra  la  pompa 
Di  feftofo  Imeneo,  coftei,  ver  cui 
E  tanta  la  pietà,  tanto  è  V  affetto , 
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Pace  dando  9  ed  onore  a  quejìo  avanzo 

De  la  famiglia  a  lor  cotanto  cava . 

Poi.  Adrajlo  vaglia  il  ver  ,  ///  ben  ragioni. 
Fa  che  fi  chiami  I/mene .  Al  mio  pen fiero 
Il  tuo  è  conforme  :  or  più  non  fliafi  a  bada .  ■ 
Ciò  eh' è  ben  fare 9  differire  è  male . 
Vanne  tu  al  Sacerdote ,  e  dì ,  che  appresi 
Pel  nuovo  giorno  publico  ,  e  giulivo 
Sacrificio  folenne  »  //  vulgo  (ciocco 
Vuol  fempre  a  parte  dy  ogni  co  fa  i  Dei . 
Pe'trivj  poi  t'aggira y  e  la  novella 
Spargi  con  arte ,  e  in  mio  favor  l  *  adorna. 

Adr.  Saggiamente  rifolvi;  ad  ubbidirti 
M'affretto. 

SCENA   QJJ  ARTA 

ISMENE  POLIFONTE 

E Che  m"  imponi  yO  Rei  Poi.  Dirai 
A  Merope  yChe  amor  non  foffre  indugio } 
E  ch'io  non  vo%  multìplicare  il  danno 
Di  tanta  età  perduta  .  Al  nuovo  Sole 
Però  n"  andremo  al  Tempio  y  ove  del  mio 
Sincero  cor ,  di  mia  perpetua  fede 
Tutti  farò  mallevadori  i  Dei . 
Quinci  di  cento  trombe  al  fuon  feflivo 
F > a  7 giubilo  comuny  fra  i  lieti  gridi 
Spofa  ufcirày  e  Regina.  Un  tanto  dono 
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Dee  far  grata  ,  qual fia  ,  la  man  che  il  porge. 

Ifm.  Come  Signor  ?  il  fermo  tuo  volere 
Oggi>  dopo  7  meriggio  efponi,  e  vuoi, 
Che  a  coìì  flrano  cangiamento . . .  Poi.  E  voglio , 
Che  tutto  ciò  diman  ,  pria  del  meriggio , 
Sia  efeguito  :  lode  è  protrar  le  pene , 
Ma  non  già  i  benefici  Or  perchè  veggia 
Merope ,  quanto  fui  mio  cor  già  regni. 
Dille  y  che  avendo  [corto  il  fuo  difio 
Intorno  ali  '  omicida ,  io  le  do  fede , 
Che  in  danno  fuo  non  forgerà  fune  fio 
Decreto  alcuno,  e  in  avvenir  fi  accerti, 
Che  fempre  grideran  le  leggi  in  vano 
Contra  chi  fia  dal  fuo  favore  affolto. 
Or  vanne  ,  e  fa,  che  in  così  lieto  giorno 
Piacciale  illuminar  di  gioja  il  me  fio 
Volto ,  e  le  membra  circondar  di  pompa . 

Ifm.  Sappi  0  Re ,  eh'  ella  da  alcun  tempo, in  quelle 
Ore  tranquille  ,  eh"  al  ripofo,  e  al  fonno 
Per  noi  fi  dan ,  dijfimulato  in  vano 
Soffre  di  febre  affatto  :  alquanti  giorni 
Donare  è  forza  a  rinfrancar  fuoi  [pirti . 

Poi.  Il  comando  intende fli  ;or  tuo  dovere 
E'  /'  ubbidir ,  non  il  gracchiare  al  vento . 


SCE- 
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SCENA  QUINTA 

ISMENE  poi  MERQPE 

Sventurata  Reina  !  a  tanti  affanni 
Queflo  mancava  ancor  ;  e  quefio  appunto 
Per  l'infelice  il  tempo  era  opportuno 
Da  vederfi  condurre  a  nozze,  e  nozze 
Con  Poli  fonte  :  o  mifero  dejlino  ! 
Mer.  Da  te  che  volle  Po/ifonte,  Ifmeneì 
Ifm.  Oimè  fpofa  ti  vuole  al  Sol  novello. 
Mer.  Di  Cresfonte  il  penfier  tanto  mi  flrinfe , 
Che  quefi*  altro  dolore  io  quaft  ave  a 
Pofto  in  oblio  :  ma  che  ?  morte  da  quefio 
A  mio  piacer  trar  mi  f apra  y  fol  eh'  io 
Poteffi  pria  del  Figlio,  e  di  fua  vita 
Contezza  aver . 
Ifm.  Aggìunfe che  quel  reo , 

Sol  perchè  in  fuo  favor  piegar  ti  vide , 
Ei  da  morte  ajficura . 
Mer.  Or  vedi  Ifmene  , 

S'occulto  arcano  è  qui}  qual  nuova  cura 
Di  fecondar  con  animo  sì  pronto 
Un  lampo  dì  defer ,  che  in  me  traluffe  ? 
Ifm.  Ecco  Eurifo  che  torna,  e  con  fere  no 
Sembiante  ;  ei  ti  previen  dì  già  col  rifo  > 
Qjual  uom}  che  porta  in  fe  liete  novelle . 
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SCENA  SESTA 

EURISO  DETTI 

Eur.  TT   Odato  il  del,  Regina;  io  quefta volta 

I  A  Ti  trarrò  pur  d' affanno  :  oh  fe  d'ogni  altro 

Trar  ti  potejji  in  quejìo  modo  un  giorno  ! 
Mer.  Tu  mi  rallegri  Euri/o ,  e  che  mi  rechi 

Di  così  certo  ? 
Eur.  lo  con  Adraflo  appena 

A  parlar  cominciai  >  che  venni  in  chiaro , 

Come  l'uccìfo  dal  ladrone  al  ponte 

Il  tuo  figlio  non  fu . 
Mer.  Grafie  a  gli  Dei, 

Da  morte  a  vita  tu  mi  torni;  e  pure 

Cresceva  in  me  il  fofpetto  :  or  quai  di  queflo 

Aver  potejli  tu  sì  chiare  pruove  ? 
Eur.  Io  ten  dirò  una  fola:  il  tuo  Cresfonte 

Nodrito  in  umil  tetto ,  e  qual  di  fervo 

Figlio  tenuto  y  in  baffo  arnefe  è  for?a> 

Che  vada  errando . 
Mer.  £'  ver  pur  troppo.    Eur.  Or  fappiy 

Che  quel  mifero  ave  a  fuperbe  fpoglie  y 

E  ricchi  arredi . 
Mer.  Se  quefi'è,  Cresfonte 

Ei  per  certo  non  fu>  tu  ben  ragioni: 

Ma  quali  furon  quefie  fpoglie ,  e  dove 

Sono  ? 

Eur. 
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Eur.  Io  di  effe  quejìa  fola  gemma 

Vo*  che  tu  vegga  .con  fatica  Adrafìo 

A  le  mìe  mani  la  fidò  ;  rimira  y 

Se  un  t eforo  non  vale . 
Mer.  O  quanto  ,  Eurifo , 

lo  tenuta  ti  fono  !     Oimè  !  traveggo  ? 

Aita ,  o  Dei ,     c&'/o  »o//  mora  in  quejìo 

Punto, 
Ifm.  Che  farà  mai} 
Eur.  Penfar  noi  poffo  . 

Mer.       ch'io  non  erro: è  deffa .  Quefia  gemma 
.  Ave  a  dunque  colui ,  che  fu  trafitto} 

Eur.  Aveala;  orche  ti  turbai 

Mer.  ^<?r<? 

Perverfe  fielle;  or  farai  fa^ia  o  forte, 
Vibrato  hai  pur  /'  ////iwo  roZ/to.  oh  Dei  ! 

Eur.  7o  fon  confufo . 

Ifm.  7/  cor  palpita,  e  trema. 

Mer.  Quefio  è  l'anel,  che  col  bambino  io  diedi 
A  Polidoro ,  e  eh"  io  dì  dar  gly  impofi 
Al  figlio  mio  ,  fe  mai  giunge ffe  a  ferma 
Et ade ;  egli  vi  giunfe  T  oimè,  ma  in  vano . 

Eur.  Deh  che  mai  fentol 

Ifm.  O  maraviglia! 

Mer.  Io  madre 
Già  più  non  fono  ;  ogni  fperan^a  è  a  terra . 

Ifm.  Deb  che  forfè  tu  sbagli-,  e  come  vuoi 
Dopo  sì  lungo  tempo  aver  sì  fiffa 

D%un\ 
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D'un  anello  Videa}  ma  in  oltre ,  forfè 
Non  fi  pon  dar  due  fomigliantì  gemme  ? 

Mer.  Che  fomigliary  che  sbagli?  un  luflro  intero 
Portata  ho  in  dito  quefìa  gemma  :  queflo 
Fu  il  primo  dono  del  mio  fpofo  ;  e  vuoi 
Che  riconofcere  or  noi  fappia  ?  penfì 
Tu,  eh'  io  fia  fuor  di  fenno?  ecco  la  Volpe , 
Privata  già  del  Re  Cresfonte  infegna, 
Ch'egregio  Maflro  vi  f colpì . 

Eur.  Ma  forfè 

Smarrìlla  il  vecchio  in  sì  lungh"  anni ,  e  forfè 
Involata  gli  fu . 

Mer.  Non  già  y  che  Arbante 

Cujlodita  appo  lui  fempre  la  vide  . 

Eur.  O  for^a  di  defiino  ! 

Ifm.  //  cor  glie l  diffe . 

Eur.  Prefentimento  hanno  le  madri  ignoto. 

Mer.  Or  che  più  bado  ?  e  in  quejìa  vita  amara 
Che  più  trattienmi?  per  tanf  anni  tutto 
Il  nodrimento  mio  fu  una  fperan^a  ; 
Or  quejla  è  al  vento;  altro  non  refla;  il  figlio 
Mio  non  vedrò  mai  più .  Or  Polifonte 
Regnerà  jempre ,  e  regnerà  tranquillo . 
O  ingiufìi  Numi  !  //  perfido ,  /'  iniquo  , 
Il  traditor,  l'ufurpator ,  colui. 
Che  in  crudeltà,  che  in  empietà,  che  in  frode 
Qual  fi  fu  mai  più  federato  avanza , 
Queflo  voi  proteggete  >  in  queflo  il  voflro 

Favor 
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Favor  tutto  ver  fate  ;  e  contra  il  [angue 
Del  buon  Cres fonte ,  contra  gl 9  infelici 
Germi  innocenti  di  fcoccar  V  è  a  grado 
Gli  firali  ;  e  duolvi  forfè  ora ,  che  ornai 
Eflint i  tutti  y  ove  fcoccar  non  refia. 
Eur.  //  fune fio ,  impenfato ,  orribil cafo 
M'ha  trafitto  così }  così  m'ha  opprejfo , 
Che  affai  più  d*  uopo  io  fleffo  ho  di  conforto y 
Ch1  atto  or  mi  fia  per  dar  conforto  altrui. 
Non  pertanto  y  o  Regina ,  il  buon  de  fio  y 
E'ifommo  duol,  che  del  tuo  duolo  io  fento , 
Fan  eh'  io  pur  ti  diro  ,  che  il  tempo  è  quefio  y 
In  cui  tu  devi  richiamare  al  cuore 
Tutto  il  valor  di  tua  virtù  :  e  ficcome 
Sovra  il  corfo  mortale  y  ed  oltre  air  ufo 
Del  tuo  feffoy  in  tutv  altro  ogtf altro  hai  vinto , 
Così  in  durar  contra  quefl'afpro  colpo 
Ugual  ti  moflra ,  e  fa  arrojftr  gli  Dei . 
Ofcure  y  imperjcr  ut  abili ,  profonde 
Son  quelle  vie ,  per  cui ,  reggendo  i  fati , 
Guidar  ci  fuol  V alto  configlio  eterno. 
Tu  ben  faiy  che  il  gran  Re ,  per  cui  fu  tratta 
La  Grecia  in  armi  a  Troja  y  in  Auli  ei  fleffo 
La  cara  figlia  a  cruda  morte  offerfe , 
E  fai  y  cbe'l  comandar  gli  fieffi  Dei. 
Mer.  O  Eurifoy  non  avrìan  già  mai  gli  Dei 
Ciò  comandato  ad  una  madre .  Un  uomo 
Intendere  non  puòy  non  può  fentire 

Qual 
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Qual  divario  ci  corra  :  e  poi  colei 
Per  la  falute  universale  a  morte , 
Ny andò  come  in  trionfo',  e  al  figlio  mio 
Sotto  il  braccio  plebeo  fpirar  fu  forza 
D'un  malandrino.  Empio  ladron  crudele , 
Con  che  ajluto  parlar ,  con  quai  menzogne 
II  fatto  dipingea  !  chi  non  gli  avrebbe 
Prt fiata  fede  ?  Or"  odi  Eurifo  ;  io  in  vita 
Non  vo'  più  rimaner;  da  quefii  affanni 
Ben  fo  la  via  d*  ufcir;  ma  convien  prima 
Sbramar  l* avido  cor  con  la  vendetta. 
Quel  federato  in  mio  poter  vorrei , 
Per  trarne  prima  ,  r  ebbe  parte  in  quefio 
Ajfaffinio  il  Tiranno  ;  io  voglio  poi 
Con  una  feure  (palancargli  il  petto  , 
Voglio  frappargli  il  cor ,  voglio  co  denti 
Lacerarlo  ,  e  sbranarlo.  In  ciò  m'aita , 
O  fido  amico,  in  ciò  m'ajffifii;  e  dopo 
Ciò  ti  conforma  ai  tempo .  La  tua  fede 
Non  avrà  più  per  cui  fervarfi:  ornai 
Segui  i  felici ,  e  quel  partito  abbraccia , 
Per  cui  fon  tutti  dichiarati  i  Dei . 
Eur.  5/  fretto  ho  7  cor ,  che  in  vece  di  parole 
Non  mi  tramanda  >  che  fwgtriti>  e  pianto . 
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SCENA  TERZA 

FOLIFONTE  ADRASTO 

COn  sì  gran  fretta  io  ti  richie/t,  Adraflo, 
Perchè  felici  alte  novelle  io  fono 
Impaciente  di  ver  farti  in  [e  no . 
Cr  esfont  e  è  morto  ;  ei  fu  colui,  che  al  ponte 
Trucidato  reflò  :  dirmi  or  ben  poffo 
Re  di  Mejfenia;  or  poffo  dir ,  che  al  fine 
Incomincio  a  regnar. 
A  dr.  Veduto  ho  fempre 

Creder  l'uom  di  legger  ciò,  che  de/ta. 
E  chi  recò  sì  gran  novellai  Poi.  Un  fervo 
Di  Merope  y  che  quanto  a  lui  rie/ce 
Di  penetrar ,  mi  /vela ,  a  ragguagliarmi 
Cor/o  è  pur  or ,  com"  ella  fu  tal  morte 
Smania ,  e  il  /e greto  y  che  per  lunga  et  ade 
Tacque  sì  cauta,  or  forsennata  il  grida. 
Crucciando/!  d'  aver  con  tanti  inganni , 
E  con  tanto  fudor  fol  confeguito 
Di  fabricar/t  una  maggior  /ventura . 
Adr.  E  tu  a  lei  prejìi  fede  ?  e  perchè  mai 

Chi  mentito  ha  ventanni,  or  dirà  il  vero? 
Poi.  Tu  f o/petti  a  ragion  ;  ma  io  noi  credo 

A  i 
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A  i  detti  fuoi,  al fuo  dolore  il  credo. 
Videla  il  fervo  lacerata  il  crine  y 
Di  patito  il  jen  >  piena  di  morte  il  volto . 
Videla  forger  furibonda  >  e  a  un  ferro 
Dar  di  piglio,  impedita  a  viva  forza 
Dall  '  aprir  fi  nel  feno  ampia  ferita . 
Or  freme y  ed  urla,  or  dolina  in  altra  fianca 
Sen  va  gemendo  y  e  chiama  il  figlio  a  nome  : 
guai  rondine  talor ,  che  ritornando 
Non  vede  i  parti  y  e  trova  rotto  il  nido , 
Ch'alto  flridendo  gli  Raggira  intorno, 
E  parte ,  e  rie  de  y  e  di  querele  ajforda. 

Adr.  Ma  come  mai  ciò  rilevò  ? 

Poi.  Ben  chiaro 

Ciò  non  comprefe  il  fervo  ;  ma  ajftcura  y 

Che  a  dubitar  loco  non  refìa.  Adr.  Or  dunque 

Felice  te ,  per  cui  tutto  combatte  y 

E  in  cui  favor  s'è  armato  il  cafo  ancora. 

Non  fol  di  torre  il  tuo  rivai  dal  Mondo  > 

Ma  s'è  prefo  anche  cura  la  fortuna 

Di  rifparmiare  a* te  il  delitto.  Poi.  Ho  impofìo, 

Che  fi  difciolga  l  *  uccifor  y  fot  eh'  egli 

Del  palagio  non  efca\  or  vo  penfando  y 

Se  il  già  prefiffo  a  me  troppo  nojofo 

Imeneo  tralasciar  fi  pojja  :  il  volgo 

Non  ha  più  che  fperar  :  nè  ci  ha  in  Mefjene 

Chi  regger  vaglia  temerarie  imprefe. 

D'  altra  parte  non  è  fprezidil  rifehio 

C  2  Vm* 
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L  avvicinar ft  quella  furia  :  imbelle 
Domeflico  nimico  affai  pià  temo  y 
Che  armato  in  campo  \  e  tu  ben  fai \  che  cffefa 
Femmina  non  perdona. 

Adr.  Anzi  ora  è  il  tempo 

Di  dare  ornai  con  ciò  V  ultimo  impulfo 
A  i  voler  vacillanti ,  e  per  tal  morte 
Refi  dal  difperar  ver  te  più  miti. 
Certo  effer  dei  >  che  acquifera  più  lode 
Quefc  apparenza  di  pietà  >  che  biajmo 
Cento  ojcurì  misfatti .  Dell'altera 
Merope  dopo  ciò  fanne  a  tuo  fenno . 
Quanto  d1 atroce  fen  fpargefje ,  allora 
Perderà  fede  preffo  il  volgo  y  e  tutto 
Maldicenza  parrà .  Vuol/t  non  meno 
Ben  tojlo  ampia  inalzar  funerea  pompa  y 
E  con  lugubre  onor ,  con  -fìnto  pianto 
Del  tuo  nemico  celebrar  la  morte  : 
Sì  per  moflrar  d*  aver  cangiato  il  core , 
Come  per  publicar  ciò  che  ti  giova . 

Poi.  Tutto  fi  faccia  y  e  poiché  vuol  Me  (fé  ne 
Efftr  de/ufay  fi  deluda.  Quando 
Saran  da  poi  fopiti  alquanto ,  e  quett 
Gli  animi ,  /'  arte  del  regnar  mi  giovi. 
Per  mute  oblique  vìe    andranno  a  Stige 
alme  più  audaci ,  e  generofe .  A  i  vizi  9 
Per  cui  vigor  fi  abbatte  >  ardir  fi  toglie , 
Il  freno  allargherò .  Lunga,  clemenza 

Con 
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Con  pompa  di  pietà  farò }  che  fplenda 
Su  i  delinquenti  >  a  i  gran  delitti  invito  , 
Onde  rejìino  i  buoni  efpojìi ,  e  paghi 
Renda  gì* iniqui  la  licenza,  ed  onde 
Poi  fra  fe  diflruggendofi ,  in  crudeli 
Gare  private  il  lor  furor  fi  fìempri . 
Udrai  fovente  rifonar  gli  editti , 
E  raddopiar  le  leggi ,  che  al  fovrano 
Giovàn  fervate ,  e  trafgredite .  Udrai 
Correr  minaccia  ognor  di  guerra  ejlerna  ; 
Ond'io  n  andrò  fu  /'  atterrita  plebe 
Sempre  crefcendo  i  peft  y  e  peregrine 
Milizie  introdurrò  .  Che  più  ?  fon  giunto , 
Dov*  altro  ornai  non  fa  meftier  che  tempo . 
Anche  da  fe  ferma  i  domini)  il  tempo . 
Adr.  Certo  negar  non  fi  potrà  >  che  nato 
A  regnar  tu  non  fa.  Quanto  col  grado  , 
Con  la  mente  altrettanto  altrui  fovrajìi . 

SCENA  SECONDA 

EGISTO  DETTI 

E Ce  elfo  Re ,  che  i  miferì  difendi , 
E  che  i  decreti  di  clemenza  adorni , 
Sovra  di  te  ver  fi  per  fempre  il  Cielo 
Letìzia ,  e  pace ,  e  ogni  defir  V adempia. 
Poi.  //  tuo  delitto  {fe  pur  dee  delitto 
Dir  fi  il  purgar  d>  uomini  rei  la  terra) 

C  i  Poiché 
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Poiché  tanto  valore  in  te  pale/a , 
Grafia  feppe  acquiftar  nel  mio  penfiero . 

Egi.  Qual  fi  f off  e  il  vigor ,  che  in  quell'incontro 
A  mia  difefa  ufai ,  fincb' io  refpiri  • 
Sarò  pronto  ad  ufarlo  in  tua  difefa . 

Poi.  Qual'è  il  tuo  nome} 

Egi.  Egiflo  è  il  nome  mìo. 

Poi.  Or*  io  vorrei ,  che  di  colui  y  che  oppreffo 
Cadde  {otto  i  tuoi  colpi y  ancor  mi  deffi 
Più  preci  fa  contesa . 

Egi.  Io  già  ne  difft 

Quanto  ne  feppi y  e  a  ciò  che  già  narrai 
Nulla  aggiunger  potrei . 

Poi.  E  pur  fi  trova 

Chi  n'ha  notizie  affai  migliori .  Il  fatto 
Già  vediy  che  per  me  fi  approva  y  e  loda  ; 
Nulla  hai  più  da  temer  :  fvelare  or  puoi 
Francamente  ogni  co  fa:  affai  m'importa 
Quel  ch'or  ti  chiedo.  De  l'uccjfo  il  corpo  y 
Che  forfè  del  torrente  altri  già  trajffe y 
Ho  Jpedito  a  indagar  :  ma  dimmi  intanto 
Ciò  ch'egli  diffe y  e  ciò  che  feco  avea  y 
Ciò  che  toglie fii  tu y  ciò  che  rimafe . 

Adr.  Signore y  i*  veggio  Ifmene  y  indizio  certo  y 
Che  Merope  /'  appreffa  :  un  sì  nojofo 
Incontro  sfuggi y  e(l  primo  impeto  fchiva 
Del  ftto  dolor  :  lafcia ,  che  a  fuo  piacere 
Con  r  uccifor  favelli  ;  onde  fcorgendo  y 

Che 
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Che  innocente  pur  jet  di  quefto  [angue , 
Nuovo  motivo  d1 abbonir  tue  no^e 
Non  le  fi  defili  in  cor . 
Poi.  Benpenfiy  Adrafto , 
Ne  fia  che  tempo  a  invefiigar  ci  manchi 

SCENA  TERZA 

MEROPE  ISMEKE  pGISTO 

Ifm.  1  ?G/#  è  qui f oh. 

Mer.  Pi  Inìquo  orribtl  ceffo  ! 

Or  fa>  cbr  Euri/o  accorra  y  e  fa,  che  indugio 
Non  ci  frammetta . 

Egi.  O  regal  donna  y  o  efempio 

Dì  virtute  y  e  d'onory  lajcia y  ch'io  flempri 
Su  le  tue  vefii  in  umil  bacio  il  cuore  . 
Quella  pietà y  che  a  rea  prigion  mi  tolfe , 
E  che  nell'ombre  di  mortai  periglio 
Balenò  a  mio  favor y  certo  fon"  io , 
Che  da  te  il  moto  y  e  da  te  prefo  ha  il  lume . 
Gli  eterni  Dei  piovanti  ognora  in  fieno 
Tutti  i  lor  doni  ;  e  [e  cader  già  mai 
Dovefifi  in  cafio  avverfo  y  ejfi  la  mano 
Porgano  a  te ,  qual  tu  la  porgi  altrui, 
lo  per  più  non  poter  y  dentro  il  mio  core 
T'ergerò  un  Tempio ,  in  cuiy  finche  lo  fpirto 
Reggerà  quefie  membra  y  in  qual  mi  porti 

C  4  Stra- 
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Strania  terra  il  deflin ,  la  tua  memoria , 
E  7  beneficio  tuo  per  me  s'onori. 
Ma  tu  torbida ,  <?  /n  te  raccolta  a/colti  y 
Se  pur  m' a/colti:  nè  d'un  guardo  pure 
Mi  degni  :  ingombran  forfè  alti  penfeeri 
Il  regio  feno  y  e  intempefìivo  io  parlo . 
Deb  perdona  il  mio  fallo  y  e  foffri  ancora 
Ch'io  di  compir  l'opra  ti  prieghi.  Intera 
La  libertà  fofpiro  :  i  parrj  amati 
Lari  tu  fola  puoi  far  ch'io  riveggia, 
Ed  in  te  fola  ogni  mia  fpeme  e  pofia . 

SCENA  QUARTA 

EURISO  ISMENE  DETTI 

Eur.    I  1  Ccomi  a'  cenni  tuoi . 

Mer.    li  Top  di  luì 
T'aflicura. 

Eur.  Son  pronto  ;  or  più  non  fugge , 
Se  quefìo  braccio  non  ci  lafcia . 

Egi.  Come! 

E  perchè  mai  fuggir  dovrei}  Regina 
Non  bafia  dunque  un  fol  tuo  cenno}  imponi: 
Spiegami  il  tuo  voler  ;  che  far  pofs'io} 
Vuoi  ch'immobiì  mi  renda}  immobil  fono . 
Cirio  pieghi  le  ginocchia}  ecco  le  piego. 
Ch'io  v  offra  inerme  il  petto  ?  eccoti  il  pftto. 

Ifm.  Chi  crederla ,  che  fotto  un  tanto  umile 

Sem- 
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Sembiante  tanta  iniquità  j'  afconda  ? 

Mer.  Spiega  la  fafcia ,  e  ad  un  dì  quefti  marmi 
Leghìamlo  sì  ,  che  poi  fi  fcuota  in  vano . 

Egi.  O  Gel,  che  Jìravaganza  ! 

Eur.  Or  qua ,  fpediamci, 

E  per  tuo  ben  non  far  nè  pur  fembiante 
Di  repugnare ,  0  di  far  forza . 

Egi.  E  credi 

Tuy  che  qui  fermo  tuo  valor  mi  tenga} 
E  eh*  uom  tu  fojft  da  atterrirmi ,  e  trarmì 
In  queflo  modo  ?  non  [e  tre  tuoi  pari 
Steffermi  intorno',  gli  Orft  a  la  forefla 
Non  ho  temuto  d' affrontare  io  folo. 

Eur.  Ciancia  a  tuo  fenno,  pur  eh'  io  qui  ti  leghi. 

Egi.  Mira ,  colei  mi  lega:  ella  mi  toglie 
Jl  mio  vigor  :  il  fuo  real  volere 
Venero ,  e  temo  .fuor  di  ciò ,  già  cinto 
T'avrei  con  quefle  braccia ,  e  follevato 
T'  avrei  percolo  al  fuol. 

Mer.  Non  tacerai 

Temerario  ?  affettar  cerchi  il  tuo  fato  ? 

Egi.  Regina ,  io  cedo,  io  V ubbidisco \  io  fieffb 
Qual  ti  piace  ,  m'adatto .  ha  pochi  iftanti > 
Ch'io  fui  per  te  tratto  da  i  ceppi,  ed  ecco 
Ch'io  ti  rendo  il  tuo  don;  vieni  tu  fteffa> 
Stringimi  a  tuo  piacer:  tu  dif doglie fii 
£>uefte  mìfere  membra,  e  tu  le  annoda . 

Km.  Or  non  cred\  io,  che  dar  poteffe.un  crollo . 

Mer. 
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Mer.  Or  va,  recami  un'afta. 

Egi.  Un'  afta  !  o  forte 

Qual  di  me  gioco  oggi  ti  prendi} e  quale 
Commcffo  ho  mai  nuovo  delitto} dimmi, 
A  qual  fine  fon' io  qui  avvinto  y  e  ftretto? 

Mer.  China  quegli  occhi  traditore  a  terra . 

Ifm.  Eccoti  il  ferro . 

Eur.  Io  7  prendo ,  e  fe  t'è  in  grado  y 
Gliel  prefento  alla  gola . 

Mer.  A  me  quel  ferro. 

Egi.  Così  dunque  morir  degg  io ,  qual  fera 
Ne  i  lacci  avviluppata}  e  fen^a  almeno 
Saperne  la  cagion} 

Mer.  Non  la  fai  eh  ? 

Perfido  moftro  !  or'  odi ,  la  tua  morte 
Fia  il  minor  de  tuoi  mali  ;  a  brano  a  brano 
Qui  lacerar  ti  vo' ,  fe  in  un  momento 
Tutto  non  fveli  y  o  fe  mentifci .  parla  > 
.  Come  fcoprillo  Poli  font  e  ?  e  come 
Riconofceftil  tu  ? 

Egi.  Che  mai  favellìi 

Mer.  Non  t'infinger ,  ladron,  che  tutto  è  in  vano. 
Egi.  Regina ,  in  qualche  error  tua  mente  è  cor/a  ; 

Frena  l'ira  ti  priegoùo  ciò  che  chiedi 

Nè  pure  intendo , 
Mer.  Empio  afjafftn ,  tuo  fcempio 

Dal  trarti  gli  occhi  io  già  comincio  :  ancora 

Non  mi  rifpondi  ? 

Egi. 
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Egi.  O  giufti  Numi,  e  come 

Rifponder  pojfo  a  ciò,  che  non  intendo} 
Mer.  Che  non  intendo  ?  Polifonìe  adunque 

Tu  non  cono/ci  ? 
Egi.  Oggi  il  conobbi  ;vggi 

Due  volte  gli  parlai  :  s9  io  mai  più  il  vìdiy 

S*  io  di  lui  feppi  mai  y  l 9  onnipotente 

Giove  da  le  tue  mani  or  non  mi  f alvi . 
4fm.  Hanno  il  lor  Giove  i  malandrini  ancorai 
Eur.  Ma  quel  /angue  innocente  e  chi  V  indù  fé 

A  fparger  dunque  ? 
Egi.  Di  colui y  che  uccifi. 

Parli  tu  forfè  ?  e  chi  vuoi  tuy  che  indotto 

M"  abbia  ?  la  mia  di f e  fa y  il  naturale 

Amor  della  fua  vita,  il  cafoy  il  fato  , 

Quefli  fur  y  che  m'indujfero. 
Mer.  O  fortuna  y 

Così  dunque  perir  dove  a  Cr  e  sfont  e} 
Egi.  Ma  com1  effer  può  mai  y  che  tanto  importi 

D' un  vii  ladron  la  morte} 
Mer.  Audacia  eflrema  ! 

Tu  vile  y  tu  ladron  tu ,  federato . 
Egi.  Eterni  Dei  y  eh'  io  venerai  mai  fempre , 

Soccorretemi  or  voi:  voi  riguardate 

Con  occhi  di  pietà  la  mìa  innocenza. 
Mer.  Dimmi  .pria  di  fpirar  quell'infelice 

Che  dijfe  ?  non  ti  fe  preghiera  alcuna  ? 

guai  nomi  proferì?  non  chiamò  mai 

Egi. 
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Merope  ?  Egi.  lo  non  udii  da  luì  parola  * 
Ma  il  Re  pur' anco  di  coflui  chiede a , 
Che  mai  si  ai  con de  quìi 

Eur.  Donna ,  tu  perdi 

Il  tempo  y  e  la  vendetta  :  in  queflo  loco 
Di  legger  può  arrivar  chi  ti  frafiorni. 

Mer.  Mora  dunque  il  crudele.  Egi.  Ocara  madre > 
Se  in  queflo  punto  mi  vedejfi  ! 

Mer.  Hat  madre  ? 

Egi.  Che  gran  dolor  fia  7 tuo  ! 

Mer.  Barbaro ,  madre 

Fui  ben  anch'io,  e  fol [per  tua  cagione 
Or  noi  fon  più  :  quefl'è  ciò ,  che  ti  perde  : 
Morrai  fiero  ladron.  Egi.  Fatai  Meffenia  ! 
Mei  dìffe  il  padre  mio  y  eh"  io  mi  guardaffi 
Dal  por  già  mai  nella  Meffenia  il  piede . 

Mer.  Nella  Meffenia  ?  e  perchè  mai  ?  Egi.  Bijogna 
Credere  a  i  vecchi.  Mer.  Dì>  cerne  fi  noma 
Il  padrrtuoì  dì  tojlo.  Egi.  L'infelice 
Chìamafi  Polidoro.  Mer.  Polidoro  ! 
Dal  capo  a  ì  pie  m%  è  cor/o  un  gelo  9  Euri/o, 
Che  infiupidita  m' ha .  dimmi  garzone , 
Quanto  ha.... 

Ifm.  Ecco  le  guardie  ,  ecco  il  Tiranno  : 

Mer.  O flelle  avverfe  \  fuggi  Eurifo\  fuggi 
Tu  ancora  lfmene  :  io  nulla  curo . 


SCE^ 
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SCENA   QJJ  I  N  T  A 

POLIFONTE    MEROPE  EGISTO 

Egi.   A  C corri, 

./V  O  Re  y  mira  qual  trattanfi  in  tua  Corte 
Color  y  che  ajfolvi  tu  :  qui  grettamente 
Legato  m'hanno  a  trucidarmi  accìnti 
Per  quella  colpa ,  che  non  è  più  colpa  y 
Poiché  l'approvi  tu,  che  regni ,  e  grafìa 
Poiché  appo  te  feppe  acquifiare y  e  lode. 

Mer.  Egli  /'  approva ,  e  loda  ?  e  moflrò  prima 
&  infuriarne  tanto  ;  ah  fui  delufa. 

Poi .  Colui  fi  Jciolga . 

Egi.  O  giufìo  Rey  la  vita 

Dolce  mi  fa  /pender  per  te  d'ognora. 
Sì  gran  periglio  a'  giorni  miei  non  cor fi . 
Ma  fe  vivo  mi  vuoi ,  tuo  regio  manto 
Dal  furor  di  cojìei  mi  faccia  fchermo . 

Poi.  Vanne  y  e  nulla  temer  \  mortai  delitto 
D'or1  innanzi  farà  recarti  off e fa . 
Premio  attendi ,  e  non  pena:  hai  fatto  un  colpo t 
Che  fra  gli  Eroi  t' inalza y  e%l  tuo  misfatto 
Le  imprefe  altrui  più  celebrate  avanza. 

Mer.  Che  dubitar  ?  mifera  y  ed  io  da  un  nome 
Trattener  mi  lafciai  y  qua  fi  un  tal  nome 
Altri  aver  non  potejfe .  Egi.  Or  de  V  avverfa 

Sorte 
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Sorte  ringrazio  i  colpì  y  fe  il  mio  petto 

Io  fol  per  ejft  aff  curar  dovea 

De  la  grafia  re  al  col  forte  usbergo . 

SCENA  SESTA 

POLIFONIE  MEROPE 

MErope  y  ornai  troppo  V  arroghi  .adunque > 
5'  a  me  l'  avvi/o  non  correa  veloce , 
Cader  vedeafi  trucidato  a  terra 
Chi  fu  per  me  fatto  ficuro  ?  adunque 
Veder  doveaft  in  quefla  Reggia  avvinto 
Per  altrui  man ,  chi  per  la  mia  fu  fciolto  ? 
Quel  nome ,  eh'  io  di  fpofa  mia  ti  diedi , 
Troppo  ti  dà  baldanza }  e  troppo  a  torto 
In  mia  offeja  sì  toflo  armi  i  miei  doni . 
Mer.  A  te  y  che  regni ,  e  che  predar  pur  dei 
Sempre  ad  Afirea  vendicatrice  il  braccio , 
Spiacer  già  non  dovria  ,  che  à  'ira~ armata 
Sovra  un  empio  ladron  feenda  la  pena . 
Poi.  Quanto  injìabil  tu  feti  non  fe'tu  quella , 
Che  poco  fa  falvo  lo  volle  ?  or  come 
In  un  momento  fe'  cangiata  ?  forfè 
Sol  d* impugnare  il  mio  piacer  t'aggradai 
Se  vedi ,  ch'io  7  condanni,  e  tu  /' affolvi\ 
Se  vedi yCb'iol' ajfolva >e  tu  7  condanni. 
Mer.  Io  non  fapeva  allor,  quanvegli  è  reo  > 

Poi. 
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Poi  Ed  io  feppi  ora  [ol,  quanf  è  innocente . 

Mer.  Pria  mi  dona  fi  la  Jua  vita',  adeffo 
Donami  la  fua  morte . 

Poi.  Iniquo  fora 

Grafia  annullarla  Merope  conce/fa. 
Ma  perchè  in  ciò  f  affanni  sì  ?  qual  parte 
Vi  prendi  tu  ?  di  vendicar  quel  [angue 
Che  mai  s'afpetta  a  te?  del  tuo  Cres fonti 
Effo  al  certo  non  fu  y  ch'ci  già  bambino 
Morì  nelle  tue  braccia ,  e  della  fuga 
Al  dijagio  non  reffe. 

Mcr.  Ah  federato , 

Tu  mi  dileggi  ancora ,  or  più  non  fingi , 

Ti  f copri  al  fin:  forfè  il  piacer  tu  fperi 

Di  vedermi  ora  qui  morir  di  duolo , 

Ma  non  l'avrai ;  vinto  è  il  dolor  dall'  ira. 

Sì  che  vìvrò  per  vendicarmi  ;  ornai 

Nulla  ho  più  da  temer  :  correr  le  vie 

Saprò  le  vefti  lacerando  y  e  7  crine , 

E  co'  gridi }  e  col  pianto  il  popò!  tutto 

Infiammare  a  furor ,  fpingere  all'armi . 

Chi  vi  farà y  che  non  mifegua?  a  l'empia 

Tua  magio n  mi  vedrai  con  mille  faci; 

Arderò ,  [pianterò  le  mura ,  i  tetti , 

Svenerò  i  tuoi  più  cari,  entro  il  tuo  [angue 

Salterò  il  mio  furor:  quanto  contenta  y 

guanto  lieta  farà  nel  rimirarti 

Sbranato  y  e  fpar[o  !  ahi  che  dich'  io  !  che  pefifo  ! 

Io 
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lo  farò  allor  contenta  ?  io  farò  lieta  ? 
Mifera,  tutto  queflo  il  figlio  mio 
Riviver  non  farà .  Tutto  ciò  allora 
Far  fi  dove  a  y  che  per  cui  farlo  v era  : 
Or  che  più  giova}  oimè ,  chi  provò  mai 
Sì  fatte  angofce?  io  7  mio  conforte  amato  y 

10  due  teneri  figli  a  viva  for^a 
Strappar  mi  vidi ,  e  trucidare .  Un  folo 
Rimafo  my  era  appena ,  io  per  camparlo 
Mei  divelfi  dal  fen  y  mandandol  lungi \ 
Lajfa  y  e  7  piacer  non  ebbi  di  vederlo 
Andar  crefcendoy  e  i  fanciulle  fichi  giuochi 
Dì  rimirarne .  Viffi  ognora  in  pianto  , 
Sempre  avendolo  innanzi  in  quel  vezz°f° 
Sembiante y  ch'egli  avea ,  quando  al  mio  fervo 

11  por  fi  :  quante  lagrìmate  notti  ! 
Quanti  amari  fofpir  !  quanto  difio  ! 
Pur  crefciuto  era  al  fine  ;  e  già  fi  ordiva 
Di  porlo  in  trono ,  e  già  par  e  ami  ognora 
D'irgli  infognando  qual  regnar  folea 

Il  fuo  buon  genitor  ;  ma  nel  mio  core  y 
Miferay  io  defiinata  infin  gli  avea 
La  fpofa  :  ed  ecco  un  improvifo  colpo 
Dì  fangu'mofa  ineforabìl  morte 
Me  l  •  invola  per  fempre  ;  e  fen^a  cby  io 
Pur9  una  volta  il  vegga ,  e  fenya  almeno 
Poterne  aver  le  ceneri  :  trafitto  , 
Lacerato  y  infepolto  y  a  $  pefci  in  preda  y 

Qual 
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Quat  vìi  bifolco  da  torrente  oppreffo  

Poi.  Non  cetre  y  o  lire  mi  fur  mai  sì  grate  , 
QuanVora  il  flebil  fuon  dì  quefii  lai  t 
Che  del  /pento  rivai  fan  certa  fede . 

Mer.  Ma  perchè  dunque ,o  Dei ,  falvarlo  allora  ? 
Perchè  finora  confer  vario?  ahi  Uffa 
Perchè  tanto  nodrìr  la  mia  jperan^a  ? 
Che  non  farlo  perir  ne1  dì  fatali 
Della  nò/ira  ruina  y  allora  quando 
Il  dolor  della  fua  col  gran  dolore 
Dì  tante  morti  fi  faria  confufo  ? 
Ma  voi  /{udiate  crudeltà  ;  pur' ora 
Sul  tradì t or  (letti  con  lyaftay  e  voi 
Mi  confondere  i  fenfi ,  ondi  io  rima  fi 
Qua  fi  fanciulla  :  mi  fi  niega  ancora 
jL' infelice  piacer  dh una  vendetta. 
Cieli y  che  mai  f e  c' io}  ma  tu  ,  che  tutto 
Mi  toglievi  y  la  vita  ancor  mi  lafci  ? 
Perchè  fe  godi  sì  del  fangue ,  //  mio 
Ricufi  ancor?  per  mio  tormento  adunque 
Vedremti  infno  diventar  pìetofo  ? 
Tal  già  non  fofii  col  mio  figlio .  O  fielle  y 
Se  del  foglio  temevi ,  in  monti ,  e  in  fiche 
A  menar  tra  P afiorì  ofcurì  giorni 
Chi  ti  vietava  il  condannarlo  ?  io  paga 
A  b  a  fianca  farei  y  fol  eh"  ei  viveffe . 
Che  m'importava  del  regnar}  crudele , 
T  tenti  il  tuo  Regno ,  e  V  figlio  mio  mi  rendi . 

D  Poi. 
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Poi.  //  pianto  femmìnìl  non  ha  mifura  ; 
Ce  (fa  Merope  ornai  :  le  nofire  nozze 
Rtftoreran  la  perdita  ;  e  in  brev'ora 
Tatti  i  tuoi  mali  coprir an  d'oblio . 

Mer.  Nel  Sempiterno  oblio  [apro  ben  toflo 
Portargli  io  fieffa  ;  ma  una  grafia  fola 
Donami ,  o  Giove  :  fa  cfr  io  non  vi  giunga 
Ombra  affatto  derifa,  e  invendicata. 
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SCENA  PRIMA. 

ADRASTO  ISMENE 

Adr.  TA7  jomma  tutto  fi  rìflringe  in  quefioy 
J   Che  [e  dìman  non  cangerà  penfiero , 
E  /e  pronta  a  feguir  la  regia  voglia 
Non  mofir  eraffi ,  tutù  ifuoi  più  cari, 
Tutti  gli  antichi  amici  a  me  ben  noti 
Saranle  a  for^a  flrafcìnati  innanzi , 
E  ad  uno  ad  uno  (otto  gli  occhi  fuoi 
Saran  fuenati .  guefi*  è  ciò  ,  che  imfofto 
Ha  il  Re ,  ch'io  a  te ,  e  che  tu  pofcia  a  lei 
Senz'altro  rechi. 

Ifm.  O  ferita  inaudita  ! 

O  non  più  intefi  dì  barbarie  efempj  ! 

Adr.  Non  fi  dolga  del  mal  y  chVl  ben  ricufa. 

Ifm.  Ahi  queflo  è  un  ben,  che  tutvi  mali  avanza . 

Adr.  //  vano  immaginar  fa  inganno  a  i  [enfi } 
E  d'ogn'a/to  gioir  fa  far  dolore. 

Ifm.  Gioir  ti  fembra  il  [offrir  no^e  in  tempo 
Che  tutto  ciò  che  vede  y  e  ciò  che  afcoka 
Non  le  defta  nel  feno  altro  che  pianto  ? 

Adr.  Di  lei  così  han  difpofto  il  Cielo ,  e  7  fato . 

Ifm.  //  del  /'  ha  abbandonata ,  e  7  fato  opprejfa . 

D  %  Adr. 


5i  ATTO 
Adr.  Quanto  paf so  yt accia  una  volta  i  e  oblìi, 
Ifm.  Può  ben  tacere  y  ma  obliar  non  puote  y 

Che  7  filenz)o  è  in  fua  man  y  ma  non  l  '  oblio  . 
Adr.  Dì  [e  fi  dolga,  chi  al peggior  s'appiglia. 
Ifm.  Nulla  è  peggio  per  lei  del  Re  crudele . 
Adr.  Crude!  chi  le  offre  onor  y  giojay  e  diletto} 
Ifm.  Diletto  amaro  a  chi  col  cor  ripugna. 
Adr.  Perchè  ripugna  a  ciò  y  eh'  ogn" altra  brama  ? 
Ifm.  Ella  brama  più  toflo  e  ftrazjo  y  e  morte  . 
Adr.  Sì  fe  non  foffe  morte  altro  che  un  nome . 
Ifm.  La  virtù  di  cofleì  tu  non  conofei . 
Adr.  Dunque  fe  di  virtù  cotanto  abbonda > 

Facciaft  una  virtù  conforme  al  tempo . 

Già  per  difporfi  ella  non  ha  che  quefla 

Ornai  difiefa  notte  :  fe  tu  l'ami y 

Qual  mofìri  y  fa  y  che  il  fuo  miglior  dìfcernay 

E  che  i  futi  fidi  non  efponga  a  morte . 

Pa%z°  *  V  Nocchie ry  che  non  feconda  il  vento. 

SCENA  SECONDA 

ISMENE    p0Ì  EGISTO 

DEh  qual  fine  avrà  mai  /'  amaro  giuoco  ? 
Che  di  quell  '  infelice  la  fortuna 
Si  va  prendendo}  dì  veder  già  par  mi  y 
Che  fiam  giunti  a  quel  punto  y  ov%  ella  ornai 
Contro  fe  flejfa  fue  minacce  adempia  r 

Fu- 
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Funestandoci  or  or  col  proprio  jangue 
E  gli  occhia  e(l  core  ;  o  lagrimevol  forte  \ 

Egi.  Deh  fe  V  arrìda  il  del,  leggiadra  figlia y 
Dimmi  ti  priego;  chiude  ancor  sì  atroce 
Merope  contra  me  nel  cor  lo  /degno  ? 
Lungo  ejfer  fuole  in  regio  cor  lo  [degno  y 
Ed  io  ne  temo  sì  y  eh*  ogni  momento 
Mi  par  d%  averla  con  quell" afla  al  fianco , 
E  quefl'  ora  notturna  y  in  cui  ripofo 
Penfoy  che  prenda,  m'ajficura  appena. 

Ifm.  Sgombra  il  timor  ;  vano  timor  y  che  troppo 
Fa  torto  a  luiy  che  regna  y  e  a  te  fa  feudo . 

Egi.  Ciò  mi  rincora  sì  y  ma  per  mìa  pace 
Impetrami  da  leiy  figlia  cortefe  y 
Di  quals  error y  non  (o }  ma  pur  perdono. 

Ifm.  Uopo  di  ciò  non  hai  perchè  il  furore  y 
Contra  di  te  dentro  il  fuo  cor  già  accefo 
Per  fe  fi  dileguò . 

Egi.  Grafie  a  gli  Dei. 

Ma  di  tanto  furor ,  di  tanto  affanno 
QuaV ebbe  mai  cagion?  da  i  tronchi  accenti 
lo  raccoglier  non  feppi  il  fuo  fofpetto  : 
Certo  ìngombrolla  error  y  e  per  un  vile 
Ladron  felvaggio  in  van  fi  cruccia . 

Ifm.  //  tutto 

Scoprirti  io  non  ricufo\  ma  egli  è  d'uopo 
Che  qui  ?  arrefli  per  brev'ora:  urgente 
Cura  or  mi  chiama  altrove . 

D  3  Egi 
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Egì.  Io  volentieri 

T' attendo  quanto  vuoi. 

lfm.  Ma  non  partire  y 

E  non  far  poi y  eh*  io  qua  ritorni  indarno. 

Egi.  Mia  fe  do  in  pegno y  e  dove  gir  dovrei} 
Per  confumar  la  notte y  e  alcun  ri  fioro 
Per  dar  col  fonno  al  travagliato  fi anco  , 
E  a  gli  afflitti  penfieri  y  io  miglior  loco 
Di  que fi"  atrio  non  hoy  dove  adagiarmi 
Cercherò  in  alcun  modo  y  e  dove  almeno 
Dal  freddo  della  Luna  umido  raggio 
Sarò  difefo. 

Ifm.  Io  dunque  a  te  fra  poco 
Farò  ritorno. 

SCENA  TERZA 

E  G  I  S  T  0> 

ODì  perìgli  piene y 
0  di  cure  y  e  d' affanni  ingombre  y  e  cinte 
Cafe  de  i  Re  !  mio  pafìoral  ricetto  y 
Mio  paterno  tugurio  y  e  dove  fei  ? 
Che  viver  dolce  in  folitaria  parte , 
Godendo  in  pace  il  puro  aperto  Cielo  y 
E  della  terra  le  natie  ricchezze  ! 
Che  dolci  fonnì  al  fujfurar  del  vento  y 
E  qual  piacer  forger  col  giorno  y  e  tutte 
Con  lieta  x accia  affaticar  le  felve , 
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Poi  ritornando  nel  partir  del  Sole 
A  i  genìtor ,  che  ti  fi  fanno  incontra , 
Mofirar  la  preda ,  e  raccontare  i  cafi  y 
E  dejcrìvere  i  colpi  !  ivi  non  j  degno , 
Non  timor,  non  invidia  ,  ivi  non  giunge 
D1  affanno/i  penfier  tormento,  o  brama 
Di  dominio ,  e  d*  onor .  Folle  configlio 
Fu  ben' il  mio,  che  tanto  ben  lafciat 
Per  gir  vagando  :  o  pajioral  ricetto, 
O  paterno  tugurio ,  e  dove  Jei  ? 
Ma  in  quefto  acerbo  dì  fu  tanta,  e  tale 
La  fatica  del  pie  ,  del  cor  V  affanno. 
Che  da  fiancherà  eflrema  ornai  fon  vinto 
Ben'  opportuni  fon ,  fe  ben  di  marmo , 
Quefìi  fedilì  :  o  quanto  or  caro  il  mio 
Letticiuol  mi  faria  !  che  lungo  fonno 
Vi  prenderei  !  quanto  è  foave  il  fonno  ! 

SCENA    Q_U  ART  A 

EURISO  POLIDORO 

ECcoti ,  o  peregrin ,  qual  tu  chiedeflì 
Nel  Palagio  real :  per  quefìe  porte 
Alle  flange  fi  paffa ,  ove  chi  regge 
Suol  far  dimora;  penetrar  più  oltre 
A  te  non  lice  :  ma  perche  dagli  occhi 
Cader  ti  veggo  in  fu  le  guance  il  pianto? 
D  4 
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Poi.  O  figlio  yfe  f ape ffi  ^quante  dolci 
Memorie  in  fieno  ri/vegliar  mi  Jento  l 
Io  vidi  un  tempo ,  io  vidi  qwfia  Corte  ; 
E  riconosco  il  loco:  tinche  in  quel  tempo 
Coi)  foleafi  illuminar  la  notte . 
Ma  allor  non  era  io  già ,  qual'  or  mi  vedi  : 
Fioria  la  guancia  ;  e  per  vigore ,  o  fojfe 
Nel  corfo  y  o  in  afpra  lotta  >  al  più  robufio  y 
Al  più  legger  non  la  cedea  :  ma  il  tempo 
Pajfa  ,  e  non  torna .  Or'  io  de  la  benigna 
Scorta y  che  fatta  m'hai,  quante  più  poffo 
Grafìe  ti  rendo . 

Eur.  Affai  più  volentieri 

Ne  le  mie  cafe  io  traverei  condotto , 
Perchè  quivi  le  membra  tue ,  cui  rende 
L'età  più  del  cammino  afflitte y  e  lajfe, 
Rìfiorar  fi  poteffero , 

Poi.  Io  ti  priego 

Di  qui  lafciarmi.  E  non  vuoi  tu y  ch'io  fappia 
Di  chi  mi  fu  così  cortefe  il  nome  ? 

Eur.  Eurifo  di  Nic andrò . 

Poi.  Di  Nic  andrò  y 

Ch'abitava  fui  colle}  e  che  fi  caro 
Era  al  buon  Re  Cr esfonte  ? 

Eur.  Per  /'  appunto . 

Poi.  Viv%  egli  ancora  ? 

Eur.  Ei  chiufe  il  giorno  efireme. 

Poi,  0  quanto  me  ne  duole! egli  era  umano  > 

E  li. 
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E  liberal  ;  quando  appariva ,  tutti 
Faceanglì  onor .  Io  mi  ricordo  ancora 
Di  quando  ei  ftfieggiò  con  bella  pompa 
Le  fue  nozze  con  Silvia y  eh"  era  figlia 
D' Olimpia  y  e  di  Glicon,  f  ratei  d'Ipparco. 
Tu  dunque  fei  quel  fanciulli^ ,  che  in  Corte 
Silvia  condur  folca  quafi  per  pompa  : 
Parmi  /' altrieri  .  O  quanto  fiete  prefii  y 
Quanto  mai  v1 affrettate  yo  giovinetti  y 
A  farvi  adulti ,  ed  a  gridar  tacendo y 
Che  noi  diam  loco  ? 

Eur.  La  contesa  y  amico  y 

Che  tu  mojìri  de9  miei,  maggior  de  fio 
Rifvegìia  in  me  d"  efferti  grato .  lo  dunque 
Ti  priego  ancor y  che  tu  d'ogni  mia  cofay 
Per  mio  piacere  y  a  tuo  piacer  ti  vaglia. 

Poi.  Altro  per  or  da  te  non  bramo y  Eurifo y 
Se  non  che  tu  mi  lafci  occulto  y  e  nulla 
Con  chi  che  fia  di  me  ragioni  c  Eur.  In  quefio 
Agevol  cofa  è  il  compiacerti .  Addio . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A 

Polidoro  egisto  che  dorme* 

BEn  mia  ventura  fu  /'  e  (fermi  in  quefio 
13 om  cortefe  avvenuto  y  il  qual  dtf detto 
Non  m'ha  di  qua  condurmi  anche  in  taV ora: 

Poi- 
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Poiché  da  quel  eh'  effe r  foka,  mi  femhra 
Quefia  Città  cangiata  sì  y  che  quafi 
Io  non  mi  rinveniva  .  Ottimo  ancora 
Configlio  fu,  cred'io,  l'entrar  notturno , 
E  inoffervato  ;  che  in  men  nobil  parte 
Pria  celerommi;  e  benché  a  pochi  noto, 
Ed  a  niun  forfè  fofpetto ,  pure 
Più  cauto  fi  a  ne  le  regali  flange 
Entrar  poi  di  nafcofio .  Or  qui  ben  pojfo 
Prender  fr atanto  alcun  ripofo .      l' veggio 
Un  fervo  là ,  che  dorme .  Quella  vefte 
Strano  rifalto  m'  ha  de  fiato  al  core  . 
De  fio  mi  viene  dì  vedergli  il  volto , 
Ch"  eì  fi  copre  col  braccio  :  ma  udir  farmi 
Gente  eh*  apprejja\  quefìa  porta  ?  apre , 
Convien  ch'io  mi  nafeonda. 

SCENA  SESTA 

ismene  poi  merope  con  una  Scure 

Ifm.^\i?  fe  ti  piace  > 

V^/  Qui  dunque  attendi.  Afe  ch'io  più  noi  veggo. 
Ben' in  vano  fperai  y  che  tener  fede 
Ei  mi  dovejfe  ;  e  forfè  ancor  più  in  vano 
Mi  lufingava ,  che  sì  feiocco  ei  fujfe 
Di  lafciarfi  condur  là  entro .  Or  dove 
Cercar  fi  poffa ,  i'  non  faprei  :  ma  taci 

Ifme+ 
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lfmene ,  eccol  fepolto  in  alto  fonno . 

Efes  Regina ,  e/ci  fen^  altro;  ei  dorme 

Profondamente  . 
Mer.  Ed  in  qual  parte  ? 
Ifm.  Mira, 

Vedi,  f e  in  miglior  guìfa,  e  più  a  tuo  fenno 

Il  ti  poteva  prefentar  fortuna . 
Mer.  EK  vero;  i  giufti  Dei  l'han  tratto  al  varco. 

Ombra  cara,  infelice ,  e  fino  ad  ora 

Invendicata  del  mio  figlio  uccifo, 

Quefì  olocaufio  accetta,  e  queflo  fangue 

Prendi,  che  per  placarti  a  terra  io  fpargo. 

SCENA  SETTIMA 

POLIDORO  DETTI 

Poi.   ■  1  Erma  Reina  joimè  ,  ferma  ti  dico. 

Mer.  Jl    jQf  ài  temerario  ! 

Egi.  O  Dei,  o  Dei  foccorfo, 
Pur9 ancor  quejla  furia. 

Mer.  Sì  sì,  fuggi. 

Poi.  T> arrefta  oimè ,V accheta. 

Mer.  Fuggi  pure 

Per  qnefia  volta  ancor  :  da  quefle  mani 
Non  fempre  fuggirai,  non  fe  credejji 
Di  trucidarti  a  Poli  font  e  il  Braccio. 

Poi.  O  Dei,  che  non  m'afeohiì 

Mer. 


60  ATTO 

Mer.  Ma  tu  pazzo  , 

Tu  pagherai . .  la  tua  canizie  il  colpo 
M'arrefia.  e  qnal  delirio}  e  quale  ardire} 

Poi.  Dunque  più  non  cono/ci  Polidoro  ? 

Mer.  Che? 

Poi.  Si ,  v  accheta;  ecco  il  tuo  fervo  antico; 

Quegli  fon'  io  ;  e  quei  y  che  uccider  vuoi  y 

Quegli  è  Cr  e  sfont  e  y  è  7 figlio  tuo . 
Mer.  Che!  vive? 

Poi.  Se  vive  !  noi  ve  de  fi}  non  vivrehhe 
Già  più  y  s'io  qui  non  era. 

Mer.  Oirnèl 

Poi.  Sofie n la , 

Sofiienla  y  o  figlia.  /' allegrezza  ejlremay 

E  l '  improvifo  cagiamento  al  core 

Gli  fpìrti  invola  :  tofto  ufay  Je  l'hai, 

Alcun  fugo  vital;  or  ben  t'adopri. 

Quanto  ringrazio  i  Dei ,  che  a  sì  grand* uopo 

T  raffermi  y  e  fer  eh'  io  differir  non  volli 

Pur' un  momento  a  entrar  qua  dentro:  oh  quale  y 

S'io  qui  non  eray  empio y  inaudito y  atroce 

Spettacolo  ! 

Ifm.    Son'io  tanto  confi ufa 

Fra  r  allegrezza ,  e  lo  flupor  y  che  qua  fi 
Non  fio  quel  eh'  io  mi  faccia .  O  mia  Reina  > 
Torna y  fa  core y  ora  è  di  viver  tempo. 

Poi.  Vedi  y  che  già  fi  muove y  or  fi  rifeuote. 

Mer.  Dovei  dove  fon' io}  fogno}  vaneggio} 

Ifm. 
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Ifm.  Nè  fogni,  nè  vaneggi.  Eccoti  innanzi 
Il  fedel  Polidor ,  che  Vafficura 
Del  figlio  tuo ,  non  vìvo  fol  >  ma  fatto  y 
Leggiadro ,  forte  y  e  poffo  dir  preferite . 

Mer.  Mi  deludete  voi}  fe' veramente 
Tu  Polidoro  ? 

Poi.  Guarda  pur ,  rimira  ; 

Poffibìle ,       <mw  «0»  I»/  ravvi/i, 
Se  ben  di  quefle  faci  al  dubbio  lume  ? 

venuto  er'io ,  perchè  in  più  parti 
A  cercar  di  Cres fonte  ,  e  perchè  infteme .... 

Mer.  Sì  che  fé*  deffo  \  sì  eh'  io  ti  ravvifo , 
Benché  invecchiato  di  molto. 

Poi.  Ma ,  *7  /m/><> 
Non  perdona . 

Mer.  £  m  accerti ,         //  mio  figlio 

Quel  giovinetto?  e  non  t'inganni}  Poi.  Cowr 
Ingannarmi  ?  pur  or  là  addietro  fìando , 
Del  fuo  fembiante ,  che  da  quella  parte 
Tutto  io  feopria ,  fatati  ho  gli  occhi .  Or  quah 
Impeto  sfortunato }  e  qual  deftìno 
T%  accecava  la  mente  ? 

Mer.  O  caro  fervo , 

Empia  face  ami  la  pietà  ;  del  figlio 
Il  figlio  flejfo  io  V  uccifor  credea  . 
S' ac copiar  cento  cofe  ad  ingannarmi 'y 
E  l 'anely  ch'io  ti  diedi,  ad  un  gar%on^ 
Da  luì  trafitto  altri  a/ferì  per  certo , 
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Ch' et  rapito  l'avejfe  « 

Poi.  Et  da  me  l' ebbe , 

Benché  con  or  din  d'occultarlo . 

Mer.  0  ftellel 

E  Jarà  ver ,  che  il  fofpirato  tanto , 
Che  il  sì  bramato  mio  Gres  font  e  al  fine 
Sia  in  Meffene?  e  chy  io  fta  la  più  felice 
Donna  del  mondo  } 

Poi.  Tu  di  tenerezza 

Fai  lagrimar  me  ancora.  O  /acri  nodi 
Del  fangue  y  e  dì  natura  !  quanto  forti 
Voi  fiete ,  e  quanto  il  noftro  core  è  frale  ! 

Mer.  O  Cielo  !  ed  io  Jìrinfi  due  volte  il  ferro , 
Ed  il  colpo  librai  :  vifecre  mie  ! 
Due  volte ,  Polidor  y  fon1 oggi  fiata 
In  queflo  rifehio  :  nel  penfarlo  tutta 
Mi  raccapriccio  y  e  mi  fi  ftrugge  il  core , 

Ifm.  Con  così  frani  avvenimenti  uom  forfè 
Non  vide  mai  favoleggiar  le  [cene . 

Mer.  Lode  a  i  pietofi  eterni  Dei9  che  tanta 
Atrocità  non  confentiro  ,  e  lode , 
Cìntia  triforme  >  a  te  >  che  tutto  or  miri 
Dal  bel  carro  fpargendo  argenteo  lume . 
Ma  dovè  7  figlio  mio}  da  quefia  parte 
Fuggendo  cor/e  ;  ov'  ey  fi  fia ,  trovarlo 
Saprò  ben*  io  \  mìa  cara  Jfmene y  i* credo, 
Che  morrò  di  dolcezza  in  abbracciarlo , 
In  jlringerlo ,  in  baciarlo . 

Poi. 
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Poi.  Ove  ten  corri  ? 

Mer.  Perchè  m*  arre  fili}    Poi.  Sta. 

Mer.  La/eia.  Poi.  Vaneggi: 

Non  ti  fovvieni  tuy  ch'entro  la  Reggia 
Di  Polifonte  or  fei  ì  che  fei  fra  me%p 
A'fuoì  cufiodiy  ed  afuoi  fervi}  un  foloy 
Che  col  garzon  ti  veggia  in  tenerezza  y 
Dimmi,  non  fiam  perduti}  in  maggior  rifebio 
Ei  non  fu  mai y  nè  ci  fu  mai  meflieri 
Di  più  cautela .  Dominar  conviene 
I  proprj  affetti;  e  chi  non  fa  por  freno 
A  quei  defir  y  che  qua  fi  venti  ognora 
Van  dibattendo  il  nofìro  cor  y  non  fperi 
D%  incontrar y  finché  vive ,  altro  che  pianto . 
Non  fol  dall  '  abbracciarlo y  ma  guardarti 
Con  gran  cura  tu  dei  dal  fol  vederlo  y 
Perchè  il  materno  amor  l'argin  rompendo 
Non  tradifea  il  fegreto  y  ed  in  un  punto 
Di  tanVannì  il  lavor  non  getti  a  terra. 
Ma  per  eh'  ei  fappia  contener  fi  y  io  tofio 
L*  effer  fuo  fcoprirogli  y  e  d*  ognit  cofa 
F 'arollo  infìrutto .  Co  tuoi  fidi  poi 
Ter  rem  configlio ,  e  con  maturo  ingegno 
Si  ftudìerà  di  far  feoccare  il  colpo . 
Tutto  s*ottieny  quando  Prudenza  è  guida; 
Per  altro  affai  fovente  i  gravi  affari , 
Con  gran  fudor  per  lunga  età  condotti  7 
Veggiam  precipitar  fui  fine  ;  e  fai, 

Non 
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Non  fi  lodan  le  imprefe  y  che  dal  fine  ; 
E  fe  ben  molto  e  molto  avefje  fatto , 
Nulla  ha  mai  fatto  chi  non  compie  l 1  opra  * 

Mer.  O  fido  fervo  mio ,  tu  fe'pur  fempre 
Quel  faggio  Polidor  . 

Poi.  Non  tutti  i  mali 

Vecchiezza  ha  feco  :  che  recando  in  calma 
Dalle  procelle  de  gli  affetti  il  core , 
Se  gli  occhi  fof chi  fon  y  chiara  è  la  mente , 
E  fe  vacilla  il  pie ,  fermo  è' l  con  figlio  . 

Mer.  Or  dimmi ,  il  mio  Cres fonte  è  vigorofo? 

Poi.  Quanto  altri  mai. 

Mer.  Ha  egli  cor? 

Poi.  Se  ha  core? 

Mifer  colui ,  che  farne  prova  ardiffe  * 
Era  fuo  fcherzp  il  travagliar  le  felve , 
E  7  guerre giar  le  più  fuperbe  fere . 
In  cento  incontri  e  cento  io  mai  non  vidi 
Orma  in  lui  di  timor . 

Mer.  Ma  farà  forfè 
Indocile ,  e  feroce . 

Poi.  Nulla  meno  * 

Ver  noi  y  ch'egli  ere  dea  fuoi  genitori  ^ 
Più  manfueto  non  fi  vide  :  o  quante 
E  quante  volte  in  ubbidir  sì  pronto 
Scorgendolo ,  e  sì  umil  meco ,  penfando , 
Ch'  egli  era  pure  il  mio  Signor ,  il  pianto 
Mi  venia  fino-  a  gli  occhi ,  e  n?  era  forza 

Ap. 
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Appartarmi  ben  toflo ,  ed  in  (egreto 
Sfogare  a  pieno  il  cor  ì  laf dando  aperto 
Alle  lagrime  il  cor/o . 
Mer.  O  me  beata  ! 

Non  cape  entro  il  mio  core  il  mio  contento . 
E  ben  di  tutto  ciò  veduto  ho  fegniy 
Che  sì  umil  favellar  t  sì  dolci  modi 
Meco  egli  usò ,  che  nulla  più  :  ma  quando 
Altri  afferrar  lo  volle  y  oh  fe  veduto 
L'avejf/i?  ei  fi  rivolfe  qual  leone  ; 
E  fe  ben  ceffe  al  mio  comando  y  ei  cejfe 
Qua  fi  maflin ,  cui  minacciando  è  fopra 
Con  dura  verga  il  fuo  Signor  9  che  i  denti 
Moflra  y  e  raffrena y  e  in  ubbidir  feroce 
Sy  abbaffay  e  ringhia  y  e  in  un  s* umilia }  e  freme./ 
O  defììno  corte fe  >  io  ti  perdono 
Quanti  mai  fur  tutti  ì  miei  guaì  :  jol  forfè 
Perdonar  non  ti  fo ,  cb*  or' io  non  poffa 
Stringerlo  a  mio  piacer ,  mirarlo ,  udirlo. 
Ma  quale ,  0  mio  fede l ,  qual  potrò  io 
Darti  già  mai  mercè  y  eh  e  i  mer  ti  agguagli  ? 
Poi.  Il  mio  jiefo  fervi r  fu  premio  y  ed  ora 
M*  è  il  vederti  contenta  ampia  mercede. 
Che  vuoi  tu  darmi  ?  io  nulla  bramo  :  caro 
Sol  mi  faria  ciò  y  ch'altri  dar  non  puoi  e. 
Che  feemato  mi  foffe  il  grave  incarco 
De  gli  annìy  che  mi Jla  fui  capo,  e  a  terra 
Il  curva ,  e  preme  sì ,  che  parmi  un  monte. 

E  Tutto 
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Tutto  l'oro  del  Mondo,  e  tutti  i  Regni 

Darei  per  giovinezza. 

Mer.  Giovinezza 

Per  certo  è  un  fommo  ben . 

Poi.  Ma  queflo  bene 

Chi  l'ha,  noi  tìen  y  che  mentre  l'ha,  lo  perde . 

Mer.  Or  vien,  che  farai  lafjo,  e  di  ripofo 
Sommo  bìfogno  avrai. 

Poi.  M'è  intervenuto 

guai  juole  al  cacciator ,  che  al  fin  del  giorno 
Si  regge  appena ,  e  appena  oltre  fi  fpinge  : 
Ma  fe  a  forte  sbucar  vede  una  fera, 
Donde  meno  il  credeva ,  agile ,  e  pronto 
Lo  fcorgì  ancora,  e  de'fuoi  lunghi  errori 
Non  fente  i  danni  y  e  la  fiancherà  oblia . 
Pur  v ubbidì [co,  e  feguo:  quefia  fcurt 
Qui  lafciar  non  fi  vuol. 

Mer.  Benché  in  balìa 

Del  fuo  fatai  nimico  or  fia  Cr esfonte  , 
Attriflarmi  non  foy  temer  non  pojfo: 
Che  prefervato  non  /'  avrebbe  in  tanti 
E  sì  ftrani  perigli  il  fommo  Giove  > 
Se  cufiodir  poi  noi  volejfe  ancora 
In  avvenir . 

Poi.  Facciam  yfacciam  no\  pure 

Quanto  per  noi  fi  dee  :  che  l'avvenire 
Caligin  denfa ,  e  impenetrabìl  notte 
Sempre  circonda ,el* hanno  in  mano  i  Dei. 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

POLIDORO  EGlSTO 

PAdre  y  non  più  non  più  ;  che  fe  creduto 
Avefft  io  mai  di  tal  recarti  affanno  > 
Morto  farei ,  prima  che  por  già  mai 
Fuor  de  la  foglia  il  pie.  Fra  pochi  giorni 
Io  ritornar  penjai  ;  ma  flrani  tanto , 
Come  pur' ora  t  ti  narrava ,  e  tanto 
Acerbi  i  cafi  fono  >  in  che  m  avvenni , 
Cb' ebbi  a  baftan^a  nelt  error  la  pena. 
Poi.  Ma>  così  va  chi  a  fenno  fuo  fi  regge. 
Egi.  Tu  mai  più  declinar  da  tuoi  voleri  U 
Non  mi  vedrai  \  e  poiché  fatto  ha'I  Cielo  , 
Che  qui  mi  trovi  >  io  ti  prometto  ogn'arte 
Ben  toflo  ufar  y  perchè  mi  fa  conceffo 
Partirmi }  e  tornar  teco  al  fuol  natio  ì 
Poi.  S'ami  il  tuo  fuol  natio ,  partir  non  dei . 
Egi.  Vuoiy  che  lafci  in  dolor  la  madre  antica? 
Poi.  La  madre  tua  qui  ti  defia: 
Egi.  Qui  ?  forfè 

Perch'ora  ho  il  padre  apprefo? 
Poi.  Anz}  la  madre 

Hai  preffoyt  il  padre  troppo  lungi.  Egi,  Cornei 

E  2  Che 
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Che  dì  tu  mai  ?  qui  tra  le  fauci  a  morte 
Sempre  farò  ;  vuol  Merope  il  mio  f angue. 

Poi.  An%i  ella  il  f angue  fuo  per  te  darebbe . 

Egi.  Se  già  due  volte  trucidar  mi  volle  ! 

Poi.  Odio  pareva y  ed  era  e/Iremo  amore. 

Egi.  Me  n%  accorgeva  io  beny  [e  il  Re  non  era . 

Poi.  Ma  non  V  accorgi  ancor  >  cb'ei  vuoiti  ejìinto . 

Egi  Se  dall'  altrui  furore  ei  mi  difefel 

Poi.  Amor  pareva  y  ed  odio  era  mortale  : 

Egi.  Padre  ,  che  parli}  quai  viluppi 3  e  quali 
Nuovi  enigmi  fon  queftiì 

Poi.  O  figlio  mio  ! 

O  non  più  figlio  !  è  giunto  il  tempo  ornai , 
Che  l*  enigma  fi  f doglia  y  il  ver  fi  fveli . 
Già  vha  condotto  il  fato ,  ove  non  puoi 
Sen?a  tuo  rifcbio  ignorar  più  te  jìeffo . 
Perciò  nel  primo  biancheggiar  del  giorno 
A  ricercarti  io  venni: alto  f egreto 
Scoprir  ti  deggio  al  fin.  Egi.  Tu  mi  fof pendi 
L' animo  sì ,  che  il  cor  mi  bal^a  in  petto . 

Poi.  Sappi  y  che  tu  non  feschi  credi:  f appi  y 
Ch*  io  tuo  padre  non  fon ,  tuo  fervo  i"  fono  ^ 
Ne  tu  dy  un  fervo ,  ma  dì  Re  fei  figlio. 

Egi.  Padre ,  mi  beffi  tu?  fcher^i?  o  ti  prendi 
Gioco  ?  Poi.  Non  fcher^o  no ,  che  non  è  quefta 
Materia ,  o  tempo  da  fcher^ar  :  richiama 
Tutti  ì  tuoi  fpirtiy  e  afcolta.  Il  nome  tuo 
Non  Egifto,  è  Cres fonte.  Udijli  mai  2 
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Che  Cresfonte  già  Re  di  quefia  terra 
Ebbe  tre  figli}  Egi.  U  dillo  %  e  come  ucci  fi 
Far  pargoletti . 

Poi.  Non  già  tutti  ucctft 

Fur  pargoletti  y  poiché  il  ter^o  d'ejjì 
Se'  tu .    Egi.  Deh  che  mai  narri  ! 

Poi.  //  ver  ti  narro  ; 

Tu  di  quel  Re  fei  figlio:  all'  empie  mani 
Di  Poli/onte  Merope  tua  madre 
Ti  fottraffe  y  ed  a  me  fuo  fido  fervo 
Ti  dièy  perch'io  là  ti  nodrijfi  occulto y 
E  a  la  vendetta  ti  ferbafft  >  e  al  Regno. 

Egi.  Son  fuor  dì  me  per  meravìglia ,  e  in  forfè 
Mi  fio  y  s'io  creda  y  0  no. 

Poi.  Creder  mi  dei , 

Che  quanto  dico ,  il  giuro  ;  e  quella  gemma 
{Gemma  re  gal)  Merope  a  me  già  diede  > 
E  fpento  or  ti  volea ,  perch'  altri  a  torto 
Le  ajferì  y  che  rapita  altrui  V  avevi  y 
E  l'  omicida  in  te  di  te  cercava . 

Egi.  Ora  intendo  :  0  gran  Giove  !  ed  è  pur  veroy 
Che  mi  trasformo  in  un  momento ,  e  ch'io 
Più  non  fon' io}  d'  un  Re  fon  figlio}  è  dunque 
Mio  queflo  Regno  }  io  fon  l'erede. 

Poi.  EKvero\ 

S'afpetta  il  Regno  a  te  9  fe  tu  l' erede  : 
Ma  quanto  e  quanto . . . 

Egi.  In  quejte  vene  adunque 

E  3  Se or^ 
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Scorre  il f angue  d'  Alcide.  O  come  io  ferito 
Farmi  di  me  maggior  !  ah  fe  tu  queflo , 
Se  queflo  fol  tu  mi  /coprivi y  io  gli  anni 
Già  non  lanciava  in  ozio  vii  fommerfi . 
Grideria  forfè  già  fama  il  mio  nome  ; 
E  ravviando  ornai  l'  Erculee  prove y 
Forfè  i  Meffen}  avrianmi  accolto y  e  infranto 
Avriano  già  del  rio  Tiranno  il  giogo, 
r  mi  fentia  ben' io  dentro  il  mio  petto 
Un  non  fo  qual  y  non  ben  intefo  ardore , 
Che  fpronava  ì  penfiery  ne  fapea  dove. 

Poi.  E  perciò  appunto  a  te  celar  te  jleffo 
Doveafi\  il  tuo  valor  fcopriati y  e  all'armi 
Di  P  oli  font  e  y  e  Vefponea  all'inique 
Sue  varie  frodi . 

Egi.  In  queflo  fuolo  adunque 

Fu  di  mio  padre  il  fangue  fparfo  ;  in  queflo 
Gl 9  innocenti  fratelli  ...e  quel  ribaldo 
Pur' anco  regna}  e  va  fuperbo  ancora 
Del  non  fuo  fcettro  }  ah  fia  per  poco .  io  corro 
A  procacciarmi  un  ferro  ;  immerger  tutto 
Gliel  vo'  nel  petto  y  qui ,  fra  mezz°  a  tutti 
I'fuoi  cuflodi:  i*vo'  yche  ciò  fenz*  altro 
Segua  y  del  re  fio  avranne  cura  il  Cielo* 

Poi.  Ferma.  Egi,  Che  vuoi? 

Poi.  Dove  ne  vai  ?  Egi.  Mi  lafcia . 

Poi.  O  cieca  gioventù  !  dove  ti  guida 

Sconfigliato  furor  ?    Egi.  Perchè  t 1  affanni} 

Poi. 
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Poi  La  morte . . . 

Egi.  Altrui  la  porto . 

Poi.  A  te  kafirettt. 

Egi.  Lafciami  al  fin  . 

Poi.  Deh  figlio  mio,  che  figlio 

Sempre  ti  chiamerò,  vedimi  a  terra: 
Per  queflo  bianco  crin ,  per  quejìe  braccia  > 
Con  cui  ti  flrinfi  tante  volte  al  petto , 
Se  nulla  appreffo  te  l'amor  ,  fe  nulla 
Ponno  impetrar  le  lagrime ,  raffrena 
Cote  fio  infano  ardir:  pietà  ti  muova 
De  la  madre ,  del  Regno ,  e  di  te  fieffo . 

Egi.  Padre,  che  padre  ben  mi  f o/li ,  forgi , 
Sorgi  ti  prego ,  e  taci  :  io  vo' ,  che  fempre 
Tal  mi  veggia  ver  te,  qual  mi  ve  de  fi. 
Ma  non  vuoi  tu,  ch'ornai  m'armi  a  vendetta} 

Poi.  Sì  voglio  ;  a  queflo  fin  tutto  finora 
S'è  fatto  \  ma  le  grandi,  ed  ardue  imprefe 
Non  precipizio ,  non  furor  ;  le  guida 
Solo  a  buon  fin  faper ,  fenno ,  con  figlio  , 
Dijfimulare ,  antiveder ,  foffrire . 

I  giovani  non  fanno  :  io  moflrerottiy 
Come  t'abbi  a  condur  ;  ma  creder  dei, 
Che  mi  ere  dea  tuo  Padre  ancora ,  e  t  faggi 
Suoi  Configlier  non  d'tfprezxaron  mai 

II  mio  parere  ;  e  pur  quali  uomin  furo  ! 

Non  ci  fon  più  di  quelk  menti.  Egi.  E  credi 
Tu,  che  fe  queflo  popolo  fcorgeffs 

E  4  L'odia- 
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L'odiato  ufurpator  morder  la  terra , 
E  che  s'io  mi  fcoprìjji ,  entro  ogni  core 
Non  pugnaffe  per  me  /'  antica  fede  ? 

Poi.  Qual  fede  io  figlio,  or  non  fon  più  quei  tempii 
A  tempo  mio  ben  fi  ve  de  a ,  ma  ora 
Troppo  intristito  è  7  Mondo  ,  e  troppo  iniqui 
Gli  uomin  fon  fatti:  io  mi  ricordo  ,  e  voglio 
Narrarlo  :  erafi . . . 

Egie  Taci,  efce  il  Tiranno. 

Poi.  Fuggiamoci  occulteremo  dietro  quelle 
Colonne. 

SCENA  SECONDA 

POLIFONIE  ADRASTO 

Poi.  ryiC/  m'affretti  affai  per  tempo j 
1    Ben  folle  cito  fei . 

Adr.  Già  tutto  è  in  punto . 

Coronati  dì  fior ,  le  corna  avrati 

Stanno  fi  i  tori  al  tempio  :  Arali  fumi 

Di  peregrino  odor,  di  lieto  fuono 

Mufici  loffi  empiono  l' aria  :  immenfa 

Turba  è  raccolta,  e  già  f e  fileggia,  e  applaude. 

Poi.  Or  Merope  fi  chiami,  lo  di  condurla 
A  te  lafcio  il  penfier .  Precorrer  voglio, 
Ed  ofientarmì  al  volgo ,  ejfo  fchernendo  > 
Che  non  ha  mente ,  ed  i  fuoi  fiordi  Dei, 

Che 
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Che  non  ebbero  mai  mente ,  ne  fenfo . 
Quaìuom \,  ^«^/  Dio  formi  di  man  lo  fcettro 
Potrebbe  or  più,  poiché  fon' ombra,  e  polve 
Tutti  color ,  che  già  potean  fui  Regno 
Vantar  diritto  ?  il  mio  valore ,  Adraflo  , 
Il  fenno  mio  furo  i  miei  Dei .  Con  quefii 
Di  privato  defiin  fcoffi  l'oltraggio, 
E  fra  l'armi ,  e  fra  7  f angue  ,  e  fra  i  perigli 
A  un  foglio  al  fin  m'aperfi  via:  con  quefii 
Io  fermo  ci  terrò  per  fempre  il  piede  i 
Fremano  pur' in  van  la  terra,  e'I  Cielo. 
Parmi  Merope  udir .  di  lei  tu  prendi 
Cura,  e  s' ancor  cont  rafia ,  un  ferro  in  feno 
Vibrale  al  fine  ;  e  fe  con  me  non  vuole  , 
A  far  fue  nozze  con  Platon  fen  vada. 

SCENA  TERZA 

MEROPE    ISMENE  ADRASTO 

Oqual  fuppli^io ,  Ifmene ,  o  qual  tormento  \ 
Ifm.  Fa  core  al  fin. 
Mer.  Mai  non  mi  diero  i  Dei 

Sen^a  un  ugual  difaflro  una  ventura. 
Ifm.  Vinci  te  fieffa,  e  a  i  lieti  dì  ti  feria. 
Mer.  Cr  e  sfont  e  mìo,  per  te  foffrir  m' è  forza* 
A  dr.  Reina ,  io  pur  t'attendo:  or  che  più  badi? 
Mer.  Di  malvagio  Signor  fervo  peggiore . 

Adr, 
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Adr.  Ad  opra  così  lieta  in  me  fio  ammanto  ? 

Mer.  Del  jommo  interno  affanno  ejfo  fa  fede . 

Adr.  Offende  que fi  affanno  il  tuo  Confort  e . 

Mer.  Che  dì  tu  ?  non  per  anco  è  mio  Conforte . 

Adr.  O  quefìo,  o  de'  tuoi  cari  un  fiero  fcempio. 

Mer.  Pcnf amento  maligno ,  empio ,  infernale! 

Ifm.  Cedi ,  cedi  al  deflin  ;  non  far  che  guafio 
Refti  il  gran  colpo  già  a  fcoccar  vicino . 

Mer.  jQuefio  è  il  folo  penfter  y  che  pur  mi  frena 
Dal  trapalarmi  il  fen;  quefia  è  la  fpeme$ 
Per  cui  ceder  vorrei ,  per  cui  mi  sformo 
Far  violenta  al  mio  cor  ;  ma  oimè  rifugge 
L'animo,  e  fi  di  [degna,  e  inorridire  . 

Adr.  Se  di  firage  novella  or' or  non  vuoi 
Carco  vedere  il  fuol ,  tronca  ogn' indugio; 
Condur  per  me  fi  dee  la  fpofa  al  Tempio . 

Mer.  Dì  più  tofio  la  vittima . 

Adr.  E  che}  forfè 

Nuovo  parrà ,  qualora  pur  fi  veggia> 
Piegai  donna  effer  vittima  dì  Stato  ? 

Mer.  Ma  fi  vada  :  fui  fatto  i  Dei  fors9  anco 
Nuovo  nel  cor  m%  accender an  configlio. 
Andìanne ,  lfmenet  ornai. 


SCE 
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SCENA   Q^U  ART  A 

EGISTO  POLIDORO 

QUella  è  mia  madre  y 
Ch'or  firafcìnata  è  là. 
~  Poi.  Ben  duro  paffb 
IT  quello  y  a  cui  /•  ajlrìnge  il  fier  Tiranno  : 
Ma  che  s*  ha  a  far  ?  forfè  da  quefio  male 
Alcun  ben  n'ufcirà:  la  f offerenti  y 
E  V  adattar f%  al  tempo ,  non  dì  rado 
Han  cangiato  in  antidoto  il  veleno . 
Egi.  Io  men  vo'  gire  al  Tempio,  e  la  fole n ne 

Pompa  veder . 
Poi.  Vanne  ;  curiofa  brama 

Punge  i  cor  giovinetti  :  vanne  figlio , 
Cb'  io  feguir  non  ti  poffb:  a  quella  calca 
Reggere  i'non  potrei:  fe  tal  mi  fojjt, 
Qual  era  allor  y  che  i  lunghi  interi  giorni 
Seguiva  in  caccia  il  Padre  tuo ,  ben  franco 
Accompagnare  ?  //  vorrei  ;  ma  ora 
Se  il  de  fio  mi  jofpinge  >  il  pie  vìen  manco . 
Vanne ,  ma  avverti  ognor ,  che  dì  tua  madre 
L'occhio  fopra  di  te  cader  non  poffa. 
Egi.  Vano  è%  che  tu  di  ciò  penfter  ti  prenda  . 


SCE 
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SCENA   QJJ  I  N  T  A 

POLIDORO  pO/EURISO 

BEri*  elle  avverfe  al  nafcer  fuo  le  fteìle 
Quella  mifera  donna.  O  quanto  egli  erra 
Chiunque  da  i  altera  de  lo  flato 
Felicità  mifurale  quanto  infano 
EKl  vulgo,  che  fi  crede  ne'  fuperbì 
Palagj  albergo  aver  fempre  allegrezza  ! 
Chi  prejfo  a  Grandi  vive ,  a  pien  conofce  % 
Che  quanvè  più  fublime  la  fortuna , 
Tanto  i  difaflrì  fon  più  gravi,  e  tanto 
Più  atroci  i  cafi ,  più  le  cure  acerbe  » 
Eur.  Ofpite y  ancor  fe'qui?  molto  m*è  caro 
Dì  rivederti  :  ma  tu  fermo  hai  7  piede 
In  federata  Reggia,  in  fuol  crudele. 
Poi.  Amico,  il  Mondo  tutto  è  pien  di  guai: 
Terra  è  facil  cangiar ,  ma  non  ventura. 
Piacque  così  a  gli  Dei.  Mifer  chi  crede 
{E  pur  chi  non  lo  crede  ?  )  i  giorni  fuoi 
Menar  lieti  y  e  tranquilli.  2?  quefla  vita 
Tutta  un  inganno  ;  e  trapajfar  fi  fuoh 
Sperando  il  bene ,  e  foflenendo  il  male . 
Eur.  Ma  perchè  tu>  che  forajlier  qui  fei, 
Non  vai  nel  Tempio  a  rimirar  la  pompa 
Del  ricco  fagrifìcio  ? 

Poh 
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Poi.  Oh ,  curiofo 

Punto  ì  non  fon .  pafiò  fiagione .  affai 
Veduti  ho  fagrificj .  Io  mi  ricordo 
Di  quello  ancora  9  quando  il  Re  Cr  e  sfont  e 
Incominciò  a  regnar  :  quella  fu  pompa . 
Ora  più  non  fi  fanno  a  quefti  tempi 
Di  coiai  fagrificj .  Più  di  cento 
Fur  le  beftie  [venate  ;  i  Sacerdoti 
Rtfplendean  tutti,  e  dove  ti  volgejfi , 
Altro  non  fi  ve  de  a  >  che  argento  ,  ed  oro. 
Ma  ben  par mi ,  che  a  te  caler  dovrebbe 
&  Imeneo  de'  tuoi  Re . 

Eur.  Deh  fe  fapejfi. 

In  che  dee  terminar  tanto  apparato 
Di  gioja  !  io  non  ho  cor  per  ritrovarmi 
Prefente  a  sì  fune  fio  orrìbil  cafo  . 

Poi.  Qual  cafo  avvenir  può  ? 

Eur.  S' hai  già  contesa 

Di  quefia  Cafa,  tu  ignorar  non  puoi , 
Quanto  a  Merope  amare  y  e  quanto  infaufle 
Sien  quefle  noi^e .  Or  fappi,  ch'ella  in  core 
Già  fi  fermò,  dove  a  fi  duro  paffo 
Cofiretta  foffe ,  in  me%p  al  Tempio ,  a  vijla 
Del  popol  tutto  y  trapaffarfi  il  core . 
Così  fottrarfi  elegge  ;  e  fi  lufinga , 
Che  a  fpettacol  sì  atroce  al  fin  fi  fcuota 
Il  polpo!  neghittofo  >  e  fui  Tiranno 
Si  fcagli)  e  7 faccia  in  pezzi.  Ella  è  pur  troppo 

Don- 
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Donna  da  ciò:  [en^' altro  il  fa.  fu  V  alba 
Mandò  per  me  con  fomma  fretta  ;  il  Cielo 
Fe  y  eh'  io  non  giunfi  a  tempo  :  ella  per  certo 
Darmi  volea  l' ultimo  addio:  infelice , 
Sventurata  Reina  !  Poi.  Oh  come  il  core 
Trafitto  or  mhaìl  ben  la  vi  d'io  partire 
Trasfigurata ,  e  di  pallor  mortale 
Già  tinta  ;  o  acerbo ,  o  lagrimevol  fine 
D'una  tanta  Reina  !  Eur.  Ma  non  odi 
Dal  vicin  Tempio  alto  romor  ?  Poi.  Ben  parmi 
D' udire  alcuna  cofa.  Eur.  Al  certo  è  fatto 
Il  colpo ,  e  fe  perciò  forfè  tumulto, 
La  forte  de  i  miglior  correr  vo*  anch'io. 

SCENA  SESTA 

POLIDORO    poi  ISMENE 

Ome  infelice ,  e  che  giovaron  mai 
Tanti  rifchi ,  e  fudor  !  fen^a  coftei 
Che  più  far  fi  potrà  ?  Ifm.  Pietofi  Numi , 
Non  ci  abbandoni  in  queflo  dì  la  voftra 
Aita .  Poi.  Oimè  figlia ,  ove  vai  ?  deh  afcolta . 
Ifm.  Vecchio ,  che  fai  tu  quii  non  fai  tu  nulla? 
Sagrificio  inaudito  ;  umano  f angue , 
Vittima  regia .  .  .  Poi.  O  defilino  !  in  qual  punto 
Mi  traefii  tu  qual  Ifm.  Che  bai?  tu  dunque 
Tu  piangi  Polifonte  ?  Polid.  Polifonie  ? 
Ifm.  Sì)  Polifonte i  entro  il  fuo  f angue  et  giace* 

Poi. 
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Poi.  Ma  chi  l'uccife?  Ifm.  Il  figlio  tuo  l'uccife . 
Poi.  Colà  nel  Tempio  ?  o  fmifurato  ardire  \ 
Ifm.  Taci,  eh' ei  fece  un  colpo,  onde  il  fuo  nome 
Cinto  di  gloria  ad  ogni  età  fen  vada . 
Gli  Eroi  già  vtnfe  ,  e  la  fua  prima  imprefa 
Le  tante  forfè  del  grand'  avo  ofcura . 
Era  già  in  punto  il  fagrificio ,  e  i  peli 
Del  capo  il  Sacerdote  avea  già  tronchi 
Al  Toro  per  gittargli  entro  la  fiamma . 
Stava  da  un  lato  il  Re,  dall'altro  in  atto 
Di  chi  a  morir  fen  va  Merope  :  intorno 
La  varia  turba  rimirando,  immota, 
E  taciturna.  Io,  ch'era  alquanto  in  altoy 
Vidi  Cresfonte  aprir  la  folla  ,  e  innanzi 
Far  fi  a  gran  pena>  accefo  in  volto,  e  tutto 
Da  quel  di  pria  diverfo  :  a  sboccar  venne 
Poco  lungi  dall'ara,  e  ritrovojft 
Dietro  appunto  al  Tiranno .  Allora  flette 
Alquanto,  altero,  e  fofco ,  e  l'occhio  bieco 
Girò  dintorno.  Qui  il  narrar  vien  manco; 
Poiché  la  facra  preparata  (cure , 
Che  fra  patere ,  e  va  fi  aveva  innanzi, 
L'afferrare  a  due  mani,  e  orribilmente 
Calarla ,  e  all'empio  Re  fenderne  il  collo  ; 
Fu  un  fol  momento  ;  e  fu  in  un  punto  fojo  y 
Ch'io  vidi  il  ferro  lampeggiare  in  aria% 
E  che  il  mifero  a  terra  firama^ò . 
Del  Sacerdote  in  fu  la  bianca  vefie 

Lo 
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Lo  fpruzzo  rojfeggiò;  più  gridi  alzar  fi , 
Ma  in  terra  i  colpi  ei  replicava.  Adrafio, 
Cb'  era  vicin,  ben  fi  avventò  ;  ma  il  fiero 
Giovane  ,  qual  Cìgnal  fi  voi/e ,  e  in  fieno 
Gli  piantò  la  bipenne .  Or  chi  la  madre 
Pinger  potrebbe  ?  fi  [cagliò  qual  tigre , 

51  pofe  innanzi  al  figlio,  ed  a  chi  incontra 
Ventagli,  oppone  a  Umetto.  Alto  gridava 

In  tronche  voci,  è  figlio  mio,  è  Cresfonte, 
Quefti  è  fl  Re  voftro:  ma  il  romor ,  la  calca 
Tutto  opprime  a  \  cbt  vuol  fuggir ,  chi  innanzi 
Vuol  far  fi.  or  f pinta,  or  rifofpinta  ondeggia, 
Qual  me  fife  al  vento ,  la  confi ufa  turba , 
E  lo  perchè  non  fia\  correr ,  ritrarfi , 
Urtare ,  interrogar ,  fremer ,  doler  fi, 
Urli ,  flridì ,  terror ,  fanciulli  cpprejfi, 
Donne  foffopra,  oh  fiera  fienai  il  toro 
Lafciato  in  fina  balia  {pavento  accrefee , 
E falta ,  e  mugge;  e  echeggia  d' alto  il  Tempio. 
Chi  s'affanna  d' uficir ,  preme ,  e  s'ingorga , 
E  per  troppo  affrettar  ritarda  :  in  vano 
Le  Guardie  là,  che  cufiodian  le  porte , 
Si  sf orzar o  d'entrar  ,  che  la  corrente 
Le  fvoìfe ,  e  fieco  al  fin  le  traffie.  Intanto 
Erafi  intorno  a  noi  drappel  ridotto 
D'antichi  amici-,  sfavillavan  gli  occhi 
Dell'ardito  Cresfonte ,e  altero,  e  franco 
S'avviò  per  ufeir  fra'  fiuoi  rifiretto, 

Io, 
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Ioy  che  dìfgtunta  ne  rima  fi,  al  f o/co 

Adito  angujìo,  che  al  Palagio  guida, 

Mi  cor  fi  y  e  gli  occhi  rivolgendo ,  io  vidi 

Sfigurato  y  e  convolto  ( orribil  vifia  !  ) 

Spaccato  il  capoy  e  7  fianco,  in  mar  di  [angue 

Poli  font  e  giacer  iprofiefo  Adraflo 

Ingombrava  la  terra  y  e  femivivo 

Contorcendofi  ancor ,  mi  fe  {pavento , 

Gli  occhi  appannati  nel  fingbiozzo  aprendo . 

Rovefciata  era  l'ara,  e  fparfi ,  e  infranti 

Caneftriy  e  vafiy  e  tripodi,  e  coltelli. 

Ma  che  bado  io  più  qui  ?  dar  l*  armi  a  i  fervi  > 

Afficurar  le  porte ,  e  far  ripari 

Tofio  fi  converrà ,  eh'  afpro  fra  poco 

Senz! alcun  dubbio  [offriremo  affatto . 

SCENA  SETTIMA 

POLIDORO  pOÌ  MEROPE  EGISTO  EURISO 

con  feguito  d'altri. 

SEn%a  del  voflro  alto  immortai  configlio 
Già  non  veggiam  sì  fatti  cafi,  o  Dei  « 
V oi  dal  Cielo  affi  fletè .  O  membra  mie  y 
Perchè  non  fete  or  voi,  quai  fofie  un  tempo} 
Come  pronto ,  e  feroce  or' io  ...ma  ecco . 
Mer.  Sì  sì  o  Meffenj,  il  giuro  ancora,  è  qptfit% 
Qucfiì  è  il  mio  terzo  figlio  ;  io  V  trafugai^ 

F  Io 
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Io  /•  occultai  finor  :  quefli  è  l 9  erede , 
Quefii  del  voflro  buon  Cres  font  e  è  il  [angue. 
Di  quel  Cres  font  e y  che  non  ben  fapefley 
Se  fojfe  padre ,  o Re;  di  quel  Cres  fonte  y 
Che  sì  a  lungo  piangere  :  or  vi  fovvenga  , 
Quanto  ei  fu  giujio y  e  liberale y  e  mite. 
Colui  y  che  là  dentro  il  fuo  f angue  è  involto  y 
£x quel  Tiranno ,  è  quel  ladrony  quell'empio 
Ribelle  ,  ufurpator  y  che  a  tradimento 
Del  legittimo  Re  y  de' figli  imbelli 
Trafiffe  il  feny  fparfe  le  membra:  è  quegli  y 
Ch'  ogni  dritto  violò  ;  che  prefe  a  fcherno 
Le  leggi ,  e  i  Dei  ;  che  non  fu  fa%io  mai 
Ne  d'oroy  ne  di  f angue  \  che  per  vani 
Sofpetti  trucidò  tanti  infelici  y 
Ed  il  cener  ne  fparfe  y  e  fin  le  mura 
Arfe ,  fpiantò ,  diftruffe .  A  qual  di  voi 
Padre  y  o  f ratei  %  figlio  y  congiunto  y  o  amico 
Non  avrà  tolto  ?  e  dubitate  ancora  ? 
Forfè  non  v  accertate  ancor  y  che  quefli 
Sia  pure  il  figlio  mio  ?  mirate  il  volto  ; 
Non  ci  vedete  in  quelle  ciglia  il  Padre  ? 
Ma  fe  pur  noi  credete  al  fuo  fembiantey 
Credetelo  al  mio  cor  ;  credete  a  quefio 
Furor  dy  affetto  y  che  m'ha  inva]ay  e  tutta 
M' agita  y  e  avvampa  :  eccovi  il  vecchio  y  il  Cielo 
Mei  manda  innanzi  y  il  vecchio  y  che  nodrìllo . 
Poi.  JoJoo*»  Mer.  Ma  che  ?  che  tefiimonì  che  prove? 

Quejlo 
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Quefio  colpo  lo  prova  :  in  f refe  a  e  tate 
Non  s'atterran  Tiranni  in  me^o  a  un  Tempio 
Da  chi  altronde  difeende ,  e  ne  le  vene 
Non  ha  il  f angue  d'Alcide.  E  qual  fperan^a 
Or  più  contra  di  voi  nodrir  potranno 
Elìde >  e  Sparta  >fe  de  l'armi  voflre 
Fia  conduttor  sì  fatto  Eroe}  Eur.  Reina , 
Nafce  il  nofìro  tacer  fol  dà  profonda 
Meraviglia ,  che  il  petto  ancor  c' ingombra  y 
E  più  d'ogni  altro  a  me 1  :  ma  non  pertanto 
Certa  fei  pur  >  eh' ognun  y  che  qui  tu  vedi^ 
Correr  vuol  te  co  una  medefma  forte . 
Sparfo  è  nel  popò!  già ,  che  di  Cres fonte 
EK  quejli  il  figlio  :fe  l'antico  affetto , 
O  fe  piti  in  effo  fiupide^a  y  ?  °M'J0 
Potran,  vedremo  or' or;  ma  in  ogni  evento 
Contra  i  feguaci  del  Tiranno  y  e  l'armi 
Il  nojlro  Re  (che  nofìro  Re  pur  fia) 
Avrà  nel  nofìro  petto  argine y  e  feudo . 
Egi.  Timor  fi fgombriy  che  fe  meco  amici  y 
Voi  fiete,  io  d'armile  di  furor  mi  rido. 

SCENA  ULTIMA 

ISMENE  DETTI 

Ifm.        He  fai  Regina}  che  più  badi}  Mer.  Oìmè 

V^i  Che  porti  ? 
Ifm.  Il  gran  cori  il. . .  non  odi  i  gridìi 

F  ?  Cor. 
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Corride  conduci  il  Figlio  .Egi.  ilo, io  v'accorro. 
Refia  Reina.  Km.  Il  gran  cortile  è  pieno 
D'immenfa  turba  y  uomini  y  e  donne  ;  ognuno 
Chiede  l 9  Eroe ,  che  7  jìer  Tiranno  uccife , 
Veder  vorrebbe  ognuno  il  Re  novello . 
Chi  rammenta  Cres fonte  y  e  chi  defcrive 
II  giovinetto  ;  altri  dimanda y  ed  altri 
Narra  la  cofa  in  cento  modi .  /  viva 
Fendono  baria;  infino  i  fanciulle t ti 
Batton  le  man  per  allegrezza  :  è  forcai 
Credi  y  egli  è  forza  lagrimar  di  gioja  . 

Mer.  O  lodato  Jia  tuy  che  tutto  reggi  y 
E  che  tutto  di/poni .  Andiamo  o  caro 
Figlio  y  tu  fei  già  Re  :  troppo  felice 
Oggi  fon1  io;  fen^a  dimora  andianne, 
Finché  bolle  ne  t  cor  sì  bel  de  fio . 

Egi.  Credete  amici  y  che  sì  cara  Madre 

M'è  affai  più  caro  d'acquiflar  y  che  il  Regno. 

Poi.  Giove ,  or  quando  ti  piace  a  i  giorni  miei 
Imponi  pure  il  fin  :  de*  miei  de  [tri 
Veduta  ho  già  la  meta;  altro  non  chieggio. 

Egi.  Reina ,  a  quefio  vecchio  io  render  mai 
Ciò  y  che  gli  debbo  y  non  potrei  :  permetti y 
Che  a  tenerlo  per  padre  io  fegua  ognora . 

Mer.  Io  più  di  te  gli  debbo ,  e  affai  mi  piace 
Di  fcorgerti  sì  grato ,  e  che  il  tuo  primo 
Attoy  e  penfier  di  Re  Virtù  governi. 


IL  FINE. 


CERIMONIE 

COMEDIA 


GIULIO  CESARE  BECELLI 

AL  LETTOLE 


Redonfi  comunemente  i  vol- 
gari, e  mezzanamente  inten- 
denti di  lettere,  che  più  fa- 
cile fia  il  comporre  la  Come- 
dia  di  quello  che  la  Trage- 
dia; tratti  forfè  da  quella  ap- 
parente e  meccanica  ragione, che  il  rifo  fia 
tra  gli  uomini  più  del  pianto  abbondevole, 
e  facile.  Ma  coloro  che  di  più  fino  intendi- 
mento fono  nella  poetica  materia, ch'è  for- 
fè di  tutte  Parti  liberali  la  più  difficile,  e 
fublime;come  altresì  que' Poeti  che  nelfu- 
na  e  nell'altra  han  pofto  mano,  credono  all' 
incontro,  e  trovano  la  Comica  Favola  più 
malagevole  della  Tragica.  Ed  in  vero  più 
de' primi  coftoro  s'appongono;  impercioc- 
ché lafciando  i  gran  ceppi  di  foggezione, 
che  difficultano  a  quefti  tempi  la  rapprefen- 
tazion  de  i  coftumi,  fecondo  Ariftotile  più 

F  4  ricer- 


ricercano  fottigliezza  d'ingegno, ed  arte  le 
cofe  potàbili  ad  avvenire,  che  non  le  avve- 
nute ;  ed  è  difficile  avvedimento  faper  tro- 
vare, e  comprender  quello  che  non  avvenne, 
e  difporlo  proporzionevolmente,  fecondo  il 
verifimile,o  fecondo  la  neceffità.  Ma  il  (og- 
getto della  Tragedia  è  parte  vero, parte  fin- 
to; quello  della  Comedia  tutto  finto,  dun- 
que piti  arte ,  ed  ingegno ,  e  poetica  facoltà 
alla  Comedia  fi  richiede,  che  non  alla  Tra- 
gedia. Di  più  la  compaffione,  e  lo  fpavento 
che  fi  eccitano  nella  Tragedia  fono  univer- 
fali  in  tutti  gli  uomini;  mail  ridevole  ve- 
ramente proprio  della  Comedia,  che  dee  ef- 
fere  ironia,  non  ifceda  o  buffoneria ,  fola* 
mente  alberga  nelle  perfone  civili ,  e  citta- 
dinefche,e  da  quefte  fi  vuol  cavare  co'  fuc- 
ceffi  della  Comedia,  e  col  coftume,  e  co' 
detti,  e  fentenze .  Che  però  il  fare  di  Teren- 
zio in  quefta  parte  è  più  difficile  di  quel  di 
Plauto;  anzi  per  quefto  fi  vuole  da  Critici 
che  nella  Terenziana  Comedia  poneffer  ma- 
no que'gran  Signori  Romani,  Scipione  Afri- 
cano, e  Lelio.  Quindi  è  cheGiova.ngiorgio 

Trif- 


89 

Trillino  non  folo  volle  nella  Tragedia  ma 
nella  Comedia  ancora  fegnalarfi  ;  e  nella  Co- 
media  fingolarmente  TAriofto^e  tant' altri. 
Ma  in  que'  beati  tempi  ne'  quali  fioriva  non 
folo  ne' Poeti,  ma  negli  fpettatori,ed  uditori 
la  dilettazione  della  vera  Poefia,  fu  piti  fa- 
cile, non  già  che  fi  componefTero  migliori 
Comedie  d'oggidì,  ma  che  pi ìi  applaudite 
foffero  e  ben  intefe.  Molto  più  che  allora 
non  a  Compagnie  di  Comici  vuote  d'ogni 
cognizione,  e  piene  di  vana  prefunzione  fi 
commettevano  da  que*  grand' uomini, ma  a 
fcelte  Compagnie  di  nobili  giovani, che  le 
animavano  con  l'arte  del  recitare,  perchè 
le  intendevano. 

La  prefente  Comedia,  non  veramente  per 
publico  Teatro ,  ma  fu  fatta  tre  anni  fa  dall' 
Autore  per  una  Converfazione  di  Dame  *  e 
Cavalieri  di  fingolarifllmo  talento  nel  reci* 
tare.  Effendo  poi  per  l'infermità  d'una  Da- 
ma fuanito  il  difegno,non  fenza  gran  diffi» 
coltà  fu  conceduta  alle  inftanze  di  nobili 
Personaggi  per  il  Teatro,  parendo  cofa  im- 
ponibile, che  dopo  guaito  il  popolo  dalle 

moder- 
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moderne  infipide  buffonerie  poffibil  fofle  di 
rimettere  l'antica  Comedia  Italiana,  e  fof- 
fe  fofferta  in  ftagion  di  carnovale  Comedia 
regolata  fenza  mafchere ,  e  in  verli  •  E  pure 
recitatafi  a  Venezia  Fajino  1728  nel  carno- 
vale da  Comici,  feliciflimamente  incontrò, 
e  fu  voluta  dieci  volte  feguitamente,  xxm 
fceltiflìmo  e  grandiflimo  concorfo,  e  con 
ugual  diletto  ed  applaufo;  del  che  fa  men- 
zione il  Sig.  Dottore  Vincenzo  Martinelli 
Fiorentino,  nella  lettera  premefia  alla  fua 
Comedia  di  Filizio  Medico  comporta,  e 
ftampata  V  anno  dopo.  Potrebbero  da  ciò 
aver  prefo  ammaeftramento  le  compagnie  de5 
Comici ,  quanto  più  util  farebbe  al  loro  in- 
tereffe  il  recitar  cofe  buone,e  regolate  ,  che 
quelle  incondite  pazzie,  quali  fon  foliti  a 
fcegliere,o  a  comporfi  eflifte(fi,e  colle  qua- 
li fanno  tanta  vergogna  alla  noftra  nazione. 
Fu  fcritto  mefi  fono  elferfi  recitata  quefta 
Comedia  in  una  Città  di  Fiandra  con  gran- 
diflima  fortuna,  ma  tradotta  in  Franzefe. 
Diovolefle  che  tra  l'erudizione  delle  nazio- 
ni Oltramontane  avefle  pur  luogo,  e  tornaffe 
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in  pregio,  ed  in  ufo,  ed  otteneffe  amore  la 
lingua  noftra:  quanto  più  allora  delle  cofe 
noftre  goderebbero  !  poiché  le  poefie  Ango- 
larmente, e  fopra  tutte  le  noftre,in  altre  lin- 
gue tradotte  troppo  perdono  della  lor  gra- 
zia, e  fanno  cangiar  faccia  alle  cofe  fteffe . 

Il  Conte  Ercole  Francefco  Dandini  ne' 
fuoi  utilizimi  ed  elegantiffimi  Dialoghi  la- 
tini ftampati  in  Roma  V  anno  feorfo,  e  in- 
titolati de  Urbanis  Officiis  a  c.  35.  parla  così 
della  prefentc  Corfledia:  Veterum  quidem 
Scriptorum  vidi  neminem,  qui  tale gentis  fa- 
lutationum ,  tam  urbane  exagitarìt ,  ut  nu- 
per  vir  eximius  ob  gravijftmos  &  doHiJftmos 
libros  y  quibus  Uterariam  RempubJicam  locu- 
pletavi ,  Scipio  Maffeius  Patricius  Veronenfts. 
Hic  enim  dignam  Terentio  Comoediam  Itali- 
co  pernione  compofuit  &c.  Coeremonise  titulum 
Cornee  dia  fecit  :  novum  ftadium ,  nullius  ante 
fe  pedibus  tritum  percurrendum  fufeepit ,  quod 
f elici jftme  tranfilivit.  Non  mihi  filentio  pra* 
tereunda  videbatur  laus  huiusegregii  Script  o- 
ris ,  cuius  ejje  Comoediam ,  quamquam  nomen 
non  infcripferit ,  nequaquam  ambigitur .  Il 

Sig. 
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Sig.  Paolo  Rolli  Letterato  ben  noto,  Ro- 
mano di  patria ,  ma  che  foggiorna  da  gran 
tempo  in  Inghilterra,  nell'Epiftola  premef- 
fa  alla  fua  Operetta  Critica  contra  il  Voltai- 
re, ftampata  ultimamente  a  Londra  in  lin- 
gua Inglefe,  e  mandata  qua  da  lui  refa  nel- 
la noftra,  e  publicata  in  quella  fteflfa  ftam- 
peria,  dice,  che  il  noftro  Autore  Ila  il  primo 
letterario  splendore  dell'  Italia,  non  folamen- 
te  per  la  difesa  della  Reìigion  Cattolica,  che 
fa  nelle  fue  opere  Ecclefiaftiche,  e  per  la 
correttori  de"  coturni  ,che  ha  fatto  con  even- 
to sì  fortunato  nella  Scienza  Cavallerefca  5  e 
per  lo  Scoprimento  della  vera  antichità  delle 
fue  nazioni,  con  che  allude  al  Trattato  fo- 
pra  gl'Itali  primitivi,  ma  ancora  per  la  ri* 
fiaurazione  del fuo  Teatro  Tragico, e, Comico. 
E  veramente  non  è  da  avere  in  poca  confi- 
derazione  anche  il  tentativo  di  regolare  il 
Comico  Teatro,  e  di  rimettere  la  vera  Come- 
dia,  giacché  ciò  tanto  rileva  all' onore  della 
nazione  Italiana,  e  tanto  importa  per  Toneftà 
de  i  coftumi.  Dice  il  Gravina  nel  fin  del 
Trattato  fopra  la  Tragedia,che  dal  Teatro  ap- 
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prende  il  popolo  i  pentimenti ,  la  favella  ,  e  il 
coftume:  le  quali  parole  meriterebbero  d'ef- 
fer  molto  ponderate.  Quanto  a  i  coftumi 
confiderar  dovrebbefi  il  fano  efempio  di 
quefta  Comedia,  che  tanto  diletta ,  benché 
sì  onefta,  e  benché  in  foggetto  innocente; 
il  che  per  altro  eflere  affai  più  difficile  non 
fi  niega .  Si  fa  quanto  declamaffero  in  Fran- 
cia il  Baillet  nel  quarto  tomo  del  fuo  Giu- 
dizio de*  Dotti,  Monfignor  Bofluet ,  e  tant'al- 
tri  contra  il  Molière,  che  avendo  prefo  dal- 
le noftre  antiche  Comedie,  e  Novelle  anche 
il  moftrar  felici  i  vizj ,  e  P  invogliarne  più 
tofto  che  mettergli  in  orrore,  a  coftumi  ha 
fatto  tanto  danno. 

Quanto  allo  flile,  e  al  modo  del  verfo, 
tanto  in  ogni  parte  da  quel  della  Merope 
diverfo  è, che  dall'  iftefla  penna  poter  veni- 
re non  fi  crederebbe  .  Intender  non  potrà 
quanto  capitale  di  lingua,  e  di  eloquenza  ci 
voglia  per  così  comporre,  fe  non  chi  à  tale 
imprefa  fi  porrà.  LaComedia  non  blamen- 
te nelle  fentenze  popolari,  e  ne' proverbj, 
ma  anche  nel  ritmo  deve  imitare ,  quanto 

poffi- 
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pQflìbile  è,  il  parlar  famigliare,  e  ordina- 
rio: vuol  però  un  verfo  che  da  elfo  me- 
no che  fia  poffibile  fi  allontani.  Tali  in 
Latino  fon  quei  di  Plauto,  e  di  Terenzio, 
che  appena  fi  accorge  verfi  effere:  da  ciò 
fi  penfi  conqual  proprietà  in  quelle  lingue, 
che  non  hanno  verfo  fe  non  rimato  5  Come- 
die  in  verfi  far  fi  poflano.  La  noltra,  che 
della  Latina  primogenita  è,  di  tutto  è  ca- 
pace ,  e  fi  vede  qui  come  anche  in  quefto 
può  non  cedere  alla  madre.  Tal  maniera 
di  verfo  fi  è  trovata  molto  più  riufeire,  che 
il  perpetuo  fdrucciolo  delrAriofto,deirAm- 
bra,  e  di  piti  altri,  facendo  quefto  molto 
meglio ,  quando  fi  adopra  folamente  a  tem- 
po, come  qui  in  qualche  prefa  di  compli- 
menti fi  fa.  Si  è  da  alcuni  creduto, che  tal 
mifchiamento  di  verfi  piani,  e  fdruccioli, 
e  tronchi ,  e  il  terminarli  con  monafillabi , 
e  con  articoli ,  o  legni  de'  cafi ,  fia  fiata  in- 
venzione del  noltro  Autore;  ma  quefti  tali 
de'  noftri  antichi  poca  cognizione  inoltra- 
no, effendo  ciò  da  più  altri  flato  fatto,  e 
particolarmente  in  tutte  le  belliffime  fue 

Come- 
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Comedie  da  Giovali  Maria  Cecchi  Fioren- 
tino .  Non  mi  refta  che  avvertir  per  ulti- 
mo, come  quefta  edizione  fi  troverà  più 
lincerà,  e  corretta,  non  meno  della  prima 
ftampa*  che  della  riftampa  di  Bologna ,  e 
d' altre . 


INTERLOCUTORI 


ORAZIO 

LEANDRO  fuo  Padre 
BRUNO  Cameriere 
CAMILLA 
A  N  T  E  A  fua  Madre 
VISPO  Servidore 
AURELI  A 
MASSIMO  fuo  Zio 
TRESPOLO  Servidore. 

Quattro  Perfone  d'una  fcena  fola. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

orazio  efce  parlando  con  per  fona,  eh*  è  dentro 
la  Scena  bruno 

HO  già  intefo  Signore . . .  obligatiffimo 
Non  oc  cor'  altro  ...ma  fe  dico ,  che 
Non  occor*  altro  ...ma  perchè  vuol  farmi 
Quefi*  accompagnatura  >  quando  vede 
Che  non  m'è  a  grado} ...  o  in  malora  lafcìatemì 
Andar  pe*  fatti  miei.  Non  gli avefs* io 
Mai  dimandato  a  cofiui  ;  qual  feccagine  ! 
Bruno  vengono  mai  co  fioro  ?  Br.  Ancora 
Non  gli  veggo  [puntare  :  io  non  ho  dubbio 
Però  di  nulla  ;  due  di  que* facchini 
Già  gli  conofeo  :  an%i  il  più  grande ,  quegli 
Ghe  fatto  prima  in  barca  >  fpeffo  pratica 
Per  cafa  :  tuttavia  non  è  da  andare 
Sen%a  la  roba  più  innanzi ,  credito. 
Fidar  fi  è  bene  y  e  non  fidar  fi  è  meglio . 
Or.  Ci  poffiamo  arrefiare  un  poco  in  quefia 
Piazzetta.  Br.  Ma  perchè  fignor  Padrone , 
Mi  perdoni ,  trattar  sì  brucamente 
Quel galantuom ,  che  con  fue  cirimonie 
Si  proferiva  a  fervirla  ?  Or.  Ma  effendo 
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Vo  indietro ,  io  gli  ho  chìeflo  della  via: 
Infegnata  che  l'ha,  e  ringraziato 
Da  me ,  non  ci  era  modo ,  che  poteffi 
Staccarmelo  d'attorno ,  anzi  per  filo 
Volea  feguirml  fino  dove  ir  debbo: 
Che  noja  d'uomol  Br.  Sì,  ma  finalmente 
Era  un  far  cortefia,  un  mofirar  buon  genio: 
Mi /piace  queflo  primo  incontro,  preflo 
Veda  fi  fa  ad  acquìftar  concetto 
Dì  jìravagante  ,  ftizz°f°  >  fantaftico  .  * 
Or.  Di  quanto  fpetta  a  voi  prendete  cura , 
Che  tanto  bafterà .  Or  fapete  voi , 
Che  di  quejìa  piazzata  io  rifovvengomi  ? 
Oltra  quel  canto  folea  ftar  certa  donna  , 
Che  vende  a  frutte  belliffime ,  ondato 
Speffb  ave  a  feco  negozio  :  ora  parmì 
Ch'ir  faprei  da  me  a  caja<  Br.  E maraviglia , 
E/fendo  fiato  in  età  così  tenera 
Mandato  via  ;  ma  in  queflo  luogo  appunto 
Frutte  ella  or  troverà  troppo  migliori , 
Perchè  fappiay  che  in  quella  cafa  fia 
La  fua  fpofa.  Ov.Là  in  quella?  Br.  Certamente, 
Buono  è  /'  augurio .  Ma  che  vuol  mai  dire  > 
Ch'io  non  la  veggo  giulivo  in  quel  modo , 
Che  par  fi  converrebbe  a  chi  ritorna 
Dopo  tanV anni  alla  patria,  ed  è  in  punto 
Di  riveder  la  cafa,  e  d' abbracciare 
Il  fignor  Padre  y  e  tutti  ì  fuoiì  Or.  Che  dite 

Voi? 
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Volito  ne  fot? allegro  molto  bene > 
E  pruovo  quel  contento,  ch'è  dovere 
In  tal  cafo .  Vero  è  >  negar  noi poffo , 
Che  un  non  fo  che  dì  dolor  >  di  fofpetto 
Ci  fi  frammijchia  ancora .  O  Bruno  ,  voi 
Non  f ape  te  la  vita }  ch'io  face  a 
In  Parigi  :  mio  Zio ,  preffb  del  quale 

10  flava  >  era  uom  dolci] fimo  y  lafciavami 
Tutta  la  mìa  libertà  :  non  fo ,  fe 

11  fignor  Padre  farà  dell'  iflejfo 
Umore.  Oltre  a  che  nelle  grandi ffime 
Città  troppo  più  piacer  fi  hanno , 

Che  in  le  melane  >  comxè  quejia  noftra. 
Non  poco  ancor  mi  dà  penfiero  queflo 
Volermi  accafar  fi/bito;  che  fretta 
Di  legarmi  ?  e  mio  padre ,  che  ha  da  fe 
Fatta  V  elezione  >  avrà  mi  penfo 
Guardato  al fuo  intereffe  più  che  al  mio: 
Non  mi  fa  anco  piacere  queflo  nome 
Di  vedova.  Br.  Orsù  flia  di  buon  animo; 
Io  le  prometto  >  che  fvanirà  fubita- 
mente  ogni  fua  trifle^Z^y  quando  vegga 
La  perfona.  Una  vedova  di  venti- 
quatta  anni}  frejca ,  e  rìtondetta  come 
Rofa  ?  che  fuol  metterti  toflo  in  campo 
Ovunque  di  bellezze  fi  ragioni} 
Or.  Bafla ,  vedremo .  Ora  io  non  vo  più 
Star  qui,  ne  afpettar*  altro ,  andate  voi, 

G  2  Ève* 
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E  vedete  che  fta\  io  troverò 
Da  me  la  caja  ;  e  al  peggio  andar ,  chi  ha  lingua 
In  bocca ,  va  fino  a  Roma.  Br.  Difpiacemi 
Non  ritrovarmi  al  primo  accoglimento  y 
E  poicb'ho  avuto  forte  di  condurla 
Così  felicemente ,  non  poterla 
Prefentare  al  Padron ,  che  per  la  gioia 
Andrà  quafi  in  deliquio  :  ma  non  vuolfi 
Per  verità  abbandonar  i  forzieri . 
Ella  prenda  per  qua ,  che  a  pena  volto 
Il  primo  canto  a  deflra  y  entra  nel  Corfo , 
E  non  può  più  sbagliare  :  io  men  vo  ratto . 
Or.  Ed  io  pur  m  incammino  \  ma  in  qual  bella 
Figlia  W avvengo  io? 

SCENA  SECONDA 

CAMILLA  ANTEA  ORAZIO 

*/\H  oh.  Or,  Permettami 
\J  Signora ,  cb'io*l  raccolga ^egliel prefenti . 

Cam.  Grafie  Signor .  Or.  Grafia  reputo  io 
Fatta  a  me  dalla  forte  un  sì  felice 
Incontro.  Cam.  Troppo  onore  9  ferva .  Or.  In  tanta 
Fretta}  non  potrò  io  d' alcuna  co  fa 
Servirle}  Ant.  Ella  condoni ,  o  mio  Signore , 
E  feufi  la  rozezz*  della  figlia , 
Che  per  la  fua  gioventù }  e  poca  pratica 

Non 
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Non  fa  complimentar  >  come  farebbe 
Dovere  ;  e  non  fa  dir  che  due  parole  x 
Quando  alla  fomma  gentilezza  faà% 
Che  fi  è  fatta  conofcer  fopr  agrande , 
E  che  ha  voluto  foprafare  il  nojìro 
Poco  merito ,  debbonfi  ejprejfioni 
Sen^a  mifura ,  ne  mai  fi  potrebbe 
Supplire  al  debito ,  o  aguagliare  i  nofiri 
Oblìgbi ,  anzi  le  nojire  obligazioni. 

Or.  Che  filaftrocca  è  queftaì  non  vorranno 
Concedermi  però  ,  ch'io  qual  mi  trovo 
In  arnefe  da  viaggio ,  come  or  ora 
Sbarcato,  ferva  o  l%una  o  l'altra?  Ant.  Non 
Certamente  Signore ;  un  tanto  incomodo? 
Per  chi  non  ha  nijfun  merito  ?  Or.  jQuefio 
Non  m"  è  incomodo  alcuno.  Ant.  Anzigrandijfimo* 

Or.  Sia  come  vuole; io  bramo  queft*  incomodo 

Ant.  Tolgalo  il  Gel y  quefto  non  [ara  mai. 
Poi  l  *  ufo  del  paefe  noi  condente 
Troppo  :  le  figlie  jlanno  qui  con  certa 
Riferva  >  ne  farebbe  convenevole  , 
Che  fi  vedeffe  una  fanciulla  a  mano 
Con  foraftier  non  conofcìuto .  Cam.  Accerti^ , 
Che  la  fignora  Madre  il  ver  gli  dice . 

Or.  Io  dunque  a  torto  pago  ora  la  pena 
Del  parer  ciò  che  non  fon  :  quefio  ofiacolo 
Al  poterle  fervire  farà  tolto 
Ben  tofìo .  Cam.  Come  ?  forfè  ella  non  è 
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Foraftier?  Ant.  Non  fo  già  d'averla  mai 
Veduta  io  ?  e  pur  credo  di  conofcere 
Le  perfone  diflint  e ,  qual  lei  reputo  > 
O  tutte 3  o  quaft  tutte.  Or.  Se  riguardafi 
L'arrivar  nuovo  in  un  paeje ,  in  quefìo 
Pojfo  pajfar  per  foraflieroy  efjendone 
Partito  ,  prima  eh"  altri  aver  poteffe 
Mia  conoscenza  ;  ma  per  altro  poi 

10  qui  fon  nato ,  e  qui  fe  piace  al  Cielo  > 
Debbo  pajfar  e  i  giorni  miei.  Cam.  Signora 
Madre  ,  farebbe  mai  quefìo  il  figliuolo 

Di  Leandro ,  eh  egli  ha  mandato  a  prendere} 
E  che  fi  flava  di  dì  in  dì  afpettando  ? 
Ant.  Da  ver  tu  penfi  bene;  è  facil  cofa 
Cb1  e'fiay  corrifpondendo  interamente 
Li*  età y  e 7  garbo ,  che  di  lui  fi  predica. 
Signor  mio,  potrebb1  egli  effermi  lecito > 
Però  con  tutte  le  riferve  debite , 
E  fen^a  fuo  dìflurbo ,  o  pregiudìzio 
Di  quella  fiìma  grande ,  ch'io  profeffok y 

11  farle  una  rickiefla}  Or.  Io  non  ci  veggo 
Dìficoltà  veruna ,  dica  pure  . 

Ant.  Strano  parrà  >  cb1  io  di  faper  defiderì 
Le  cofe  fue ,  ed  ofe  pur  richiederla 
Di  ciò,  che  a  me  non  s'appartien.  Or.  Che  mai 
Vorrà  faper  cofleì  ?  fi  fpieghi  franca- 
mente,  ch'io  le  prometto  rivelarle 
Tutti  i  fegretì  miei  dal  grande  al  piccolo , 

Ant. 
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Ant.  Per  verità  è  un  avan^arft ''  troppo , 
lo'l  conofcoy  e  conofco  la  mìa  grande 
Ardimentofità .  Or.  Non  la  fri  in  grafia 
Z>'  ardimemofttare  a  juo  piacere , 
£  ora*i  non  mi  dia  più  la  corda.  Ant.  Io  bramo 
Sapere ,  di  qual  parte  ella  or  fi  venga. 

Or.  E  ci  voleano  tutti  quei  preamboli} 

Vengo  di  Francia .  Ant.  Ella  dunque  (ara 
Syio  non  my inganno ,  figliuolo  d'un  mio 
Padron  caro ,  farà  il  Signor  Orazio . 

Or.  Per  l%  appunto ,  Signora ,  io  fon  quel  deffo . 

Cam.  Me  ne  confolo  grandemente .  Ant.  Adunque 
Il  non  averla  conof cinta  tn  ha 
Fatto  fin  qui  commettere  error  grande  ; 
Perch'io  doveva  rallegrarmi  fubìto > 
Ma  mi  rallegro  ora  per  allora. 
Io  fono  Antea  Spingarda ,  e  me  le  fo 
Conofcer  ferva ,  quefla  è  mia  figliuola 
Camilla ,  io  debbo  molto  alla  fu  a  Cafa , 
E  però  in  ogni  tempo ,  e  in  ogni  luogo 
Ed  in  ogni  occaftone .  Or.  Or  potrò  pure 

l<  Sperar'  Cam.  Avverta  la  /ignora  Madre 

Le  parla  ancor .  Or.  Non  ha  finito  ancora} 

Ant.  Cercherò  comprovarmi y  e  tanto  pmy 
Ch'  ora  fon  per  accrefeerfì  i  motivi , 
E  nafeer  nuovi  titoli  >ond*  io  fempre 
Studierò  tutti  i  modi  per  dijlinguermi 
Infra  tutti  color 0  che  la  diflinguono . 
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Or.  S ignara  sì }  come  comanda,  io  le 

Son  /chiavo.      Or  non  farammi già  eresio 

Disdetto  di  venirla  a  riverire 

A  cafa  :  e  di  paffar  qualche  ora  feco. 

Cam.  O  qui  non  fi  ufa  ciò  con  le  fanciulle  ; 
Può  intender  fi  però  con  la  Signora 
Madre .  Or.  Ma  dovrò  io  paffar  per  tutte 
Quelle  trafile  di  cerimoniali} 

Cam.  Ella  in  ciò  veramente  eccede  un  pocoy 
Ma  è  fuo  cofiume  >  e  bifogna  però 
La/ciarla  far  :  per  quefio  conto  io  cena 
Le  darei  poca  noia  y  anch'io  ci  fono 
Naturalmente  contraria.  Or.  La  fua 
Vivacità  y  la  fua  difinvoltura 
Lo  moflrano  a  bafianza.       Tofio  eh* io 
Avrò  baciata  la  mano  a  mio  Padre  , 
Signora  Antea,  non  mancherò  già  d'ejfere 
A  farle  riverenza,  e  voglio  credere 
Non  dif aggradirà  poiy  eh'  io  frequenti 
La  fua  cafa.  Ant.  Conofco,  che  vorrebbe 
Dar  negli  eccejfi  in  compitezza  ;  quefio 
E  un  confonderci  troppo  y  onde  bifogna 
Prima  contrapefar  1 9  infu/ficienz<* 
Nofira,  e  la  fua  bontà.  Or.  Quefio  bifiiccio 
S'intende  vogha  dir  di  sì,  o  di  no? 

Cam-  Tenderà  al  no  mi  penfo  ;  tuttavia 
Le  nozze  y  che  fi  vanno  a  lei ,  e  a  me 
Defiinando ,  faran  tanta  attinenza  ■  •  • 

Or.  Che 
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Or.  Che  dunque  è  già  promeffa}  Ant.  Or  ci  conviene 
Con  fua  licenza  proseguire  il  noflro 
Viaggio ,  Signor  Orazio  :  la  premura 
Di  vifitare  una  parente  inferma 
Ci  ha  tratte  contra  l '  ufo  fuor  di  cafa  % 
Così  di  buon  mattino . 

SCENA  TERZA 

BROMO  DETTI 

ANcora  qui 
Signor}  come  fla  ciò  con  /* impazienza 
D'andare  a  cafa ,  in  cui  era}  Or.  M'è  caro 
Siate  tornato  fubito ,  gli  avrete 
Scontrati.  Br.  Subito  dice}  ali* incontro 
M'è  convenuto  andar  fino  alla  barca  % 
Ove  ì  facchini  eran  tornati ,  avvifiifi 
Aver  dì  manco  una  fcatola  :  in  oltre 
M*è  fiato  forza  d'altercare  un  pezzo 
Col  barcaruol  per  calo  di  monete  y 
Che  pretende  a  gli  riface ffi .  Ora  ho 
Avviato  ogni  cofa  per  un  vicolo 
Scortatore ,  e  vo  innanzi  per  buffare 
Alla  porta ,  e  dar  primo  la  novella . 
Or.  Andate  ch'io  vi  feguo.  All'uno ,  e  all' óltm 
Bacio  le  mani  ; 
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SCENA   QJJ  ART  A 

ANTEA  CAMILLA 

Cam.   I  ^Xlfwvolto  giovane 

\J  Per  certo;  avrà  occafon  d'effernelieto 
Suo  padre ,  che  non  ha  ufato  rifparmio 
Alcuno  per  tenerlo  tanti  anni 
Fuori.  Ant.  Ben  fatto,  e  fpiritofo,  ma 
Non  è  ancora  da  tavola  rotonda  : 
Non  è  capace  ancor  di  farfi  onore  in 
Un  complimento .  Hai  fentito  com'io 
L9ho  foverchiato?  e  fe  l 9  ho  fatto  fiare 
A  dovere  ?  di  ceder  gli  era  for^a , 
E  declinare  il  difcorfo .  Cam.  Le  fue 
Nozze  con  la  Signora  Aurelia  fono 
Stabilite  del  tutto?  Ant.  Non  ci  manca 
Che  il  confenfo  dì  luì.  Cam.  Mi  pare  affai, 
Che  impaciente ,  com'ei  mofira  d' e/fere  t 
E  sì  nimico  a  cerimonie ,  pojfa 
Accomodar ft  con  Aurelìa ,  che 
N'à  maeflra  sì  grande,  e  che  con  tutta 
La  fua  bellezza  è  pur  tanto  flucchevole . 

Ant.  O  qual dificoltà le  poi  quand 'egli 
Saprà  quanto  fta  ricca ,  vedrai  bene 
Come  farà  di  genio  fuo .  Ti  credi 
Forfè,  perchè  t'ha  rifo  alquanto  in  volto, 

Che 
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Che  anteponete  te  ?  non  ti  f vagar  la 
Mente ,  e  non  ci  far  fu  difegno  in  vano. 
Per  me  1  *  avrei  ben  caro ,  che  farebbe 
Altro  partito  veramente  >  ma 
Tu  fai  y  come  fi  può  già  dir  fermato 
Il  tuo  contratto  con  Majftmo  >  ed  ora 
Ch'  è  giunto  Orazio ,  egli  farà  il  poffibile 
Perchè  fi  dia  effetto  immediata- 
mente al  dì  luì  matrimonio  con  fua 
Nipote  Aurelia  y  e  vorrà  nel!'  iflefjo 
Tempo  celebrar  teco  il Juo.  Cam.  Egli  efee 
Appunto,  e  vien  verfo  qua.  Ant.  Volta  (lupirmì 
Che  non  f offe  avvifato  d'effer  noi 
£>ui  innanzi  cafa  fua  y  e  non  fi  faceffe 
Tojlo  veder. 

SCENA   QJJ  I  N  T  A 

MASSIMO  DETTE 

SErvìtor  profondifftmo 
Delle  Signorìe  lor .  Ant.  Gli  fo  pienìffima 
Riverenza  Signor  Maffimo .  Maf.  Faujio 
Sarà  per  me  quefio  dì  fen%a  dubbio , 
Mentre  nel  juo  principio  il  primo  incontro 
E  di  quelle  perfone ,  ch'io  onoro 
Sopra  tutv  altre  al  mondo ,  e  dalle  quali 
Dipende  il  far  felice  e  fortunata 

Tutta 
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Tutta  mia  vita  y  e  ver  le  quali  io  fpafimo 
Di  poter  dimoftrar  l'incomparabile 
Offequio  mio.  Ant.  An%i  toccherà  a  noi 
Di  ringraziare  il  del  di  quejìa  forte , 
Prefentandoci  sì  per  tempo  un  tanto 
Soggetto  y  eh"  è  preffo  tutti  in  sì  alta 
Confidera^ione  y  e  che  da  noi 
Si  riverì/ce ,  e  venera.  Cam.  Un  direbbe , 
Quefia  è  la  prima  volta  che  fi  veggono  : 
L'ifìeJJe  nenie  ogni  giorno  da  capo. 

Maf.  Già  che  fon  quafi  alla  mia  porta  >  non  fi 
Degneranno  d'entrare ,  e  di  lafciarfi 
Tenuamente  fervire  d'una  chicara 
Di  cioccolatai  Ant,  Rendiamo  infinite 
Grafie ,  premura  ornai  ci  Jìringe  di 
Veder  Lucinda%  cui  fi  va  aggravando 
limale.  Maf.  Ben  mi  fon  penfato  yfoffe 
Quefio  il  motivo  della  gita .  Come 
L'hanno  paffat a  nel  caldo  in foff ribile 
Di  quefla  notte}  Ant.  E  (iato  affanno/o . 

Maf,  La  Signora  Camilla y  cui  più  bolle 
Il  f angue y  avrà  prefo  poco  fonno . 

Cam.  An^ì  ho  dormito  benifftmo  :  non  mi 
Suoi  avvenire  di  perdere  il  fonno . 

Maf  Ei  fuol  ben  avvenire  a  qualcun'  altro  , 
Ed  anche  fen%a  il  caldo  :  chi  non  ha 
Penfiero  alcuno }  e  di  nulla  fi  cura , 
Dorme  tranquillamente .  Cam.  Io  non  fo 

Ch 
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Che  fla  degli  altri y  ma  io  non  ho  in  queflo 
Da  dolermi  del  mio  temperamento . 

Ant.  Signor  Mafftmo y  i'  ho  una  buona  nuova 

Da  dargli.  Maf.  E  qual  farà  ?  Ant.  E  arrivato 

Il  figlio  di  Leandro .  Maf.  O  mi  perdoni  % 

Io  gli  ho  parlato  jeri  fera ,  e  ditemi 

All'  incontro ,  com'è  parecchi  giorni y 

Che  non  n'ha  avvi/o  alcun.  Cam.  Ma  noi  l'abbiamo 

Veduto  qui  or  ora  Maf.  E  potrà  ejfere? 

Ant.  Così  è  fen%  altro  :  in  lui  fharcato  appena 
Siamci  a  cafo  avvenute y  e  fol  per  lui 
Ci  fiamo  trattenute  in  queflo  luogo . 

Maf.  O  quinto  ne  fon  lieto  !  quanto  m*è 
Caro  !  m*  è  caro  per  la  gioia  y  che 
N'avrà  Leandro,  per  quella  ne  avrà 
Mia  nipote ,  e  per  quella  ancora  più 
Che  fpero  ne  confegua  a  me y  troncando 
Ogni  dilazione  a  miei  contenti . 
Giovane  di  buon*  aria?  Ant.  An%i  bonijftma. 
Nel  complir  non  abbonda  molto  y  ma 
Queflo  il  farà  col  tempo.  Maf.  E  sì  con  l'ufo. 
Or  fe  non  fojffe  y  che  per  verun  conto 
Non  deb$o  maìy  ne  pojfo  abbandonarle  > 
Ne  porterei  la  novella  ad  Aurelia  ; 
Ma  non  voglio  commetter  mancamento . 

Cam.  Eccoy  vuol  farlo  y  e  ci  frametterà 
Cinquanta  negative .  Ant.  Vada  vada  \ 
Ogni  fretta  è  ben  giufla  in  quefli  cafi. 

Maf. 
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Mas.  Ma  la  mìa  attenutoti  fempre  è  più  giujla  < 

Ant.  //  diferir  farebbe  grand'  errore . 

Mas.  Ma  affai  maggior  mancare  al  proprio  debito . 

Ant.  Chi  può  dar  nuova  tal  non  perda  tempo. 

Mas.  Noi  perde  chi  noi  fuo  dover  l*  impiega. 

Cam.La  caufa  è  incamminata.  Mzs.Anzi  all'incontro 
D'accompagnarle  ora  mi  corre  V oblìgo 
Fino  alla  cafa  di  Lucinda.  Ant.  O  queflo 
lo  noi  permetterò  in  nijfuna  forma . 

Cam.  Ecco  nuova  querela.  Ant.  Noi  di  qua 
Non  partiremo  >  fe  non  fiam  ficure , 
Ch'  ella  entri  in  cafa ,  e  rechi  alla  Signora 
Aurelia  il  faufìo  avvifo .  Mas.  Ma  fe  poi 
Così  comanda ,  converrà  ubbidire  , 
Ma  almeno  ch'io  le  vegga  incamminate  * 

Ant.  Voglio  effer  certa  non  ritardi  punto, 
E  però  è  for%a  s'incammini  il  primo  y 
Ed  entri  in  cafa.  Cam  Ed  ecco  un  terzo  capo 
Di  controversa .  Ma  ftgnora  Madre 
Seguitando  così ,  noi  troveremo 
Lucinda  non  più  inferma  y  ma  o  guarita , 
O  morta .  Ant.  Sempre  tu  con  le  tue  frette . 
Non  bì fogna  mancare  a  ì  Convenevoli . 
Intendi  ?  mai  *  Cam.  Deh  quanto  (convenevoli 
Paiono  a  mesi  fatti  Convenevoli . 

Mas.  Signora  Ant  e  a  non  mi  cojlringa  in  fomma 
Ad  operar  tanto  indecentemente. 

Cam.  Zitto y  ch'or  mi  fovvìene  un  me%p  termine . 

Par- 
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Partiamo  tutti  a  un  tratto  y  e  perche  ciò 
Segua  ferina  difordine  y  fi  accomodi 
Da  quefla  parte  la  Signora  madre , 
E  così  da  que fi' altra  il  Signor  Majfimo% 
Io  batterò  le  mani  y  ed  in  quel  punto 
Di  qua  e  di  là  fi  prender an  le  mojfe . 

Maf.  Gioviale  umor  eh' è  quel  della  Signora 
Camilla  !  Ant.  Già  fi  fa ,  tu  fempre  hai  voglia 
Di  matteggiare .  Cam.  E/e  il  mio  mezo  termine 
Non  piace ,  ne  ritrovino  un  migliore , 
Ch'io  fra  tanto  m' avvio .  Ant.  Convien  feguirla 
La  mattarella  \  ma  ella  pur  fen  vada . 

Maf.  Io  vado\  ma  di  grazia,  oimè  per  grazia. 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A  PRIMA 

AURELIA  TRESPOLO 

Vlen  meco  T 're [polo ,  e  quando  m*  avrai 
Accompagnata  fino  a  cafa  Spergoli, 
Tu  vanne  a  cafa  la  Signora  Erfilia . 
Dirai ,  che  mando  a  farle  riverenza  y 
E  avendo  intefo  come  fia  per  ire 
In  campagna ,  le  auguro  buon  viaggio . 
Va  poi  da  mìa  Cugina ,  e  dì  y  che  avendo 
Intefa  la  fua  venuta  in  Città , 
I mando  a  rallegrarmi.  Di  là  paffa 
A  cafa  Muffì  >  e  faper  come  fia 
La  Gentildonna ,  che  partorì  un  mefe 
Fa .  Dopo  andrai  dalla  Signora  Fulvia , 
Dicendo  dopo  i  debiti  f aluti , 
Ch'ora  appunto  ho  faputo  come  il  fuo 
Bambin  fa  i  denti  >  e  mando  per  intendere 
Se  fpuntan  bene .  Quinci  a  cafa  Frittoli , 
Fa  riverire  i  Signori,  e  Signore 
Per  mia  parte  ciafcuno;  fono  in  dieci 
Fra  tutti  :  e  farai  dire  al  Signor  Lucio  > 
Se  fente  danno  da  quefio  fcirocco  : 
E  ad  Olimpia,  la  fua  figliuola  nubile , 
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Che  mi  rallegro  dell'aver  trovato 
Il  cagnolin  perduto ,  e  mi  condolgo 
Della  gran  macchia,  che  fento  abbi  fatta 
Su  la  fua  vefle  nuova ,  e  ch'io  y  fe  vuole , 
Manderò  là  chi  le  cava  beni  [fimo . 
Avverti  di  non  dir  cento  (propoftti 
Peggio  che  papagallo .  Tr.  Ora  fìofrefco. 
Nè  tordo  mai ,  nè  merlo  nella  ragna 
Fu  sì  impacciato  com'io.  Ma  (ignora 
Padrona  ,  e*  ci  vorrebbe  un  libro,  e  appreffo 
Ch'io  ci  fapefft  fcriver  tanto  morbo 
Di  nomi,  e  di  faccende .  Erfilia  ,  Lucio  , 
Fulvia  ,  Frittola  y  Muffa,  denti,  macchia, 
Scirocco  ;  e  poi  ci  fono  i  dieci  ;  o  povero 
Di  me  !  Atir.  Ah  balordaccio ,  fe  trattajfeft 
Dì  mangiare ,  o  di  ber ,  tu  affai  più  cofe 
Ti  terrejìi  a  memoria.  Tr.  lo  mi  penfo , 
Che  la  flia  a  definare  in  cafa  Spergola. 

Aur.  Io  vi  fio  prejfo  ch'io  non  diffi ;e  per 
Qual  ragion  penft  tu  quefio  ?  al  contrario 
Convien  fpicciarft ,  ch'io  vo  tornar  tojìo> 
Avrò  fra  poco  vifita .  Tr.  Che ,  dunque 
Avanti  deftnar^io  debbo  andare 
In  tanti  luoghi  ?  ci  vorria  il  Folletto , 
C'è  da  far  fin  dimani.  Aur.  O  bel  poltrone 
Che  tu  fe' fatto  oggidì  !  tu  ftarefli 
A  dormir  tutto  dì  chi  ti  lafciajfe . 

Tr.  Avrei  d'avanzo  di  poter  dormire 

H  La 


ii4  ATTO 

La  notte  io  y  che  la  non  fi  può  durare , 
Andar  sì  tardi  a  letto,  e  levar  di 
Buon'ora.  Se  non  fojfer  le  memore , 
Ch'io  vo  rubando  di  fonno>  allorché 
Lor  Signore  fi  ojìinano  a  qualche  ufcio} 
E  nìjjuna  vuol  ire ,  io  non  potrei 
Refijiere.  Aur.  Ritirati,  ch'io  veggo 
Venir  verfo  di  me  il  Signor  Leandro . 

SCENA  SECONDA 

LEANDRO  AURELIA 

Signora  Aurelìa  io  veniva  con  animo 
Di  riverirla  in  cafa .  Aur.  Troppa  grafia 
Che  volea  farmi  ;  ella  confonde  jempre 
jQucfta  fua  ferva  defiderofiffima 
Di  palefarfi  fua  fvifceratfffima . 
Vuol  che  ritorni  dentro  ?  Lea.  Non  già ,  ch'io 
Poffo  e f pori  e  qui  ancora  quanto  mi 
Occorre .  Aur.  In  grafia  mi  lafci  premettere 
Le  congratulazioni  mie  viviffime 
Per  l'arrivo  del  fuo  Signor  figliuolo. 
Ella  ben  vede  quanta  parte  io  debba 
Prendervi.  Lea.  Le  confeffo,  ch'io*mi  fono 
Il  più  contento  uom  del  mondo.  Aut.  Ha  ragione 
Trovandolo  adornato  d'ogni  bella 
Qualità .  Lea.  Non  ardifeo  di  dir  tanto , 

Ben 
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Ben  pojfo  dir  y  eh'  egli  è  d'ottimo  gì/ fio y 

E  difiingue y  e  conofce  il  valor  delle 

Co/e.  Aur.  Son  certa.  Lea.  Ma  ella  non  fay 

Com'io  abbia  [coperto  quefto  fuo 

Fino  difcernimento .  Aur.  Non  per  certo  . 

Lea.  Nè  ch'egli  l*  abbia  già  a  fuo  piacere 
Veduta,  offervatay  e  contemplata . 

Aur.  Me  !  come  mai}  forfè  pur  ora  y  quando 
lo  fono  fiata  con  sì  gran  premura 
Chiamata  nella  cafa  a  noi  contigua 
Di  mio  Cugino  ?  io  me  ne  fon  ben  data  io 
Di  qualche  cofa  ;  0  guarda  y  fe  me  l 1  hanno 
Fatta.  Lea*   Ora  fcroprìrolle  il  tutto .  La 
Mia  contentezZa  d'aver  lei  gradita 
La  propofia  già  fattale  dì  mio 
Figlio  r  non  era  intera  y  nè  io  flava 
Quieto  nel  mio.  animo y  finche 
Non  m9  accertava  anche  del  di  luì  genio . 
Potea  riufcirgli  grave  il  legar  fi 
Così  di  f ubito  y  e  potea  /*  età 
Non  la/dargli  conofcere  il  gravìffimo 
Error y  che  in  quefio  cafo  avrebbe  fatto . 
Potea  portar  nel  cuore  qualche  fifiolo  y 
Che  V  acce  caffè  per  ogni  altro  oggetto. 
In  fomma  traverfie  già  mai  non  mancano , 
E  fempre  giova  l  '  andar  cauti .  In  fatti 
Alle  prime  parole y  ch'io  gli  moffi 
Dell'  acc afarlo  f libito  y  eì  mi  fece 

H  z  Un 


n6  ATTO 

Un  vi/o  arcigno^  e  ficcò  gli  occhi  in  terra. 

Come  parlaci  di  fciroppo  amaro . 

Allora  io  mi  penfaì ,  che  contra  ittita 

La  melenfaggin  fua  potea  rimedio 

Preflare  il  di  lei  volto  efficacijfimo. 

Ufai  però  l 9  arte  or  da  lei  [coperta  y 

Perchè  fen^a  apparire  a  fuo  beli' agio 

La  mirajfe .  Rìufcito  a  meraviglia 

Ex  il  mio  divi/amento .  Appena  videla 

Che  cefo  ritrofia ,  [vani  fredderà  ; 

JS  ninna  avverfione  ha  più  egli  al  perdere 

Sua  libertà ,  veduto  defiinarglìfi 

Prigion  fi  bella .  Or  dunque  altro  non  refiaci > 

Che  ultimare  la  fcritta ,  e  prontamente 

Far  le  no^eiquel  eh' è  di  piacer  mutuo , 

Non  vuol  tempo  fra  me^p.  Aur.  //  Signor  fuo 

Figliuolo  avrebbe  ecceduto  ben  Jopra- 

modo  in  bontà  nel  contentarfi  della 

Mia  apparifeen^a .  Lea.  Ei  le  ha  fatto  giù fli^ia, 

Come  ognuno  le  fa.  Aur.  E  non  può  e(jere 

Per  niffun  modQy  ch'  egli  abbia  trovato 

Di  che  appagar  fi  nella  mia  perfona  . 

Lea.  Vuol  ci?  io  l  '  inganni  ?  ed  a  qual  fine  mai  ? 

Aur.  Concìofiacofachè  io  pur  non  abbia 
Grafia  alcuna ,  nè  dono  di  natura. 

Lea.  Ma  a  che  fervei  Aur.  lo  ben  fo  il  mìo  poco  merito. 

Lea.  Ma  fé.  .*.  Aur.  Ho  cogni%ion  dimemedeftma 
Tanto  che  bafia  :  ubbidienza  al  padre 

Fu 
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Fu  quella  ,  che  conduce  il  compiiìffimo 
Signor  Orazio .  Lea.  O  fta  come  le  pare  . 
Ma  in  ogni  modo  egli  farà  fra  poco 
A  fare  le  fue  partì ,  ed  ardirà 
Infieme  di  mandarle  alcune  poche 
Galanterie  di  Parigi  :  ci  fono 
Varie  mifcee ,  che  mi  pajon  bierre . 
Un  ventaglio  fra  V  altre  di  novijfima 
Invenzione  ;  non  ha  potuto  averne 
Più  d'uno  y  perchè  dice  ne  pur  quivi 
Effer  la  moda  divulgata  :  è  fatto 
D%  avorio  tutto  fen^a  carta  y  o  tela9 
E  certo  naflro  d'argento  ne  pende , 
Ch' è  pur  di  nuova  opera.  Aur.  lo  faro 
Opprejfa  da  i  favori  :  vo  tornare 
In  cafa  a  prepararmi  per  ricevere 
Così  preziofa  vifita .  Lea.  Eh  Signora 
Che  a  tutte  l'ore  elV è  preparati fftma , 
Egli  ci  ha  da  penfare  \  ma  in  fomma 
In  libertà  io  la  lafcio  riverendola . 

SCENA  TERZA 

AURELIA  TRESPOLO 

TRefpolo,  Trefpol  dico,  tife'tu 
Addormentato  ?  Tr.  lo  mi  flava  da  partè 
Studiando  la  legione .  Prima  dalla 

H  3  Signo* 
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Signora  ErfiJia}  la  qual  va  in  campagna 
A  fare  ì  denti  ,  poi  dalla  figliuola 
Nubile  del  Signor  Lucio  y  che  un  mefe 
Fa  partorì .  Dopo ,  cavar  la  macchia 
Alla  Signora  Olimpia ,  e  augurare 
Buon  fciroccoy  non  fo  a  cui,  M'è  ufcito 
Ancor  di  mente  quanf  ho  a  dire  a  quei 
Dieci:  e  mi  dà  fajlidio  in  oltre ,  quando 
Con  un'iflejfa  avrò  da  rallegrarmi , 
E  da  dolermi  :  mi  andava  provando  : 
Ah  ah  ah  >  uh  uh  uh  ,  ah  ah  ah ,  uh  uh  uh* 
Aur  Sentilo  il  pa^Z°  >  fentilo,  chi  vide 
Animalaccìo  di  tal  fort  e  ?  in  cafa 
Scimunito ,  or  fi  dee  penfare  ad  altro . 

SCENA    QJJ  A  R  T  A 

ORAZIO  BRUNO 

Lodato  il  del  già  fono  in  f alvo.  Bv.Come 
Signor  Padron  ?  la  cafa  è  piena  di 
Gentìluomin  venuti  a  far  viftta 
Per  rallegrar  fi  del  Juo  arrivo  y  ed  ella 
Si  ruba  via  per  la  (cala  a  lumaca 
E  per  l'orto  e f ce}  io  le  fon  corfo  dietro 
Per  timore  d'alcun  finterò.  Or.  Io  gli  ho 
La f ciati  y  perchè  fi  sfoghìn  fra  loro , 
Recitando  a  piacer  le  lor  legende , 
Br.  Dunque  non  torna  più? Or.  Non  già ,  finché 

La 
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La  cafia  non  è  sgombra .  Br.  O  che  fa  ella 
Mai  per  l'amor  del  Cielo}  Or.  Ho  detto  a  mio 
Cttgin  y  che  certa  argenta  ìndifpenf abile 
Mi  co/ìringe  a  fottrarmi  deliramente , 
E  che  il  prego  però  far  le  mie  fcufie  y 
E  fupplire  per  me .  Br.  Difaggradifce 
Dunque  le  cortefie  ?  i  jegni  dì 
Stima,  d"  affetto} 'Or.  An^i  gradifco ,  e  infimo- 
che  fon  venuti  quei  che  dì  cuor  vengono  y 
Ed  han  piacere  dì  vedermi ,  gli  ho 
Avuti  cari,  e  ho  corrifpojlo;  ma 
Quando  hanno  principiato  le  mbafciate 
In  formolario ,  e  fon  venuti  via 
Stropicciando  cinquanta  riverente  , 
E  quinci  dando  in  cantilene,  allora 
Mi  fono  infaftidìto  sì  y  che  andava 
A  morte  \  Io  credo  le  imparino  a  mente. 
Un  certo  ha  cominciato  in  tuono  di 
Orazione  \  troncando  l'ho  interrotto y 
E  dette  due  parole  %  come  fo/fe 
Al  fine  :  quegli  in  vece  di  rifpondermi 
E  tornato  da  capo  ;  io  l 9  ho  interrotto 
Di  nuovo  ;  ed  egli  allor  y  ficcando  gli  occhi 
Nel  muro  y  ha  pre/o  a  dir  fu  preflo  prejìo: 
Io  me  gli  fon  cavato  pianamente 
Di  fiotto ,  ei  profeguiva  dìfperata- 
mente  guardando  pur  il  muro  \parmi 
Dì  vederlo  y  e  jon  certo ,  che  va  dietro 

H  4  An- 
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Ancora.  Br.  Io  fo  chi  è ,  certo  fa  rìdere. 
Or.  Ma  poi  in  qual  con  fu  fumé  mi  avea  pofio 
Mio  %io  Lucindo ,  che  fi  era  mejffo 
A  farmi  /'  ajfiftente  ,  ed  or  volea 
Che  mi  abbajjaffi  quatta  once  di  più , 
Or  due  di  meno ,  e  non  gli  dava  mai 
Gufio.  Vado  ali  incontro  d'un  che  arriva , 
E  mentre  fono  in  via ,  quegli  mi  tira 
Di  dietro  in  fretta,  e  mi  fa  rimanere 
A  mei?  aria,  dicendo,  bafta  tanto. 
Viene  un  altro ,  vo  andar  fin  dove  aveami 
Fermato  l*  altra  volta ,  e  quegli  mi 
Dà  d 9  un  ginocchio  nel  feder ,  dicendo , 
Con  quefto  vuolfi  andar  più  innanzi  ,che 
Impazzimento  è  cote  fio  ? gli  ho  detto , 
Che  un'altra  volta  faccia  tanti  fegni 
In  terra ,  e  apprejfo  i  nomi  di  ciajcuno . 
E  quando  egli  volea,  che  mi  fermajfi  in 
Un  fito  ,e  all'apparir  d' alcuno,  mi 
Mette/fi  a  correr ,  qual fe  aveffi  avuto 
Animo  d'incontrarlo  affai  più  innanzi^ 
Ma  qttefìe  fon  tutte  ciance  :  fapete 
Voi  cofa  voglio  ?  Br  Che  comanda  ?  Qr.  E  quanto 
Prima  fipuòìRr.  Dica  pur .  Or.  Che  facciate 
Paffare  un  mio  fallito  alla  Signora 
Camilla ,  dì  cui  v'ho  parlato  in  cafa , 
E  ìnfieme  queflo  ventaglio,  dicendo , 
Come  io  mi  fo  lecito  per  la 

No- 
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Novità  della  moday  non  ancora 
Arrivata  fin  qua  y  dì  prefentarglìelo . 

Br.  Come  Signor  ?  non  ba  ella  detto  òr  ora 
Al  fignor  padre ,  effer  contenta  affatto 
Del  partito  d' Aurelia?  Or.  PI 'ho  detto , 
E  torno  a  dirlo  :  l'ho  veduta  sì 
Bella  y  che  aggiunto  il  portar  [eco  molta 
Roba y  e  7 piacer  di  mio  Padre  y  farebbe 
Fuor  di  ragione  il  non  efferne  y  ma 
Credete  voi  per  queflo ,  eh1  io  non  voglia 
Veder  già  mai  altra  donna}  e  ftar  fempre 
In  cafa  ?  un  poco  di  converja^ione 
E  ne  ce ff aria  a  tutti y  e  con  niun*  altra 
Mi  farebbe  più  cara  y  che  con  quella 
Sì  difmvolta  giovane .  Br.  Oìmè  quefle , 
Non  l'abbi  a  male  ,  fon  cattive  regole . 
Ny  ho  veduto  degli  altri  far  così , 
E  n*  ho  fempre  veduto  poco  buoni 
Effetti .  Chi  non  attende  al  fuo  y  invita 
Gli  altri  ad  attendervi y  e  patifee  fpejfo 
Quel  che  vuol  fare y  e  di  mal  nafee  male . 

Or.  Caro  il  mìo  Brnn  y  vorrei  vi  contentale 
Di  non  farmi  sì  fpejfo  da  pedante  . 
Lafcìate  a  me  quefìì  penfierì  y  e  fate 
QuanV io  vy  ordino .  Br.  In  quejìù  è  facil  a 
Servirla .  Or.  Tanto  bafla ,  andate  tofto 
Tra  poco  farà  l'ora,  che  m'ha  detto 
Mio  padre  effer  popria  per  andare 
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Dalla  fpofa.fra  tanto  farò  un  piccolo 
Giro  :  non  vo  arrijchiar  tornando  a  cafa 
Di  ritrovarvi  ancor  colui ,  che  recita 
Il  complimento  al  muro . 

SCENA   QJJ  I  N  T  A 

CAMILLA  TRESPOLO 

TC7  hai  fatto 
Profitto  fiotto  i  tuoi  padroni;  è  fiata 
Elegante  la  tua  imhafcìata .  Or  già- 
che  ha  voluto  mìa  madre  rimane  ndo fi  y 
Che  my  accompagni  quefiì pochi  paffi} 
Dimmi  un  poco  >fi  fanno  apprefiamenti 
In  cafa  per  le  no^e  ?  fi  prepara  ? 
Tr.  Signora  sì,  cofe  grandi: fi  ha 
Da  mangiare  tre  dì  continui ,  e  la 
Mia  padrona ,  eh' è  fempre  sì  flemmatica > 
Ora  par  fatta  impa  piente  :  la  va 
Brontolando  così  da  fe  per  cafa 
Le  più  belle  parole  !  ì*  credo ,  che 
La  voglia  dir  le  gran  cofe  allo  Spofo . 
Cam.  Ma  lo  fpofo  è  venuto  ancor  da  lei} 

Le  ha  parlato  ?  Tr.  Non  le  ha  parlato  ancora , 
Ma  l%ha  vedutale  fe  ne  è  in  un  fubito 
Da  capo  a  piede  innamorato .  Cam.  O  come 
Si  fa  quefioìTx.  E' fi  fa  dalla  publica 

Voce 
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Voce  e  fama .  Ha  avuto  gran  fortuna 
La  mìa  padrona,  dicon  ch'ejìo  giovane 
Sia  un  bello  fper ancone  ;  bianco  e  roffo y 
Ben  in  affetto  della  vita .  Cam.  In  fomma 
A  vifitar/a  non  è  flato  ancora . 
Tr.  Non  è  flato  y  ma  or  or  verrà  >  così 
Non  fojfe  y  che  finor  nf  è  convenuto 
Faticar  peggio  di  facchino .  Cam.  In  che 
Mai  ?  Tr.  in  portare y  accomodar  y  fcambiare 
Le  fedie  nella  camera .  I  padroni 
Hanno  ftudiato  fra  loro  :  faranno 
In  cafa  più  perfine  allora  che 
Verrà  la  prima  viftta  y  e  però 
Varie  kan  voluto  le  cadreghe  ;  una 
Con  appoggio y  altra  no; con  bracci ,  e  fen^a; 
Una  flracciata  più y  l'altra  meno. 
Io  volea  porvi  anche  quella  da  comodo y 
Ma  non  hanno  voluto  :  e  quanto  le  hanno 
Fatte  voltare y  e  rivoltare ,  or  più 
Contra  /'  ufcìo  y  or  più  verfo  tramontana . 
Noi  ci  abbiam  da  ejfer  tutti  ,  e  andare  innanzi 
Appaiati  y  a  due  a  due  y  quello  ancora 
Che  governa  il  cavallo  y  e  così  il  guattero  y 
Ma  pettinati  di  nuovo ,  e  col  mufo 
Netto .  Cam.  Mi  par  vedergli  Aureliay  e  Mafftmo 
Sofflicar  fu  quefle  inedie  ;  queflo 
&  il  lor  forte.  Tr.  Ho  fentìto ,  che  nel  tempo 
Ifleffo  fi  faranno  anco  le  no%%e 
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Di  lei  col  Signor  Majfimo*  Cam.  Ora  andiamo, 
E  priegoti  di  darmi  avvi/o  fempre 
Di  quanto  avvien  tra  lo  fpofo ,  ed  Aurelia . 
Tr.  Non  mancherò ,  che  forno  dover  mio 
Il  riferir  tutti  i  fatti  di  cafa . 

SCENA  SESTA 

MASSIMO  AURELIA  pOt  ORAZIO  e  BRUNO 

MA  non  già  al  lontanar  fi  y  che  pochijfimo 
Può  tardar'  a  venire  Orazio .  Àur.  E  quando 
Sofcriverafji  il  contratto  ?  Maf.  Oggi  pure; 
Già  con  Leandro  >  e  con  gli  altri  s'è  pofto 
L'ordine.  Or.  In  fomma  tutto  è  andato  bene . 
Br.  Ella  è  fervita  in  tutto;  ma  ecco  qui 

La  fpofa  y  el  %io .  Or.  Qual  buona  forte  fammi 
Incontrargli  ambedue  y  m entralo  veniva 
Per  riverirgli  in  cafa  ?  Maf.  La  fortuna 
Ha  voluto  fervìre  all'  impazienza 
Di  mia  nipote ,  e  mia .  lo  mi  congratulo , 
Quanto  più  fo  e  poffo ,  del  felice 
Suo  arrivo  in  patria .  Or.  Mille  grafie  :  quefta 
Adunque  è  la  Signora  desinata  a 
Felicitarmi  ?  Maf.  Anzi  è  pur  quella,  che 
Non  potrà  mai  ringraziare  a  baflanza 
Il  fuo  deflin  di  tanta  forte .  Or.  Io  poffb 
Accertarla ,  che  in  me  troverà  fempre 

Buon 
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Buon  cuore  y  filma  grande  y  amor  [incero . 

*  Oimè  qual  melodìa  è  mai  quefla  ?  Bruno 
Badate  in  grafia  y  avviatemi  quando 
Sarà  finita  quefla  riverenza . 

Aur.  Siccome  i  grandi  dolori  impedirono 
La  loquela ,  così  nelle  grandijfwe 
Confola^ioni  avvien  ;  però  il  gran  giubilo 
M*  impedìfce  al  prefente  di  prorompere 
In  quelle  molte  efpreJftony  che  farebbero 
In  quefio  cafo  più  che  neceffarie , 
Per  dichiarar  /'  interno  del  mio  animo , 
Ch1  è  fopr  afatto ,  e  del  mio  deftderio 
Pareggiare  V  ardenza  impareggiabile . 

Or.  Bruno  prefìo ,  ho  veduto  in  cafa  un  libro 
Di  lettere  di  buone  fefte ,  andate 
A  prenderlo ,  che  vo  leggerne  una 
A  fta  Signora  in  rìfpofla .  Br.  Deh  in  grazia 
Badi .  Aur.  Vero  è  però ,  che  affatto  inabile 
lo  farei  fempre  a  fpiegare  il  bafìevole  ; 
Son  le  fue  qualità  troppo  ammirabili , 
Tutto  è  poco  al  mio  debito ,  e  al  fuo  merito  ì 
Qual  fopr avanza  tutti  gli  altri  meriti , 
Come  fupera  il  mio  tutv  altri  debiti . 

Or.  O  che  venga  il  malanno  a  quejìe  nenie  . 
Signora y  io  debbo  dirle  come  tutti  i 
Suoi  concetti  con  me  fon  molto  mala- 
mente  impiegati,  e  ch'io  non  faprò  mai 
Rìjponder  nulla ,  non  e  (fendo  punto 

Pra- 

*QuJAurelia  viene  a  prefentarfi  con  profonda  riverenza  fatta  adagio  a  dagie< 
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Pratico  in  taì  duelli.  Aur.  O  la  non  è 
Così  y  fo  che  mi  burla ,  è  pratichiamo . 

Maf.  Pratichiamo ,  e  infwme  eloquentijftmo . 

Or.  Dico  per  ajfoluto ,  rè' io  foy 
Nè  voglio  imparare  quefii  modi , 
Nè  ci  fon  atto  punto .  Aur.  Noi  fappiamo 
Ch'ella  fa  tutto.  Maf.  E  che  in  ciò  è  [ingoiare. 

Or.  Ma  fe  affermo  di  no,  Aur.  Pìen  di  Rettorica, 

Maf.  E  di  fpirito}egraziaOr.  Oh  che  il  gran  Diavolo 
Se  gli  porti  coftor  y  voglion  fapere 
Me' di  me  i  miei  cojìumi  ;  io  me  ne  vado 
Or  ora  io.  Br  No yflia  forte >ftia  forte , 
Superi  quella  fua  grand'  impazienza . 

Aur.  Perchè  Signor  Orazio  fia  ella  ancora 
Sen^a  capello  ?  fi  copra  la  prego . 

Or.  Signora  io  fio  così  fempre  .  Aur,  Mi  dia 
Qite jìo  contento .  Or.  Perchè  vuol  che  faccia 
Contra  il  dovere  y  e  contra  l 9  ufo  mio  ? 
Appena  me  lo  metto  quando  piove . 

Aur.  Qui  l' aria  offende  >io  non  voglio  ilfuodanno$ 
Nè  vo  cadere  in  tanta  improprietà . 

Or.  lo  non  patifco  nulla,  e  all'incontro 
Ne  patirebbe  la  perrucca.  Aur.  lo  certo 
Non  ho  ben>fe  non  cuopre.  Or.  Ed  io  certiffimo 
Non  vo  coprir .  Maf.  Se  poi  è  tale  il  fuo 
Comodo  y  ella  è  padrone  in  ogni  forma . 

Aur.  Oh  perdoni ,  fiam  pure  inavvertenti. 

Or.  Che  girandola  è  quejìa  ?  Aur.  lo  non  avea 

Pen- 
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Penfato,  ejfendc  noi  nipote ,  e  Zìo, 
Che  non  dobbiamo  lanciarla  in  quel  fito  ; 
Ma  torìa  in  mezz°  >  acciochè  riconofca 
La  nojìra  unione ,  o  fta  cofpira^ione , 
In  fervirla ,  e  ftimarla  >  ed  onorarla . 
Or.  O  che  Jmorfie ,  o  che  tedio  !  Bruno  mìo 

10  vi  do  nuova ,  che  non  vo  coftei 

Per  moglie .  Br.  Come}  Or.  Non  la  vo  affoluta* 

mente .  Che  importa  a  me ,  ch'ella  fia  ricca , 

Svitando  è  di  genio  sì  contrario  al  mio  ? 

C/étf  importa  a  me ,  ch'abbia  bel  volto ,  quando 

E  sì  fmorfiofa  y  e  nojofa  ?  <zpr?; 

U/z  faflidìo  perpetuo  ;  converrebbemi 

Far  le  fun^ion  matrimoniali  ancora 

Per  via  di  formolario .  Br.       in  grafia penfi 

All'importar  del  fatto.  Maf.  Il  Signor  padre 

L'ha  avvìfat^  dell'ora ,  /»  r///  *ate//o 

D'ejfere  infieme  per  la  feriti a?  Or.  Quefle 

Cofe  non  voglìon  tanto  precipìzio , 

£  tfo#  *r'^  //  gran  fretta .  Maf  Come  ! 

Parlare  è  quefto  ?  Or.  Fif/jgo  perfuafo 

Di  non  legarmi  prima  d 'aver  fatto  I 

Un  viaggio  per  l'  Italia.  Aur.  Un  viaggio  orai 

Che  novità  è  mai  quefìa? Or.  E  perchè  m'ha 

11  Signor  Padre  affai  raccomandato 

Z)' effer  con  lui  ben  tofloy  io  prego  l'uno  e 
L'altra  darmi  licenza  .  Maf.  Bruno,  è  matto 
Queflo  figliuolo} o  pur  patifet  di 

Lunaì 
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Lunaì  Br.  Egli  s'è  invaghito  di  far  queflo 
Viaggio  \  è  da  compatir  l'impeto ,  ci  brio 
Di  gioventù  :  rimoverajft  tofio 
Da  tal  penfier.  Aur.  Ma  mi  dà  gran  faflidio 
Il  vederlo  ver  me  sì  freddo  :  come 
Non  dir  quattro  paro/e  con  buon  modo 
Alla  fua  fpo/a?  crede  aver  da  ejfere 
Richiefto  luiy  e  pregato?  io  fofpetto, 
Cbt  poca  inclinatone  abbi  alla  mia 
Perfona,  e  in  tal  cafo.. .  Br.  O  che  mai  dice  ! 
L' adora  y  e  poco  fa  parlando  meco 
Non  fs  Jaziava  d'  e f alt  aria.  Aur.  gueflo 
Sariami  caroy  cb'ei  per  certo  è  giovane 
Di  molto  beli* a/petto,  ma  finora 
E  poco  buona  l'apparenza.  Br.  Ha  in  ufo 
Di  parlar  poco  ;  chi  è  d'un  naturale , 
E  chi  à*  un  altro  y  ma  nel  cuor  lavora . 
Mafo  Di  ciò  che  fia  ci  chiarir em  fra  poca . 
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SCENA  PRIMA 

LEANDRO  ORAZIO 

E Gli  è  compio  ti  dico  :  gli  fpropofiti 
Preflo  fi  fanno  ;  ma  poi  fpejfo  coflano 
Il  pentimento  di  tutta  la  vita . 
Tu  farefìi  tenuto  per  un  pa^XP , 
Se  rifiutafji  un  partito ,  the  può 
Accomodar  cafa  tua  >  perchè  la 
Donna  è  cerimoniofa  :  quefte  fono 
Dificoltà  da  fcberzp  9  e  tali  affari  ' 
Non  fi  trattan  da  fcber%p.  Or.  Ma  Signore > 
Egli  è  però  un  gran  dire  il  dover  vivere 
Con  chi  è  di  modi  fi  contrarj  y  e  tanto 
Rincrefcevoli  Lea.  Hai  tu  paura .  quando 
Sarà  tua ,  non  ridurla  a  modo  tuo  ? 
Le  donne  fono  quali  fi  fanrì  'effere . 
Or.  Stimo  felici  i  paefi  y  che  non 

Hanno  sì  fatte  ufan^e .  Lea.  O  vuoi  tu  dunque 
Dri^ar  le  gambe  a  i  cani ,  o  il  becco  a  gli 
Sparvieri  ?  e  poi  bifogna  offervar  tutto , 
E  andar  contr  ape f andò  il  ben  col  male . 
Alcune  volte  l'ejlremo  vi^iofo 

I  Altro 


.130  ATTO 
Altro  non  è,  che  un  certo  ampliamento 
Del  mezo  virtuofo,  e  però  d' ejffo 
Fa  indìzio  :  è  vero ,  c'è  più  cerimonie 
In  Italia,  ma  ancor  più  cortefia. 
Nafcon  talvolta ,  perch'  uno  non  fa 
Come  altrimenti  moflrar  fuo  buon  animo  9 
E  a  talun  far  più  che  ordinario  onore . 
Or.  Dunque  lodarle  ?  Lea.  Dio  guardi ,  io  le  computo 
Fra  le  gabelle  della  vita  umana  ; 
E  pa^ia  fiìmo  l  '  aggravar  fi  mutua- 
mente con  folfe ,  che  del  pari  impacciano 
Chi  le  fa,  e  chi  le  riceve .  Talvolta 
Ch'  io  mi  trovo  occupato  ,  e  mi  conviene 
Perder  per  qualche  vifita  noiofa 
Un'  ora  o  più ,  ne  dico  più  di  te . 
E  non  men  quando  fio  comodo  in  qualche 
Luogo  ,  e  per  darmi  preminenza  vogliono 
Ch'io  mi  levi ,  o  altramente  mi  dijìurbano . 
E  così  l'altro  dì ,  quando  ferviì  \ 
Un  forafiier  ,  che  non  volle  mai  dirmi 
Per  cerimonia,  ove  ave jfe  più  genio 
D'  effer  condotto,  e  d'ogni  mìa  parola 
Face  a  argomento  di  fmorfia,  onde  $ io 
Gli  dimandava  f  era  fianco,  ed  egli 
Subito ,  o  fon  io  dunque  cagion  ch'ella 
Si  fianchi?  ma  in  foflan^a  quefli  modi 
Tu  non  vedrai  però ,  che  ne  pur  qui 
Sien  di  tutti }  e  anche  qui  vedrai  derider p 
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Chi  vi  eccede .  Or.  Io  non  fo  ,  ma  ho  urtato  in  cofe 

A  cui  mal  pojfo  accomodarmi ,  ejfendo 

Diverfameme  avvedi0  *n  Francia .  Lea.  Oh  che 

Non  ci  fon  dunque  cerimonie  in  Francia^ 

E  altrove^  e  credi  tu,  che  fien  native 

D'  Italia  ì  jappi,  che  all'  Italia  furono 

Affatto  ignote  ,  avanti  che ,  non  molto 

Più  dì  due  f ecoli  fa,  ci  venijfero 

A  foggiornare ,  e  a  dominar  (Iranierì . 

Vero  è,  che  come  in  ogni  cofa  fuolé  > 

Pafsò  innanzi  ,  e  le  accrebbe  ;  ma  per  altro 

Se  ojferverai,  fino  i  termini,  e  i  modi 

De' complimenti  fono  d'altre  lingue , 

E  per  l'appunto  in  frafeggiar  Fran^efe. 

Non  fono  in  Francia  rituali,  vifite, 

E  ragionar  con  un  per  voi ,  qual  fe 

Foffero  più,  e  ufiz)  grandi  con  le 

Ginocchia  delle  f emine  ,  e  continui 

Torcimenti ,  e  jmorfofi  atti  col  volto , 

Con  la  vita,  co  piedi,  con  le  mani: 

E  che  direm  dell'  ufo  di  lodare , 

E  adular  fempre  colui,  con  cui  tratti? 

Chf  dell'andare  intercalando  fempre 

Ridicolmente  il  parlar  con  /*  onore, 

E  col  vantaggio,  e  tt>*rifpetti??  che 

Del  creder  mala  creanza  il  negare  ? 

E  però  ne*  dìfcorfi ,  0  affermar  fempre 

O  dimandar  perdonane  ?  talché 

I  a  Non 
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Non  odi  altro ,  e  fi  fio  interrogando 
Piov'egli  ?  ti  daranno  per  rifpofla  y 
Io  vi  dimando  perdon ,  Signor  no. 
Vero  è  per  altro ,  che  in  Francia  più  liberi 
In  certe  cofe  è  il  vivere >  ed  e/ente 
Da  più  feccagini  che  fi  hanno  altrove  : 
Ma  da  II *  altre  na^ion  quefio  non  s'imita 
Per  Raccordo  fegreto,  in  cui  già  fono 
Convenute ,  di  torre  da  i  Frange  fi 
Quel  ch'hanno  di  cattivo  >  e  quel  che  nuoce , 
Non  quel  ch'hanno  di  buony  nè  quel  che  giova. 
Or.  Certo  che  in  Francia  non  vedrei ,  quel  eh*  ho 
Veduto  or  ora ,  ejfendo  da  Pomponio . 
Vi  ho  imparato ,  che  fi  fan  complimenti 
Col  ce  fio  ancora ,  imperochè  venutovi 
Cert  altro  Gentiluomo  yf  rima  di 
Seder ,  fon*  iti  regolando  il  ce  fio 
In  cadenza ,  talché  un  porge  alo  verfo 
La  jedia y  e  quinci  il  ritirava y  in  dubbio 
Che  quell*  dell'altro  non  f offe  sì  proffimo 
Al  termine ,  e  fiudiando ,  che  cadeffero 
Nel  punto  ifiefio  l'un*  e  l'altro.  È  quando 
Abbiam  voluto  partirci  ambedue  ? 
Pomponio  vecchio  y  ed  occupato  lev  a  fi 
Dal  tavolino ,  e  vuole  accompagnarci, 
lo  per  brevìàrla  il  lajciava  pur  farei 
Ma  il  compagno      pojio  all'interdetto, 
E  ha  cominciato  ad  arringarci  contra. 

Quante 
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Quante  ragion ,  quante  figure  >  quanto 

Frac  affo  !  pur  fi  acchetò,  ma  ecco  in  [ala 

Si  ritorna  da  capo  \  e  in  ogni  modo 

Quel  buon  vecchio  ha  voluto  anche  difcendere ,  e 

Venir  fino  alla  porta ,  e  un  paffb,  e  me%p 

Fuor  di  efja  :  o  mi  feria  !  ma  così 

Sei  minuti  il  negozio ,  e'I  complimento 

Porterà  via  memora.  Almen  ci  fojffe 

Legge  fi/fa ,  talché"  perpetuamente 

Non  fi  avejffer  da  far  contrari  e  liti  ; 

Ne*  alcun  potpjfe  far  fopercbieria  : 

Poiché*  tal  c'e\  che  vuole  accompagnarmi, 

E  poi  non  vuol  per  nijfun  modo  efjere 

Accompagnato  da  me .  Lea.  Nel  complire 

Sento  per  altro  ,  ch%haì  trovato  un  modo 

Di  fpicciarti  con  gran  facilità . 

Or.  Chi  gliel*  ha  detto  ?  Lea.  Due  già  m%  han  riferto, 
Che  tu  ri/pondi  con  dir  bis  bis  bis 
Tra*  denti ,  fen^a  articolar  parola . 
Talun  fen  terrà  ofefo  fai  ?  Or,  Avrehbono 
Gran  torto  ;  al  niente  rispondo  col  niente . 

Lea.  Ma  penfiamyora  a  ciò  che  importa;  io  [pero 
Che  il  bel  regalo  mandato ,  e  /  '  ufi^io 
Di  tuo  cugino  avranno  rimediato 
A  quella  mala  grafia  >  che  facefii 
Con  Aurelìa ,  e  con  Majfimo  :  or  vìen  meco 
Dove  vho  detto,  che  in  pochi  momenti 
Sarai  liberi , 

I  j  SCE« 
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SCENA  SECONDA 

A  N  T  E  A  COn  VISPO  poi  A  U  R  E  L  I  A 
CO»  TRESPOLO 

Vif.  TO  credo  appunto,  eh* ella 

I   Stia  per  ufeir  :  veggo  alla  porta  Trejpoh 
Alle  flit  o.  Ant.  Va  dunque  >  e  dille  toflo 
Che  (e  non  l'è  d  '  incomodo..  ..Vif ".  Ecco  eli' efee . 

Aur.  Qual  fortuna  è  la  mia  di  rincontrarmi 
Nella  mia  flimatijjìma  padrona! 
La  riverifeo  offeguiofarpente . 

Ant.  An^i  la  mìa  è  gran  forte  di  vederi 
L'  arcìriveritìjftma  [ignora 
Aurelia  \  me  le  inchino  tutta  quanta . 

Aur.  Rinovo  le  mie  partì.  Ant.  Ed  io  le  replico. 

Vif  Signor  Trefpchy  anch'io  me  gli  /profondo 

Tr.  Signor  Vifpo ,  ed  io  faccio  ancora  peggio . 

Ant.  Come  le  dà  faftìdio  il  caldo}  Aur.  Certo 
Diflurha  un  poco  ;  e  della  fua  migrania 

m  Come  la  p  affai  Ant.  Mi  travaglia  fpejfo. 
Ella  debberà  effer  molto  occupata 
Per  le  projftme  nozze .  Aur.  Certo  non 
Manca  da  fare  in  cafa.  Ant.  Enfiato  detto  % 
Ci  f offe  nato  alcun'  intoppo  >  ma 
Forfè  non  fàr£  vero.  Aur.  O  chi  fubito 
Ha  fparfaciò?  non  Signora,  non  è 

Vero  : 
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Vero:  fe  f offe ,  mio  zio  ne  l'avrebbe 
Avvi  fata.  Ant.  Siche  dunque  il  negozio 
Può  dir  fi  fatto.  Aur.  Così  è  grafie  al  Cielo* 
Fede  ne  fa  il  fontuofo  regalo 
Che  ha  mandato  lo  fpofo.  Ant.  Ha  mandato 
Il  regalo}  Aur.  E  fuperbo:a  me  ne  fa 
Che  per  gli  abufi  introdotti  ho  dovuto 
Metter  fuori  non  fo  quanti  bei  feudi 
Di  mancia .  Ant.  Sciocco  abufo  veramente. 
Le  civiltà  mi  piacciono ,  fon  quelle 
Che  ci  diflinguon  dalla  plebe  \  ma 
Che  ra%za  è  quefla  mai  di  complimento 
Il  metter  fuor  tanti  quattrini?  Aur.  Noi 
Ci  mettiam  gli  uni  gli  altri  in  foggezione  > 
E  facciam  rider  coftoro:è  ben  peggio 
In  qualcb*  altra  Città ,  dove  mi  dicono 
Che  i  fervitor  dimandano  danari 
A  chiunque  va  in  cafay  e  fan  due  volte 
L'anno  pagare  un  da^io.  Al  maritaggio 
Di  mio  Zio  con  la  fua  fegnora  figlia , 
Sarebbe  meglio  pajfar  dì  concerto  \ 
Per  altro  troppe  fono  le  gabelle . 
Uno  fpofo  ora  la  fera  fole n ne 
Nè  pur  può  farfi  cavar  le  calette 
Sen^a  dar  mano  alla  borfa .  Or  mi  dica , 
Piacerebbele  forfè  di  vedere  * 
//  regalo  ?  ci  fon  cofe  belliffime , 
E  non  più  qui  vedute.  Ant.  Troppo* onore 

I  4 
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Accetterei  la  fu  a  gemile  offerta, 
Se  non  temeffi  riujcirle  d' aggravio. 

Àur.  Anzi  l' auro  per  un  fmgolariffmo 

Favore ,  e  potrò  aggiungerlo  a  i  grand'  oblighì , 
Che  le  profeto  :  refìi  pur  fervita . 

Anr.  Non  debbo  aggiunger  nuovo  mancamento , 
Faccia  la  flrada.  km.  Pur  lei.  Ant.  Anzi  lei. 

Vif.  Che  fcbifiltà!  che  legnila  padrona 

Vuol  ch'entri  prima  l'altra,  e  fi  va  in  cafa 
Sua.  Tr.  Siamo  a  quel  di  fempre  .Vif.  gueftegià 
Se  in  un  concorfo  trovanfi ,  jon  quelle  > 
Che  impedirono  tutta  la  brigata , 
Tenendo  tutte  l*  altre  in  fommo  incomodo 
Fin  eh' abbian  fatte  le  lor  ciance.  Ant.  Torna 
Tofto  da  mia  f or  ella ,  dico  a  te 
Vìfpo  ,  e  accompagna  la  Camilla  a  cafa , 
Poi  vieni .  Vif.  Vado  fubìto .  Tr.  Ed  io  intanto 
Con  fua  licenza.  Signora ,  anderò 
A  metter' in  fteuro  il  definare; 
Perch'oggi  appunto  fa  otto  giorni,  ch'io 
Per  un  fimil  contrago  reflai  fen^a , 
Avendo  ritrovato  quando  andai , 
Che  V  altro  fervidore  ave  a  fra  tanto 
Fatto  netto-,  è"  un  diluvio  colui,  già 
Tornerò  a  tempo  benifftmo .  Aur.  Taci 
Là  ignor  ant  accio .  Non  ritardi  più 
Signora  ;  vede  ben ,  la  cafa  e*  mia . 
Ant.  Ma  qui  ci  fono  altri  riguardi }  e  militano 

Altre 
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Altre  ragioni  più  forti,  Aur.  Sarebbe 
Una  mia  incompetenza.  Ant.  Anzi  una  mìa 
Tracotanza .  Aur.  Sarei  riprefa,  come. 
Donna  incivilizabile .  Ant.  Sarei 
Burlata  qual  per  fona  incorreggibile . 

Aur.  Per  fin  poi farò  certo,  mai.  Ant.  Non  voglio  $ 
Tenerla  dunque  ancora  qui  a  difagio , 
Anderò  per  moftrar  la  mia  ubbidien^ia. 

Aur.  An^i  perché^  così  vuole  ogni  regola  9 
Ed  io  com'è'  dover ,  verrò  fervendola. 

SCÈNA  TERZA 

ORAZIO   CAMILLA  VISPO 

MA  nelle  cofe  che  altamente  premono 
Non  fi  manca  d*induflriay  quinci  / 
Che  ho  pur  faputo  cogliere  il  momento 
Per  riverirla .  Cam.  lo  la  prego  lafciarmì 
Signor  Orazio ,  perché"  non  ejfendoci 
Mia  Madre  >  parmi  poco  convenevole 
Effer  veduta  cori  lei.  Or.  O  che  fcrupolil 
Che  mai  c'es  quii  e  non  (tam  noi  per  e  (fere 
Sì  grettamente  congiunti  fra  poco  ? 
Vif.  Si  ferva  y  fignor  Cavaliere  y  fi  accomodi 
Pure ,  che  quanto  a  me  ì  fatti  d'altri 
Non  gli  ridico  mai .  Or.  Io  vi  ringrazio 
Buon  giovane ,  ed  io  pur  non  lafcerò 

Di 
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Di  riconofcere  il  voflro  buon  animo . 

Vif.  Qwando  comanda.  Cam.  Io  debbo  ringraziarla 
Del  bel  ventaglio  che  m ha  favorito . 
Mi  die  licenza  la  [ignora  madre 
Dì  riceverlo ,  ed  ecco  eh'  io  lo  porto. 

Or.  E  troppo  fortunato  quel  ventaglio . 
Ma  dica  un  poco  ;  è  al  tutto  ftabilito 
Il  maritaggio  juo  col fignor  Majftmoì 

Cam.  Può  dir  fi  ftabilito;  in  ogni  co  fa 
S*  è  convenuto  ;  fi  farà  la  fcritta 
A  momenti^  e  le  no^ze  parimente» 

Or.  Pure  è  in  fuo  arbitrio  ancora  il  rinunciarvi 
Volendo .  Deb  je  nel  fuo  cuor  la  minima 
Parte  provaffe  di  ciò,  ch'io  pur  fento 
Nel  mio  ,  dal  primo  punto  ch'ho  avuta 
La  forte  di  vederla ,  io  l'afficuroy 
Che  facilmente  un  pretefto ,  ed  il  modo 
Troverebbe  ben  prefto  di  fiurbare 
Il  contratto  >  e  di  por  fi  in  libertà 
Totale.  Cam.  Scherma  forfè} quanto  a  me 
Più  facìl forfè  farei  da  difporre , 
Cb'  ella  non  crede ,  e  mia  madre  altresì 
-Affai  più  genio  avrebbe  ai  fuo  partito , 
Che  a  quel  del  fignor  Maffimo\ma  a  che 
Serve?  non  è  concbiufo  il  parentado 
Suo  con  Amelia  ?  perchè  vuole  adunque 
Inquietar  me  inutilmente} io  non  poffo 
Competer  con  Aurelia  :  ella  ha  fortune 

Troppo 
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Troppo  maggiori  >  e  in  oggi  tanto  bafla. 
Vengono  dalla  dote  le  faettey 
Non  dall'  arco  fognato  di  Cupido. 

Or.  Quefle  faette  hanno  colto  mio  padre , 
Non  me ,  glifi  giuro  :  egli  è  veroy  che  la 
Paterna  autorità  mi  va  traendo 
A  consentir ,  ma  quando  veramente 
Fojfi  ficuro  del  Juo  genio ,  e  foffi. . . 
O  Cielo  s'io  potefft  una  memora 
Discorrer  [eco  quetamente  !  non  fi 
Potrebb*  egli  trovare  il  modo?Vif.  Si 
Signore ,  £  cofa  facil  ;  bafia  che 
Verfo  fera  ritrovi  fi  in  quel vicolo , 
Ch'  è*  di  fianco  alla  cafa ,  alla  feconda 
Feneftra  della  camera  terrena  : 
JQuivi  farà  la  fignora  Camilla 
AlV  inferìata ,  ove  potrà  con  tutto 
Comodo  ragionare ,  ed  io  farò 
La  f e  Minella  intanto.  Ma  non  veggo 
Io  venire  ver  qua  il  fignor  Maffimo  ? 
£v  lui  per  certo .  Cam.  In  grafia  fi  ritiri 
Signor  Orazio.  Or.  Io  mi  dileguo  fubito\ 
Ho  appunto  a  far  qui  preffo  certa  vìfita. 
Ma  conferma  ella  pur  l*  appuntamento 
Del  fuo  fervo  ?  io  farò  infallibilmente 
Nel  luogo  divifato  all'ora  detta. 

Cam*  Ed  io  farò  non  meno  alla  fenejìra  , 
Poiché  così  pur  vuole . 

SCE. 
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SCENA   QJJ  A  R  T  A 

Camilla  vispo  poi  massimo 

Vif.  f\  quanto  meglio 

\^/  Per  tutti  i  conti  ftarebbe  accafata 
Con  sì  garbato  giovane  !  mi  pare 
Che  il  poverin  fia  cotto ,  ella  però 
Potrà  condurlo  ,  ove  vorrà.  Maf.  Trattengafi 
Un  momento  Signora,  e  mi  dia  campo 
Di  praticar  con  lei  gli  atti  del  mio 
Ri/petto  y  efercitando  le  funzioni 
Della  mia  ferviti) .  Cam.  Come  improvifo 
M'arriva  fignor  Mafftmo  ?  Maf  S' accojlano 
L'ore  felici,  e  da  me  fofpirate. 
Or  or  Leandro ,  ed  Orazio  faranno 
In  mia  cafa  a  fofcrivere ,  e  ultimare 
Ogni  cofaiperò  non  fard  più 
Ritardo  alcuno  d  defiderj  miei; 
E  potran  parimente  effettuar/i 
Le  noftre  nozz*-  Cam.  Di  ciò  ella  ben  fa, 
Ch'io  la  feto  ogni  pen fiero  alla  fignor  a 
Madre.  Maf.  Va  bene ,  ma  convien  però, 
Che  e*  intervenga  anche  il  confenfo  fuo, 
E  7  fuo  piacere  ;  e  quando  non  potefji 
Lufingarmi ,  che  il  genio  fuo  ugualmente 
Ci  concorrerei  io  non  potrei  godere 

Della 
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Della  mia  forte ,  ne  farei  contento 
Tuttoché  poffeffor  d* un  tal  te  foro. 

Cam.  Mi  onora  fempre  oltra  dover  :  ma  in  grafia 
Di  profeguir  mi  permetta .  Maf.  Gran  fretta 

Cam.  La  fua  facondia  porterebbe  troppo 
Avanti .  Maf.  Parmi}  che  non  era  tanto 
Impaciente  una  volta .  Cam.  La  fretta 
Nafce  dall'effer  fola,  e  ancor  dall'ordine 
Cheh  tengo  di  portarmi  preftamente 
A  cafa.  Vif.  Poco  fa  >  creda,  per  la 
Premura ,  effendo  fìat  a  /aiutata 
Da  un  Gentiluomo ,  per  non  perder  tempo 
Non  gli  ha  pur  re/o  il  [aiuto .  Maf.  Balordo 
Fa  per  modeftia,  e  non  per  fretta.  Almeno 
La  fervirò  fino  a  cafa .  Cam.  Ella  fa 
Che  mia  madre  non  ba  piacer  >  ne  pure 
Ch'io  parli  con  altrui ,  quand'  ella  non 
E  meco.  Maf.  Adunque  poiché  così  vuole  , 
Col  più  vivo  del  cuore  l'accompagno, 
E  la  fupplico  credermi  qualfono. 

SCENA   QJJ  I  N  T  A 

ORAZIO  BRUNO 

Br.  T£  Signor  Padre  s'è  avviato  a  cafa 
1   Della  ftgnora  Aurelìay  e  quivi  la 
Starà  attendendola  che  l'è  avvenuto 

Mai 
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Mai  y  che  la  fa  ancor  ridere  ?  Or.  O  bimano 
Accidente  l  non  s'è  mai  letta 9  Brano, 
Più  gra^iofa  novella .  Vengo  di 
Cafa  Balcani ,  ove  ho  trovato  in  fala 
Il  padrone ,  venuto  incontro  ad  altri 
Gentiluomini  giunti  anch'  ejjì  allora. 
Ci  fiamo  incamminati  quetamente 
Per  entrar  nella  fianca .  Quando  fiamo 
All' uf ciò  della  prima y  ecco  ch'i*  veggo 
Un  dar'  addietro  di  tutti ,  ed  un  farft 
Da  largo  :  guardo ,  fé  c'è  ferpe  ,  o  drago 
Nell'altra  ftanz<*>  e  non  c'è  nulla  ;  chieggo 
Al  più  vicin ,  che  c'è?  quei  non  rifponde  % 
Ma  veggo  farft  tutti  in  femìcircolo , 
Qual  fe  fi  foffe  a  una  recita ,  esento 
Incominciar  ciafcheduno  a  difender ft 
Dall' entrar  prima:  tocca  a  lei  fignore 
Elitropio:  anzi  a  lei  fignor' Alipio. 
Voflìgnoria  è  più  proffima,  Vofli- 
gnoria  è  più  avanti  col  merito: eli* è 
In  carica;  ella  ha  carica  maggiore 
Dall' età:  io  non  poflb  in  quella  cafa  , 
Perchè  ci  ho  parentela  ;  Squitimitiia 
Suocera  di  mio  Padre  fu  forella 
Uterina  dell'avo  d' Alticherio . 
A  me  pare  a  d'effer  proprio  a  Come  dia  > 
Ma  tra  per  priegbi,  e  per  fpinte  alla  fnt 
Comunque  foffe  pur  sì  trapalò  ; 


TERZO  143 

Di  che  mi  confolai  y  perchè  premeami 
Di  fpe  dirmi  \  ma  oimè  yecco  all'  alt r9  uj ciò 
Torniam  da  capo:  io  non  andrò,  non  voglio 
Raddoppiare  il  mio  error;  la  cofa  è  già 
Decifa,  vada: io  la  prego;  io  la  fupplico. 
Vedend'ioy  che  dove  a  fi  aver  battaglia 
Ad  ogn'  ufcio  >  adocchiai  quanti  ancor  #'  erano , 
E  rifletti  ?  perchè  ci  vidi  all'  ultimo . 
Ma  in  queflo  udiamo  altri  venir  ;  lo  avvi/ano 
I/ervidoriy  e  ci  arrefliam*  Se  n'entrano 
Più  Signori  y  e  ci  fanno  inchini y>  e  baie  y 
Poi  ci  avviam  verfo  l  '  ultima  camera . 
Come  la  frotta  era  crefciuta ,  e  aveanfi 
Da  replicar  con  quefìi  le  moine , 
Giunti  vicino  all'  ufcio  >  con  più  for^a 
Si  arre  tran  tutti  y  e  fi  allargano  ;  i  primi 
Dan  nei  fecondi  :  eran  tra  gli  altri  due 
Giovani ,  l' un  de'  quai  nel  dare  addietro 
Pofe  a  forte  la  mano  fu  la  fpada> 
Forfè  perche^  a  qualcun  non  dejfe  noia  ; 
L' altro  y  che  ha  bieca  guardatura  >  e  faccia 
Di  fìordito  y  e  che  dicono  fia  fempre 
Pìen  di  fofpettiy  al  veder  ciò  in  un  fubito 
Fa  motto  di  fguainar  la  fua  :  il  padrone 
Allora  y  ferma ,  alto  là ,  in  cafa  mia  ? 
1  fervidor  corono  via  per  ire 
A  prender  armìy  un'  d'ejfi  in  capo  della 
Scala  rotola  giù }  e  fopra  lui 
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L'altro  ;  al  rumor  vien  dentro  chi  pajjava  y 

E  dimanda  che  fta  ;  un  di  coloro , 

I  Gentiluomin  fu  fono  alle  mani . 

Quei  corre  fuor  gridando  y  due  o  tre  morti 

Son  fu  la  fcala  :  forfè  avranno  dato 

Nella  campana  a  martello  ;  ma  io 

Ridendo  fempre  come  un  matto ,  per  la 

Gran  premura  che  ave  a ,  fen^a  far  mottò 

Ali  fon  partito.  Br.  O  jlravagante  cafol 

Non  s9 udì  il  (tmil mai.  Or  non  hifogna 

Perder  più  tempo ,  faran  ragunati 

A  quefl*oray  e  non  è  di  convenienza , 

Ch'ella  fi  faccia  afpettare .  Or.  Oime  queflo 

Sì  y  eh*  è  un  paffar  dal  ridicolo  al  ferio  . 

V'andrò  come  la  bìfeia  va  all'  incanto 

Bruno .  Br.  lo  fo  ben ,  Signor  y  qual  è  il  motivo  , 

Che  la  rende  reflio ,  ma  non  fi  laf  ci  * 

Per  un  genietto  ftravolger  la  mente  . 

Or.  Nè  mi  ci  fo  condurre  :  e  poi  conviene 
Conftderar  anche  altro  ;  dite  un  poco  y 
V'è  ufei  in  quella  cafaì  Br.  Come  ufei} 

Or.  Dimando  fe  vyè  ufei  y  porte .  Br.  Ma  fe 
Ci  fon  camere ,  certo  auranno  l  *  ufeio . 

Or.  E  ci  faran  parenti y  amici .  Br.  Al  certo  . 

Or.  Non  occor  altro ,  io  non  vi  voglio  andare . 

Br.  Eh  non  perdiamo  tempo.  Or.  Eh  ìnfegnatemi 
Altro.  Br.  Ma  le  par  mo  tempo  a  proprofito 
Per  burlare  ?  vuol  farfi  por  tra  quelli 

Ch' 
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Ch%  hanno  il  cervello  [opra  la  beretta  ? 

Or.  O  fopra  >  0  [otto  y  io  non  vi  voglio  andare 
M* intendete} Br.  Ben  bene  ella  vedrà 
Che  difturbi,  che  fir  epiti:  io  vorrei 
EJfer  lontano  di  qua  cento  miglia . 

Or.  Orsù  tacete ,  ch'ho  penfato  meglio; 
Vi  Jarò,  volet' altro? Br.  Altro  non  voglio, 
Vada  tofìo,  io  verrò  fra  poco}  avendo 
Da  portar  prima  cerV  ordine  a  cafa . 

SCENA  SESTA 

Si  apre  l'orizonte,  e  fi  vede  una  loggia 
della  cafa  di  Maflimo . 


LEANDRO     AURELIA  MASSIMO 
pOÌ  TRESPOLO,  e  ORAZIO 

NIJlla  c'è  più  che  dir;  tutti  ì  capitoli 
Son  convenuti;  altro  non  refla  ornai , 
Che  fofcrivere  :  ognora  che  le  parti 
Son  condotte  da  flima  vicendevole , 
Tofto  ogni  coja  Raccorda  :  e9  non  fu 
Mai  uom  contento  al  mondo ,  compio  fono 
Di  quefto  parentado .  Aur.  Ella  mi  fa 
Troppa  grafia  y  fignor  Leandro  ;  in  me 
Troverà  fempre  una  ferva .  Lea.  An^t  io  voglio , 
K  Che 
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Che  la  fia  d'ogni  cofa  unica ,  e  foia 
Padrona .  Aur.  Come  tarda  ancor  lo  fpofo  ? 

Lea.  Non  può  far  che  non  giunga ,  <?  di  continuo 
Affcdiato  da  vi/ite.  Maf.  Sen^a  effo 
Non  fi  può  far  la  fefla.  Tr.  Oh  oh  all'erta. 

Aur.  Che  c9è?  Tv.Prefio>fi  dà  l' affatto y  ah  ah. 

Maf.  Che  hai  balordo?  che  ridere  è'I  tuo? 

Tr.  La  fcalata. Aur. Che  c'è}  che  guardi  giù  ? 

Tr.  A  cafa  nojlra  la  f calata .  Orazio 

Lea.  Che  ce  d'Orario}  è  venuto}  Tr.  Evenuto 
Ma  per  la  porta  di  dietro  >  ed  ha  chìefio 
O  ve  fono  ;  bau  rijpoflo ,  fu  la  loggia 
Per  aver  frefco  y  e  come  aveano  ordine 
Di  avvi  fan  y  per  venir  tutti  a  incontrarlo  y 
E  condurlo  a  travcrfo  delle  flange 
Su  la  medema.  Allor  gli  ha  trattenuti , 
E  dimandato  d' una  fcala  a  mano . 
Credevano  voleffe  ir  fui  fenile  a 
Fare  un  fonno  y  ma  l'ha  fatta  appoggiare 
Alla  loggia  f  e  sì  è  meffo  a  falire 
Per  ejfa  }  eccolo  >  ah  ah .  Or.  Servo  di  lor$ 
Signori.  Lea.  Oimè >  quali  pazzìe  fon  quejle  ! 

Or.  Sapendo ,  che  a  venir  per  via  ordinaria , 
Conveniva  paffar  per  molti  ufci9 
Che  in  sì  fatte  oc  ca  fio  ni  fono  ardui 
E  perigìioft  pafjì  y  i'  ho  creduto 
Di  rifparmiare  a  tutti  molto  incomoda 
Venendo  in  quejta  forma  .Maf.  A  quel  ch'k  veggo 

Ni- 
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Nipote  mia y  queflo  è  un  matto  folenne, 

10  non  voglio  però  darvi  ad  un  matto  . 
Vada  egli  in  cafa  di  matti  par  fnoì 

A  cercar  moglie .  Aur.  E" ancor  ragazzo y  può 
Effer  brìo  dell'  età  ;  non  è  da  rompere 
Così  in  un  fuhito  del  tutto  :  Maf.  Vi  dico  y 
Che  non  ne  vo  di  più .  Signor  Leandro . 
Priegovì  non  avere  a  mal,  s' io  muto 
Penfter;  non  mancheran  miglior  partiti 
A  voflro  figlio ,  ma  Aurelìa  non  è 
Più  per  lui.  Lea.  Ben  ti  fla  y  meriti  peggio 

11  mio  pa^xp  :  quefta  ora  è  l'allegrezza, 
E  7  frutto  che  mi  rendi  y  dell1  averti 
Con  tanta  fpeja  mantenuto  fuori . 

Or.  Signor  padre ,  ora  il  veggo,  ho  fatte  male. 
Ma  mi  hanno  detto y  che  gli  ufei  eran  cinque  : 
Se  fi  trattava  d*uno  0  due y  io  veniva 
Liberamente  y  ma  eran  cinque ,  cinque  y 
Ci  volea  fin  dimani.  Lea.  Toflo  levati 
Dì  qua.  Or.  Ubbidifco:  non  potè  a  for  tir  mi 
Con  efito  più  faufìo.  Lea.  Amico  y  fatemi 
Grafìa  y  eh1  entriamo  in  una  fianca  y  cfjendo- 
che  qui  h aria  ora  fpira  un  poco  troppo  y 
Tanto  ch'io  poffa  difeorrervi  alquanto. 

Mafi  Facciam  come  vi  par ,  ma  farà  inutile . 


K  z  ATTO 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

CAMILLA    VISPO  TRESPOLO; 

DI  quanto  mi  racconti  yfeytu  poi  {detto , 

Certo  ?  Vif.  Guarda,  perchè  a  me  certo  han 
Che  Mafflmo  ave  a  rotto.  Tr.  Ave  a,  gli  è  veroy 
Era  guafla  ogni  cofay  ne^  Leandro 
Fot  e  a  rappattumarla  :  ma  venuto 
Quel  baione  dì  Bruno ,  ordì  sì  bene 
Certa  novella  fua  con  mille  chiacchiere  , 
Facendo  comparir y  che  quel  falìre 
In  tal  modo  era  fiato  per  grojjijjima 
Scommeffa  y  e  tanto  imbrogliò ,  tanto  diffe , 
Che  favorendo  la  padrona ,  quale 
Credo  guafla  nel  fegato y  ogni  cofa 
Tornò  in  priflìno y  ed  hanno  pofìo  l'ordine 
D9  ejfer  fra  poco  infieme  ancor .  Vif  Vien  gente 
Va  via  y  che  non  ti  veggano .  Cam.  Va  fubito 
A  recar  tal  notizia  alla  Signora 
Madre  Tr.  Io  vo  ;  fon  da  più  che  un  porta  lettere. 
Cam.  Non  ey  ancor  fatto;  chi  fa  !  pojfon  nafcere 
Più  cofe  ancora  \  forfe  Orazio  diede 
In  cotal  bigama  fol  per  mandare 
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A  monte.  Vif.  Sì  y  mail  temppo  e  troppo  breve , 
Siamo  alle  frette.  Cam.  Ritirati ,  viene 
Amelia. 

SCENA  SECONDA 

AURELIA    MASSIMO  CAMILLA 


Maf.     A  Ppunto  mìa  nipote  ed  io 

TV  Eramo  incamminati  ver/o  cafa 
Sua .  Cam.      Signora  madre  ey  qui  da  fuo 
Cugino .  Aur.  Come  fla  la  mia  Signora 
Ante  a}  mi  par  centanni,  ch'io  non  V  abbia 
Veduta  y  benché"  fiamo  fiate  ìnfteme 
Stamattina.  Cam.  Ella  fempre  le  fa  grafìa. 

Aur.  Che  ventaglio  tìen  mai  quefia  figliuola}  (va 
Caldo  grande  eh  ?  Cam.  Grandìjfimo .  Aur.  lo  mi 
Stancando  in  farmi  vento.  Cam.  Faccia  conto , 
Ch'io  fo  lo  fteffb.Aur.  Ma  quel  fuo  ventaglio 
Servirà  meglio  ;  parmi  fa  più  grande 
Degli  altri,  favori fca.  Cam.  E]  moda  nuova y 
Si  ferva  pure  \Vha  portato  a  cafa 
Nofira  un  mercante  cui  pur  ora  e]  fiato 
Spedito.  Aur.  Es  quello  fenza  dubbio y  e%  quello. 
Muova  invenzion,  d'avorio  tutto ynaflro 
D'argento  \  di  qua  forfè  nafceranno 
Le  ftravaganze .  In  grafia  come  chiama/i 
Il  mercante }  che  tien  galanterie 

K  3  Sì 
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Sì  binare  ?  Cam.  Non  fo  >  non  gli  conofco 

Quefli  mercanti.  Kwx. Qiianto  cojìa?  io  credo 

L'abbi  avuto  a  buon  prezzo.  Qzm.Nè  pur  qnejlo 

Le  pojfo  dir  5  perchè  lajcìo  >  che  ci 

Penfi  mia  madre .  Aur.  Le  fa  frefco ,  o  caldo 

Soffio  ventaglio  ?  Cam.  Parie  forfè ,  pefi 

^Alquanto}  Aur.  Or  pigli  pur  y  lo  tenga  caro. 

Signor  Zio  in  grafia  di  quel  bel  ventaglio 

Jo  penfo  che  mandiamo  alla  malora 

J  ncflri  matrimonj.  Maf.  O  gran  faccenda! 

Per  eh"  è  alquanto  fcialofo  y  e  parvi  che 

Si  avvezzi  a  [pender  troppo.  Non  importa  > 

Non  importa:  allorché  farà  mia  moglie , 

Porterà  quel  che  a  me  parrà.  Aur.  Ma  ella 

Non  è  ancora  informata  y  come  quello 

E  un  regalo ,  che  il  mio  ftgnore  fpofo 

Ha  fatto  alla  fua  /ignora  fpofa . 

Maf.  O  cofa  vienvi  in  mente  !  Aur.  Vìenmì  in  mente 
Ciò  eh' è  fuor  d'ogni  dubbio .  Stamattina 
Quando  Leandro  mi  parlò  delle  cofe 
Portate  da  Parigi ,  mi  defcriffe 
Dipintamente  quefia ,  e  però  quando 
Il  regalo  è  venuto  >  ho  ricercato 
Subito  del  ventaglio;  ma  potè  a 
Ben  cercarlo  y  ecco  che  ftrada  ave  a  fatto . 

Maf.  O  che  mi  dite  mai  !  qual  cofa  [copro  ! 

Aur.  Eh  non  importa ,  non  importa.  Maf.  Importa 
Benijfimo  ;  ora  intendo  le  freddezze 

Di 
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Di  qt/efta  frafca  onde  nafcono .  Or  fappìa 
Signorina,  che  quel  ventaglii)  ha  tanta 
Virtù  ,  eh' a  me  ancor ,  benché  non  l'abbia 
In  man ,  fa  freddo  ,  non  che  frefeo ,  e  mi 
Guarifce  del  gran  caldo ,  eh1  io  ave  a  intorno 
Per  amor  fuo.  Cam.  Avrebbero  il  folletto 
Cojìoro  per  faper  com*  io  l%  ho  avuto  ? 

Aur.  Signor  Zio ,  non  faciam  qui  ga^anàté  1 
Andiamo  in  cafa ,  e  quando  arriverà 
Leandro ,  licenziamolo  ;  coti 
Faccia  lei  con  Antea  :  in  queflo  modo 
Saran  pagati  ambedue  come  meritano  , 

Maf.  Voi  parlate  benijftmo ,  andiam  pure  . 

Cam.  Queflo  è  un  cerimonia!,  che  non  mi  hanno 
Mai  più  fatto  :  è  chiariffimo  però  y 
Ch1  ejft  ben  fanno,  chi  m%ha  regalato  il 
Ventaglio,  ne  da  altri  certo  poffbno 
Averlo  mai  faputo ,  che  da  Orazio 
Jfteffb  ;  0  traditor  !  fi  prende  fpaffo) 
Di  me ,  e  mi  mette  in  favola  :fe  viene 
A  parlarmi  fìa  fera  come  ha  detto , 
Lo  tratterò  come  merita  ;  Vifpo 
Andiamo  ,  che  tu  poffa  tornar  toflo 
Per  la  Signora  madre .  Vif.  Che  vuol  dire  $ 
Ch'  è  rojfa  come  un  gallo  ? 
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SCENA  TERZA 

LEANDRO  BRUNO 

OR  non  credalo, 
Ch' altro  diflvol  ci  nafca\ho  fatto  in  modo, 
Che  fi  farà  fen%a  d*  Orazio ,  e  la 
Mia  firma  fervirà  per  effb  ancora. 
In  tal  maniera  nulla  ci  farà 
Che  pojffa  più  f conciar  minefira ,  e  stanche 
Ei  ci  fojfe  y  glien'  ho  già  dette  tante 
Per  quella  legger  ezzay  che  mi  penfo 
D'  averlo  meffo  a  fegno.  Br.Ella  ha  fatto 
Molto  prudentemente  a  non  frammettervi 
Tempo  in  mezo\potean  da  un  giorno  all'  altro 
Nafcer  diavolerie  ;  cattive  genti 
Non  mancano  >  e  a  guaflare  ognuno  es  huono . 
Lea.  Ma  non  era  per  certo  quefio  il  cafo 
Da  pigliar  lepri  col  carro: ora  io  credo 
Aver  pur  fatto  un  colpo  da  maefiro 
Tirando  in  cafa  quefia  donna  y  eli'  ha 
Più  che  non  credi .  Br.  Può  entrare  a  fua  pofia , 
La  porta  ey  [palancata .  Lea.  Entriam  fenz'altro, 
Che  non  vorrei  mi  fieffero  afpettando . 
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SCENA    QJJ  A  R  T  A 

ANTEA  TRESPOLO 

IO  ti  ringrazio  d'  ogni  cofa ,  ma 
Più  ti  ringrazerei  >  fe  mi  re  caffi  9 
Che  tal  nozz?  dì  nuovo  fi  fiornaffero. 
Tr.  La  mìa  padrona  farà  ogni  poffibilc 
Per  non  aver  gettata  la  fatica 
In  tante  belle  parole  >  che  fi  ha 
Meffe  in  mente.  Ora  io  debbo  avanti  d*  ire 
A  cafa  fare  una  beli 9  imbafciata  : 
C  entra  Vonor  cinque  volte ,  e  il  vantaggio 
Quattro  ;  ma  in  oltre  una  parola  lunga , 
Che  non  ben  mi  ricordo. Ant.  O  tu  d'ognora 
Hai  da  lagnarti  di  sì  fatte  cofe. 
Tu  vorrefii  y  che  ognun  vìveffe  a  modo 
De' plebei.  Tr.  Se  io  ho  in  odio  quefie  cofe , 
r  Jo  perche? \sy ella  aveffe  veduto 
Quel  che  ho  veduvio ,  venendo  appunto 
Or  da  lei!  Ant.  Che  c'es  fiato? cb >  hai  veduto? 
Tr.  lo  paffava  davanti  a  quel  Palalo 
Alto  :  preffo  alla  porta  della  falla 
Era  a  fortuna  il  padrone  :  eK  venuto 
Un  uomo  con  tabarro  negro  >  il  quale 
Preme ffo  un' grand'  inchino ,  gli  fi  è 
Avventato ,  {parandogli  in  faccia  una 
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Coppia  di  cerimonie  y  che  l'ha  avuto 
A  fbalordire  ;  e  quando  il  Gentiluomo 
Ha  cominciato  a  risponder ,  fi  è  mejfo 
A  ftar  già  chino  col  capo ,  e  col  corpo  > 
Di  fe  facendo  un  melano  di  ponte  . 
Era  quivi  quel  Montone ,  eh'  è  [olito 
Star  co'  cavalli,  il  qual  vi  fio  coflui 
Così  incurvato  prefentar  la  tefia  s 
Credendo  forfè  y  voleffe  cozzare  > 
Gli  <?N  venuto  ali*  incontro  di  galoppo , 
E  l'  ha  urtato  sì  forte ,  che  il  mefehino 
Ito  es all' indietro  con  le  gambe  all'aria; 
Battendo  in  modo  fu  i  faffi  il  preterito , 
Che  fi  difeorre  da  perfone  favie , 
Come  quel  non  farà  mai  più  preterito . 
Ant.  O  gran  pazzi?  che  tu  conti.  Tr.  Ella  può 
Farfelo  raccontare  da  i  ragazzi 
Raccolti  ancora  là  intorno.  Ant.  Ora  vanne % 
Che  veggo  Vifpo ,  e  andrò  con  luì . 

SCENA   QJJ  I  N  T  A 

ORAZIO  poi  BRUNO 

OMtfero 
Me  !  a  quefi'ora  mìo  padre  averà  forfè 
Segnata  già  la  fcritta  ,  con  che  io 
Mi  rimango  per  fempre  condannato 

A'  un 
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A  un  matrimonio  y  che  non  i  dì  mio 
Genio  y  e  privo  per  fempre  della  mìa 
Camilla ,  qual  d'ognora  ho  innanzi  a  gli  occhi, 
E  da  cui  mai  non  parte  il  penfier  mio . 
Dure  leggi  fon  quefìe  ì  afpre,  crudeli 
Necejfuà .  Br.  Fatalità  es  qui  dentro  ; 
Che  flrani  intoppi  !  Or.  Qual  novella  Bruno  ? 
Br.  Maraviglio/a  Signor;  ne^  pur  ora 

Si  i  fatto  nulla.  Or.  O  che  dì  tu}  qual  buona 

Stella  jV  mojfa  in  mio  ajuto?  Br.  Da  prima 

E  andato  il  fignor  padre  tutto  allegro, 

Come  chi  va  a  cofa  fatta  ;  ma  è  flato 

Accolto  con  cattivo  vifoy  e  dopo 

Molte  fmorfie  alla  fine  abbiam  capito  y 

Ch'eran  fu  l'alte  per  aver  veduto 

Alla  fignora  Camilla  il  ventaglio 

De fc  ritto  avanti  dal  fignor  Leandro, 

E  promeffo  ad  Aure  Ha;  ma  a  quefto 

Facilmente  ho  trovato  la  fiuape^a, 

Aderendo  y  avern*  io  veduti  alquanti 

Di  così  fatti  a  un  mercante y  e  il  portato 

Da  lei  ejfer  rimafo  per  mìo  errore 

A  cafa  in  un  armario  :  tutta  allegra 

Allor  $*  è  fatta  Aurelia  .  Ma  chi  mai 

Potrebbe  immaginar  fi  yonde  con  tutto 

Ciò  fa  venuto  lo  fconcio  ?  era  quivi 

Il  fignor  Lìndamor ,  dì  cui  credeafi , 

Per  ragion  eh'  io  non  fo  troppo  y  richieder  fi 
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//  confenfoy  e  la  firma: però  ban  fatto 
Maffimo  y  ed  egli  un  pò  di  cerimonie  > 
Chi  dove  a  jegnar  prima ,  e  dopo  Maffimo 
Prende  la  pena ,  e  fottofcrive .  Allora 
Lindamor  fi  fa  roffo  in  faccia ,  e  tratto  fi 
Da  parte  con  più  atti  di  di/petto  y 
Dice  a  gli  altri ,  che  a  lui  toccava  il  mettere 
Suo  nome  innanzi  >  e  che  ben  s'era  già 
Accorto  in  altre  occafioniy  come 
Pretende  il fignor  Ma/fimo  di  ejfere 
gualco/a  più  di  luì  :  però  tal  boria 
Non  volere  ornai  più  menargli  buona , 
E  fen^a  dir  nè  buon  dì,  ne  buon  anno , 
Se  n'è  ito  via.  Or.  O  che  lodate  fiano 
Sguefte  follie ,  già  eh1  or  mi  han  fatto  un  sì 
Gran  beneficio .  Br.  Ma  il  fignor  Leandro 
Ha  rimediato  a  tutto  :  ha  dimoflrato , 
Che  fi  può  far  fen^a  quel  puntiglio/o  y 
Purché  certa  cauzione  fi  premetta , 
Ed  ha  fatto  por  /'  ordine  dì  ejfere 
Infieme  ancora  a  quatta  ore >  e  non  fola- 
mente  per  fottoferiver  9  ma  per  fare 
Infieme  la  fun^ìon  del  dar  la  mano . 
Or.  Oimèy  di/grazia  adunque  per  me  e  fiata 
Quefc  accidente . 
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SCENA  SESTA 

LEANDRO  DETTI 

E«         volta  il  diavolo 
Ci  ha  pur  meffo  la  coda.  Or.  Signor  padre, 
Ella  ora  può  vedere  sho  ragione 
D'aborrir  quefti  modi:  ho  offervato 
Che  con  le  Cerimonie  va  il  puntiglio , 
Un  mal  peggior  dell'  altro .  Lea.  Taci ,  taci 
Ch'io  gli  aborrifco  più  dì  te  :  gli  è  vero , 
Ex  ambi^ion  per  lo  più  :  quegli  non  vuole 
Andar*  innanzi  perché"  ognuno  fappia, 
Com'è  parente  del  padron  di  cafa. 
Colui  fi  tiene  a  mente  per  dieci  anni. 
Ch'io  gli  mancai  d'un  complimento:  quelle 
Sen  vanno  in  frotta  ad  ammorbar  di  vifite 
Gente  che  non  cono f con ,  perché"  vegga  fi  y 
Che  ci  fon  pur'  anch'  effe .  Or.  Brutto  vìfo 
M'  è  fiato  fatto  da  qualcuno ,  e  ho  intejo 
Perchè  non  gli  ho  mandato  ad  avvìfare 
Il  mio  arrivo  ;  era  meglio ,  ch'io  faceffi 
Un  Mani f e  fio:  difputano  uri  ora, 
Ch'io  vada  primo ,  e  non  voglion,  ch'io  vadaf 
E  sbanderò,  cafcherà  il  Mondo.  Lea.  Appunto 
Così  è  avvenuto  a  me.  Vi  fon  Città, 
Dove  potrian  fovra  tutt' altri  gli  uomini 
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Effer  felici,  e  per  novelle  tali 

Perdono  il  bene  della  fo^ìetà , 

E  fi  fanno  ridicoli  y  e  infelici. 

L'inventar  modi  per  difgufìar  gli  alivi 

Quivi  è  un  meflier:  s'infegnano  puntigli 

Fino  a  i  cavalli:  ognun  vuol  effer  d'ordine 

Differente  dall'altro:  difiin^ioni 

Non  dubitar  y  che  in  tutto ,  e  ognor  più  lepide , 

E  diurne  y  e  notturne  non  fi  fìrolicbino . 

Mabadiam  ora  al  fatto  noftro .  Tu 

Impalmerai  quefia  fera  la  tua 

Spofa  y  fe  l'  arcidiavolo  non  C  entra 

Con  tutte  le  fue  corna.  Io  vado  a  cafa, 

Tu  non  mancar  fra  me^  oretta  d'efj'ervi 

Per  quelle  lettere ,  di  cui  t'ho  parlato  , 

SCENA  SETTIMA 

ORAZIO  poi  Un  PERSONAGGIO  NUOVO 

O Fortuna  fa  nafcer  qualche  impiccio 
Di  nuovo .  Or  tempo  è  già  fecondo  l'ordine 
Pofloy  ch'io  vada  a  parlar  con  Camilla: 
Se  fofft  certo y  ch'ella  per  me  aveffe 
La  pajftony  ch'i*  ho  per  leiy  non  c'è  ripiego 
Che  non  prendesi  ,  ne  rifolu^ione 
Ch'io  non  face jfi.  Perf.  Servo  divotiffimo 
Or.  Oh  diflurbo  !  Perf.  Al  Signor  Orazio.  Or.  Egli  è 

Un 
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Un  de%  parenti)  che  m'ha  dato  nota 
Quefta  mattina .  Signor  mi  conviene 

Portarmi  toflo        Perf.  L'  affe^ionatiffma 

Mia  jervitù .  Or.  Le  dico  eh'  io,..  Perf.  Pur  cerca 
Di  palefarfe  fempre .  • .  Or.  Premuro/o 
Affar ...  Perf.  Però  vengo  ad  offerirmi, 
Or.  Ma  je ...  Perf  E  a  confermarmi.  Or.  Io  non  poffb 
Ver  CE  a  contefiarmì.  Or.  Oimèl  Per CE  a  vincolarmi, 
Or.  Ce  n'  è  più  ?  Perf.  Ed  infieme  anche  a  pregarla, 
Di  volermi  infegnare ,  come  poffa 
Afftcurarmi  del  fedel  ricapito 
D'una  mia  a  Parigi.  Or.  A  me  la  mandi 
E  tanto  bafia .  Perf.  Degnifi  per  grafia 
Dì  favorirmi.  Or.  Ma  fe  dico..  .  Perf.  Poi- 
ché la  premura  è  grande .  Or.  Ma  mi  a/colti 
Una  volta.  PerCEd il  rìfchio .Or. Ma  (e  dico..: 
Perf.  Le  refterei  per  fempre  fchiavo.  Or.  Che 
Occorre}  Perf.  Ma  farebbe  forfè  troppo 
Incomodo ,  e  però  —  Or.  E  però  andatevene 
Alle  forche ,  0  feccagine  infoff ribile  . 
Che  cerimonie  afenefche  di  non 
Afcoltar  mai  il  compagno ,  e  andar  fempre 
Seguitando  in  duetto  !  ma  i  momenti 
Sen  vanno,  intanto:  affretterò  al  poffèik  « 
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SCENA  OTTAVA 

ALTRO  PERSONAGGIO  DETTO 

Appunto  in  traccia  di  lei  io  veniva 
A  quefla  parte.  Or.  O  gran  fatalità  ì 
Con  quel  rifpettoy  che  debbo  alla  fua 
Perfona y  le  dirò y  come  or  non  poffo 
Trattenermi.  Perf.  Può  bene:  non  fi  tratta 
Di  bagatelle  :  affai  s\  ex  dibattuto 
In  confulta;  ma  in  fomma  vogliam  tutti 
Il  fuo  parer  :  /'  ejfer  lei  /lata  fuori 
Tanto  tempo  y  può  averla  arricchita 
Di  molti  lumi.  Or.  O  mi  fero  di  mei 
Perf.  1  dubbj  fon  rilevanti.  Sempronio 
E"  in  carrozza  con  Tizio  y  e  Mevio.  Sta 
Nel  terzo  luogo  y  e  (fendo  la  carrozza 
D'un  fuo  parente  y  ed  effendo  con  effa 
Ito  a  levargli .  Trova  Mario  a  piedi, 
E  /'  invita  a  montare.  In  quejlo  militano 
Due  contrarie  ragion:  l'ejfer  più  Jlretto 
Parente  del  Padron  della  canora 
Per  flar  nel f  ultimo  y  e  il  fopravenire  % 
E  7  far  figura  di  Padron  Sempronio  y 
Per  flar  di  J opra*  come  s'ha  a  decidere? 
Qual  ripiego  ?  Or.  Che  un  d'efft  vada  in  ferpa, 
E  l'altro  in  coda.  Perf.  In  oltre  Tizio,  ch'era 

Secon* 
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Secondo  y  adduce  y  che  paffando  al  quarto 
Luogo  Sempronio  y  rejli  confumata 
Sua  ragion  dì  Jìar  prejffo  al  primo  y  e  debba 
Avvicinar  fi  all'ultimo y  all'incontro 
Mevio  y  ch'era  nel  primo  y  rìmutandofi 
Gli  altri  y  fi  crede  anch'  ei  dover  paffare 
Nel  fecondo ,  o  nel  terzo.  Quefio  cafo y 
Come  la  vede y  vuol  buona  Aritmetica . 
Dubbio  fecondo.  Or.  Oimè  che  coja  è  quejla\ 

Deb  per  grafia ,  Signor  ?  per  carità  

Perf.  Dubbio  fecondo  .  Albin  riceve  vifita  : 
Nel  fine  ,  quando  accompagnar  dovrebbe , 
Si  [ente  per  difgra^ia  impetuofa- 
mente  chiamar  {gran  cafo!)  al  luogo  topico. 
Quid  agendum  ?  fe  va }  non  accompagna  > 
E  manca  indegnamente  a  i  Convenevoli  ; 
Se  accompagna y  fi  efpone  a  brutto  rìfchio  . 
E  fciocc  amente  manca  a  i  ne  ce  (farti . 
Scolovendro  y  eh' è  affai  pronto  d'ingegno , 
Ha  fuggerito y  che  per  tai  pericoli 
Si  tenga  in  pronto  una  comodità 
Da  due  flanghe  infilata  y  con  le  quali 
Aliato  il  paziente  fopra  d'  e  (fa 
Venga  portato  fino  dove  ha  debito 
D' accompagnare  y  e  così  foddii faccia 
Ali1  uno ,  e  all'  altro  nell'  ifieffo  tempo . 
Ma  Mìfiterio  fottilmente  oppone  : 
Non  è  dover  y  che  per  quel  tratto  gli  unì 
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Vadano  con  le  proprie  gambe ,  e  l  altro 

Con  le  gambe  d'altrui  (landò  a  federe, 

E  a  quefìo  /'  ufo  d' una  fola  voce 

Fra  tanto  fi  conceda,  a  quel  di  due . 

Quefio  cafo  ricerca  Medicina, 

Convien  faper  di  tutto .  Dubbio  ter^p . 
Or.  Ma  ben  fon  io  balordo  Perf.  Abbia  pazienza, 

Che  i  cafi  appena  fon  quarantaquattro . 
Or.  Quarantaquattro  corna,  che  vi  sfondino, 

Andate  alla  malora.  O  cieli  così 

Mi  convien  perder  quefii  prezzo  fi 

Momenti  !  correrò ,  per  rimediare 

Al  tempo  che  ho  perduto . 

SCENA  NONA 

ALTRO  PERSONAGGIO  DETTO 

Schiavo  di 
Voffignoria  lllufirìffima .  Or.  Che  !  dunque 
Contra  me  fi  fcatenan  tutti  i  diavoli} 
Pcrf.  Illuflrijfima ,  e  in  oltre  Eccellentijftma . 
Or.  //  malanno .  Io  men  vo  per  qua .  Perf.  Che  forfè 
Non  mi  conofce  ?  io  non  mi  fon  per  fona 
Da  jìrapazzdr  così .  Or.  Chi  fiete  voi  ? 
Perf.  Io  fono  lo  fpett abile  Archivifìa 

De  i  Titolarii.  Or.  Che  il  buon  prò  vi  faccia, 
Io  nulla  ho  a  far  con  voi.  Perf  Non  fi  cimenti, 

E  non 
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E  non  penft  partir ,  che  ho  là  raccolti 
Tutti  i  mìei  titolatili  miniftri , 
E  la  terriano  a  forza  :  le  prometto 
Sbrigarla  in  due  parole .  Or.  Ma  che  diamine 
Volete  voi  da  me  ?  Perf.  Si  va  cercando 
Il  placet ,  e  /' ajfenfo  ora  da  gli  uomini 
Senfatiy  navigati ,  e  macinati: 
Afcoltì  bene .  OJJervandofi  come 
Nuovi  ogni  dì  flravolgìmenti  nafcono 
Nella' generation  pazza  de  i  titoli; 
E  quanto  conto  e  rumor  foglian  farne 
Tutti  coloro ,  a  i  quali  men  competono  \ 
Si  è  finor  convenuto  negli  articoli 
Su  quejìa  carta  dìflejì  ;  e  per  primo . 
Supplicherà^  il  Governo  y  perchè 
Lanciando  correre  i  comparativi , 
Sia  meffb  un  dazio  fu  i  fuperlativi . 
Secondo .  Si  darà  dritto  a  i  poflìeri 
D*  efigger  foldi  fei  per  ogni  titolo, 
Che  troveranno  fu  le  joprafcritte 
AlMlluftriffimo,  &  Eccellentiffimo 
Signor  Signore  Padron  Colendiffimo 
L* Eccellentiffimo  Signor  Baron  tale: 
Otto  via  fei,  fe  pur  non  falla  V  Abaco , 
Darà  quarantaotto  :  e  fe  le  lettere 
Saran  di  buone  fefte,  0  dy  ajfar  fmile  y 
Chi  le  mette  alla  pofta  paghi  il  doppio . 
Terzo .  Sian  fcelti  dalla  turba  degli 

L  z  Adu* 
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Adulatovi,  cagìon  d'ogni  male, 

Ogn'  anno  tre  per  impiccargli  il  Giove- 

dì  graffo  .  Quarto .  Non  fi  poffa  più  ih 

hflrifftmar  garzoni  di  bottega  , 

Ma  folamente  padroni  i  e  cotefiì 

Ancor  con  tal  riferva  ,  che  non  fiano 

Attualmente  in  anione  :exempli  gratia; 

Colui  che  vende  formaggio,  non  poffa , 

Finché  l'ha  in  mano ,  goder  que fio  titolo y 

Ma  fol  pofato  che  lyha  in  fu  la  tavola. 

Non  fiano  parimente  più  llluflrijftme 

Le  ferve  delle  donne  da  ftrapa^o  t 

Ma  fi  rifervi  tal  titolazione 

Alle  padrone  e  fere  enti.  Quinto.  Or.  0 

Il  mio  pe^xp  di  matto ,  credi  tu , 

Ch'io  mi  voglia  flar  qui,  badando  ancora 

A  tue  buffonerie} Per f.  Non  s'impacienti, 

Ora  vengono  i  buoni ,  e  non  fon  più , 

D'ottanta  tre  capitoli.  Or.  Ora  ti 

Darò  ben  io  capitoli.      o  defìino,  (  fugge) 

Che  flrani  incontri  fon  quefii?  mi  debbono 

Dar  per  li  piedi  gli  ubriachi  tutti  ? 

E  forfè  intanto  la  mia  cara  afpetta, 

E  piaccia  al  del,  eh'  io  fia  più  a  tempo. 
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SCENA  DECIMA 
Incontra  un  altro  con  accompagnamento 

Appena 
Dalla  vkina  mìa  (cuoia  di  ballò 
Veduta  ho  la  riverita  fua 
Per  fona ,  ch'io  con  non  poca  allegrerà 
Sono  ufcito  co'  miei  fcolari  per 
Riverirla ,  e  pregarla  d*  una  grafìa . 
Or.  //  ballerino  ancorai  0  flelle  !  Perf.  Non 
Mi  nieghì  corte fta ,  perchè  io  fono 
Antico  fervidor  di  cafa  fua , 
El  fignor  padre  la  riprenderebbe 
Forte  y  fe  non  mi  udìffe .  Or.  E  che  volete  ? 
Perf.  Prima  d*  efporle  il  mio  intere 'ffe ,  lafci 
Ch'  io  ripulifca  quefto  lembo  della 
Sua  giubbay  ove  mai  s*è  appoggiata  ?  ma 
Che  veggo  ?  anche  il  cappello  è  un  poco  brutto 
Di  polvere  y  farà  caduto  in  terra  y 
Ora  io  lo  netto.  Or.  Oche  vi  venga  il  canchero. 
Dite  fu  che  volete  ?  Perf.  Ella  ben  fa , 
Che  /'  uomo  in  quejìo  mondo ,  e  ancor  la  donna , 
Non  pojfon  mai  far  cofa  più  laudabile , 
Ne  più  da  tutti  apprezzata  y  e  ammirata % 
&  una  bella  e  pulita  riverenza. 
Torcendo }  anz)  florpiando  i  piedi  in  fuori, 

L  3  Poi 
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Poi  fir  achinando  il  corpo  ,  ripiegandolo , 

Divincolandolo ,  e  meglio  che  anguilla 

Facendolo  guidar  :  beato  chi 

Le  fa  variare  ;  in  fdrucciolo ,  in  pendio , 

Divaricando  le  ginocchia,  in  fianco , 

Stri/dando  il  piede  innanzi  > andanti  ,  &  ce  ter  a. 

Ora  io  dieci  diverje  n'ho  ingegnate 

A  quefti  miei  alumnì ,  e  vorrei  eh' ella  y 

Ch'or  viene  di  Parigi ,  cioè  dal  fonte 

Della  fetenza,  le  offervaffe f,  e  mi 

Facejfe  grazia  dirmi  ,  [e  ci  fono 

Tutte  ,  o  fe  quivi  alcun'  altra  di  nuovo 

Ne  fia  fiata  inventata.  Or. Una  di  nuovo 

Ten  farò  io  con  quattro  piedi  nella 

Pancia ,  fe  non  dai  luogo  .  Perf.  Vada  vada, 

Ch' a  me  non  m*  oc  cor' altro.  Or. Certamente 

C  è  chi  per  la  mia  impazienza  in  fatto  di 

Cerimonie  fi  prende  fpajfo ,  e  mi  fa  fare 

Quefti  tiri  per  burla  ;  ma  fe  poffo 

Venirne  in  chiaro,  me  la  pagherà. 

Ed  io  fon  sì  balordo ,  che  per  la 

Novità  e  firavaganza  delle  cofe 

Che  dicono,  mi  lafcio  portar  viay 

E  mi  trattengo  \  ora  al  primo ,  che  mi 

Vorrà  fermare ,  caccerò  la  fpada 

Ne  i  fianchi^  e  marcherò . 


SCE- 
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SCENA  UNDECIMA 

BRUNO  DETTO 

Signor  Orazio, 
Signor  Orazio.  Or;  Che  ce?  Br. li 'Signor  Padre 
L'afpetta  già  da  un  pezzo>?  grida.  Or.  O  mtfero 
Mei  ma  io  bopoflo  un  ordine  per  le 
Ventiquattro ,  ne  poffo  preterire . 
Br.  Non  è  più  a  tempo  s'era  alle  venquattro^ 
JE  già  un'  ora  di  notte ,  e  fa  ben  quanto 
Premono  quelle  lettere ,  la  pofìa 
Parte  fra  poco.  Or.  O  del  videfi  mai 
Di/grafia  più  fatale  della  mia  ! 

Segue  Ballo  in  riverenze 
di  varie  maniere . 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

CAMILLA  VISPO 

FOrfe  non  farai  flato  ben  attento 
Al  pofìo.  Vif.  Non  mi  fon  partito  mai, 
Sempre  fiff'o  fui  canto  y  ed  offervando 
Se  pur  veniva:  abbia  ornai  per  ficuro 
Ch'ei  non  c'è  comparito.  Cam.  Or  bene y  accorda 
Anche  quejìo  con  l  '  altra  indegnità 
Dell'  aver  detto  ad  Aurelia  il  prefente 
Fattomi \per  la  prima  volta  ch'io 
Ho  dato  orecchio y  e  ci  fono  incappata, 
N'ho  documento  baftante  : fen  vada 
Pure  f  che  di  me  certo  non  potrà 
Prender  fi  gioco  in  avvenir  y  ne  io 
Gli  parlerò  mai  più .  Vif.  Farà  beniffimo\ 
Chi  fi  parte  da  matti  fa  buon  viaggio. 
Dice  fi  ch'ei  fia  f cerno;  e  poi  non  fa 
Le  conveniente  :  quando  mi  moflrai 
Sì  compiacente  ver  luìy  non  mi  diede 
Ne  pure  un  groffo .  Cam.  E  da  quefto  mi  furi 
Tu  le  perfine.  Vif.  Sen^a  quefto  ancora 
Le  dico  che  in  un  dì  n'ha  fatto  tante  y 

Ch' 
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Ch'era  d'avanzo  la  metà.  F accagli 
Òggi  certun  prof  erte  con  la  palay 
Andando  a  par  con  lui  per  viaimentr'era 
Sul  fervore  del  dire ,  Orazio  fvolta 
Pian  piano  un  canto y  e  lo  pianta: feguiva 
Quegli  ufiiiofo,  e  gefliva  ,  quand'ecco 
Si  volt  a  y  e  vede  di  parlare  a  i  muri , 
L'altro  non  C  era  più .  Un  tal  lodavah 
Affai,  come  fi  uja:  eiychc  fpropofiti  ! 
E  gli  volta  il  più  bel  di  Roma .  Un  altro 
Non  rifnava  d*  invitarlo  a  pranfo 
Fuor  di  tempo  ;  egli  allor  :  Voffignoria 
Non  farà  tal  fufurro,  quando  fappia 
Ch'io  venir  pofTa.  Cam.  Veramente  quefli 
Son  modi  un  poco  afpri ,  ma  et  fono 
De'  bagiani ,  che  il  mertano9  e  che  provocano 
L'impazienza  \cè  un  tal y  che  invitar  fuole 
Una  Ragione  per  l' altra  ,  e  racconta 
Le  portate ,  che  vuol  vi  fiano,  e  quando 
Vien  quel  tempo  ,  di  nuovo  invita ,  ma 
Sempre  per  la  flagion  feguente  .  Vif.  E  quella 
Della  ftradaì  ha  incontrato  il  Signor  Lelio 
Buon  cittadino ,  il  qual  per  cerimonia 
Ha  fatto  cenno  di  dargli  la  firada  ; 
Ma  voleay  e  non  volea  y  or*  accennando 
Paffar  dì  [opra  ^  or  di  f otto: a  tai  moti 
Orazio  fermo y  via  ben,  dice y  a  dritta 
O  a  Anidra,  ch'io  v'ho,  fe  m'intendete, 
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A  tutte  le  maniere. Cam. O  flramboì  e  come 

L'è  comportata  Lelio ,  che  fiar  Juole 

Sul  puntò}  Vif.  Lelio  ali*  impenfat a  formila 

Sì  fiordito  reftò ,  che  avanti  fi 

Rifcoteffe  per  far  rifentimento } 

Orazio  avea  già  volto ,  ed  era  a  me^p 

Dell'altra  flrada.  Cam.Or  faccia  egli  a  fuo  fenno, 

E  faccia  bene  o  mal ,  ch'io  nulla  il  curo: 

An^i  follecitar  vo  ancb*ioy  che  feguano 

Le  mie  no^e  con  Maffimo  nel  tempo 

Delle  fue .  Vif.  Ecco  appunto  il  Signor  Maffimo . 

SCENA  SECONDA 

MASSIMO  DETTI 

Vlen  dal  giardino  mi  penfo  Signora 
Camilla.  Cam.  Sì  Signor  y  fon  fiata  a  prendere 
Un  po  di  frefeo  -y  ora  torniamo  a  cafa , 
Mia  madre  è  poco  innanzi  .Maf.  Io  vado  appunto 
Per  darle  parte ,  che  fra  poco  in  cafa 
Mia  fi  farà  la  fun^ion  fpof aliata 
Di  mia  nipote ,  a  cui  la  pregherò 
Volere  intervenir.  La  fina  prefen^a 
Onorando  noi  tutti  accrefeerày 
Dirò  meglio ,  ricolmerà  le  noflre 
Confola^ioni ,  e  le  amplificherà* . 
Cam.  Avrallo  in  grado  la  Signora  madre . 

Maf. 
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Maf.  Suffeguirà  ycome  fpero,  ben  fubito 
L*  adempimento  de'  miei  voti .  Io  fono 
Ben  certo  y  che  V  crror  da  me  commeffo 
Poc'anzi  pel fofpetto  del  ventaglio 
Me  l avrà  perdonato,  come  effetto 
Di  gelofia>  ch'è  quanto  dir  d'amore. 
Cam.  Ogni  ope ragion  del  Signor  Maffmo 
M'  ha  fempre  dato  occafwn  di  conoscere 
La  bontà \  che  ha  per  me.  Maf.  0  quanto  par  mi 
Saria  ben  fatto y  eh'  ella  pur  venijfe  ; 
E  dopo  il  primo  fpof aliato  all'  altro 
Si  dejfe  parimente  effetto.  Cam.  Poi- 
che  s'ha  a  fare y  il  fari'  oggi  y  0  pur  dimani 
Parmt  l'iflejffo:  la  Signora  madre 
Non  penfo  fta  per  averci  veruna 
Difcoltd  :  può  venir  da  lei  meco. 
Maf.  Io  dunque  con  affetto  rifpettofo  9 
E  con  ri jp etto  affé t tuo/o  le 
Prefenterò y  fe  permette  y  la  mano 
Per  venirla  fervendo .  Cam.  Mi  fa  grafia  • 
Maf  Ella  s*  appoggi  pur  fenza  riferva 
Ch'io  fon  molto  ambi^iofo  di  predarle 
Queflo  piccol  fervigioy  e  vorrrei  Jempre 
Qualche  occafione  dì  teflimoniare 
Il  river enfiai  mio  defiderio . 
Cam.  La  prego  non  m'opprimer  col  profluvio 
Dell'eleganze  fue  y  de'  fuoì  concetti , 
Perch'io  mi  ci  confondo ,  e  qualche  volta 
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Se  debbo  dirlo,  mi  c'infaflidifco . 
Maf.  Quanvio  fio  dir  non  è  mai  che  una  minima 

Parte  di  quel  che  dir  dovrei  ;  {piegabile 

Non  è  da  lingua  alcuna  ti  fuo  gran  merito , 

Nè  le  parole  il  mio  deftr  fecondano. 
Cam.  Andiamo  in  grafia >  andiamo,  innanzi  Vifpo. 

SCENA  TERZA 

BRUNO  TRESPOLO 

E Così  dunque  tu  credi  fi  facciano 
Due  matrimonj  a  un  tratto .  Tr.  Certamente, 
Perchè  fo  y  che  il  padron  così  de  fiderà  y 
E  ogni  cofa  è  apprefìata  :  canterajfi 
A  quattro ,  e  ci  vorrà  cred'  io  un  Maefìro 
Di  cape  Ila,  per  far  che  tutti  vadano 
A  tempo  :  Je  le  canzonette  piacciono  y 
Saranno  replicate ,  e  aveva  in  fine 
Il  maggior  viva ,  chi  farà  più  repliche  . 
Br.  Mi  par  che  a  qaeflo  fapor  tu  ti  fia 

Mejfo  in  galleggio  :  penfo,  ch'abbi  in  traccia 
Per  te  ancora  lina  fpofa .  Tr.  Jo  ?  qualche  gon^p. 
Non  ne  fa  Trefpol  dì  quejlé;  non  m*ba 
lnfegnato  così  quella  buon  anima 
Di  mio  padre .  Br.  Che  Vha  egli  infegnato} 
Tr.  Mi  infegnò  con  l*  efempio  ;  et  non  fi  volle 
Maritar  mai.  Br.  O  buoni  rimaritar  fi 

Vuoi 
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Vuoi  dìre\  dopo  della  prima  moglie 
Non  fi  fard  più  ammogliato  Tr.  Io  vi  dico 
Che  non  fi  ammogliò  mai ,  intendete  ?  Br.  O  bravol 
Intendo  :fai  molto  bene  a  vantare 
gttefla  prudenza  fua .  Tr.  E  raccontava  , 
Ch'anche  il  padre  di  luì  non  avea  mai. 
Avuto  moglie .  Br.  Meglio-,  è  però  è  giù  fio  y 
Che  profegua  così  tua  nobil  ra%%a. 
Tr.  £>uel  ch'ora  i'penfo>  è  a  bufcar  mance  ajfai. 
O  fe  fapeffi  una  dolina  almanco 
Di  quelle  belle  parole  y  che  dice 
La  padrona  !  Br.  Dì  un  poco,  a  che  ora  è  pofio 
L'ordine?  Tr.  Non  sì  prefio y  per  dar  tempo  t 
A  più  cofe\ma  bifogna ,  ch'io  men  vada , 
A  rivederci.  Br.  Addio. 

SCENA    QJJ  ARTA 

LEANDRO  ORAZIO 

I'  ho  ben  caro 
Che  tu  fia  qui  ;  bìfogna  effer  jollecitì , 
Perchè  fra  poco  andremo  al  palio .  Or.  Io  già 
Sarei  tornato  da  un"  ora  ,fel3  effer  c 
Stato  per  fuo  comando  a  cena  dal 
Signor  Valerio  non  m'avejfe  afor%a 
Trattenuto  finor .  Lea.  L'averti  un  uomo 
Di  tanta  autorità  così  diflint 0  ; 
SoUnm^ando  in  certo  modo  con 

Tal 
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Tal  convito  il  tuo  arrivo  in  patria ,  m' ha 
Poflo  in  neceffità  di  non  lafciarti 
Mancare  .  Or.  Ma  con  quanta  fofferen^a 
M'è  convenuto  pagar  que fi' onore  \ 
In  prima  era  già  in  tavola  da  un  pe%%p> 
Che  ancor  fi  contendea  dijlribuendo 
Le  perfone  ne  i/iti:  io  mi  fon  poflo 
Dove  Valerio  m'ha  detto fen^9  altro; 
Ma  ecco  vien  la  moglie ,  e  fa  levarmi, 
Gridando,  non  è  quefto  il  primo  luogo, 
S'inganna  mio  marito:  allora  difpute. 
E*  quello,  perch'è  in  fronte  della  fala; 
E^  quefto,  perch'è  in  faccia  all'ufcio  per 
Cui  or  s'entra:  quel  fito  è  più  comodo; 
Quefto  è  più  frefco.  Al  fin  m'è  convenuto 
Levarmi,  e  andar  dall' altra  parte,  dove 
Mi  fon  trovato  in  un  rifcontro  di 
Vento ,  eh' a  un  altro  f aria  forfè  fiato 
Caro ,  ma  a  me  non  l'era  punto ,  e  forfè 
Mi  fvegliera}  la  mia  flujfwne  ay  denti 
Se  n'è  avveduto  quel  >  che  m'era  apprejfo, 
Ch' era  un  guercio  d'umor  gioviale .  Lea.  Egli  è 
Tirapario ,  ucm  graffo,  e^  mio  amico . 
Or.  E  m'ha  detto  all'orecchio ,  amico,  voi 
L'avete  a  buon  mercato;  è  poco  male 
Un  po  di  frefeo  di  più;  nella  guerra 
De'  complimenti  io  ci  ho  lafciato  un  occhio- 
Era  d'inverno,  e  a  un  lungo  pafto  vollero 
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Per  onorarmi,  ch'io  fedeflì  dalla 
Parte  del  fuoco .  C'  era  un  po  di  male 
Già  cominciato,  ed  il  calore,  aggiunto 
Quel  del  vino,  e  de  i  cibi,in  guifa  accrebbelo, 
Che  al  fin  mi  fi  ferrò  per  fempre  ^  come 
Vedete,  la  feneftra.  Si  andava 
Mangiando  intanto  con  molti  noiofi 
Frammejft ,  prenda  lei ,  mangi  lei, 
E  vuol  di  quefto?  o  di  queft*  altro?  e  trenta 
Altre  interrogazioni .  Lea.  Io  mi  ricordo, 
Che  allottando  da  certo  amico  mio , 
Andato  a  letto  ch'i' fui,  un  buon  uomo 
Mi  /vegliò  per  interrogarmi ,  s'io 
Dormiva  bene .  Or.  E  il  voler  che  fi  mangi 
D*  ogni  cofa  ?  e  di  quello  che  non  piace , 
Replicando  eh' è  buon ,  quand'io  noi  voglio} 
E  voler  che  fi  mangi  più  di  quello 
Che  la  falute ,  o  che  il  piacer  comporti  ? 

Lea.  Strano  è  per  certo ,  che  contrarian  fempre 
Al  genio  di  ciafeun ,  talcb*egli  è  forza 
Rinegar  fempre  la  fua  volontà. 

Or.  E  che  noia  V  andar  guardando  ognora 

Quel  ch'io  mi  faccia}  e  non  le  piace  adunque 
Quella  vivanda?  or  anche* non  mi  piace  y 
Non  mi  faccian  perciò  querela .  E  quando 
Ho  dimandato  da  bere  ?  il  mio  guercio 
M%  ha  detto  pian y  che  non  bifogna  effere 
Il  primo  y  primo  io  ere  de  a  ave  fi*  a  effe  re 
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Quel*  ch'ha  più  fete  y  e  fe  niuno  è  primo  y 
Schiaterem  tutti .  Dimando  al  mìo  [olito 
Del  viri  piccolo ,  e  fa  cenno  il  padrone 
Che  mi  dian  di  quel  groffb ,  ch'  io  abborrifco  ; 
Bella  fine%za  >  ma  afferìfce  poi , 
Che  quello  è  piccoliffimo .  E  quel  tedio 
D'ella  non  mangia,  ella  non  ha  mangiato 
Niente ,  quando  ho  mangiato  oltre  mtfura  t 
Lea.  Quefìa  è  folenne  claufula .  Or.  E  a  che  ferve 
Quel  far  tanto  apparato}  e  portar  roba 
Per  quaranta?  Lea.  Par  che  {pendendo  molto y 
Più  onor  fi  faccia  a  chi  $'  invita .  Or.  Ma 
Se  così  è  y  mi  diano  un  pranfo  onefìo , 
£7  rimanente ,  che  pur  vonno  (pendere , 
Me  lo  diano  in  danari.  Lea.  Oh  tu  fe" lepido] 
Sentii  in  fatto  di  tavola  anche  gli  altri 
Paefi  hanno  le  fue\  già  la  gabella 
De'brindift  fui  bere  è  da  per  tutto. 
E  quanto  impaccio  è  mai  non  poter  bere 
Quando  n'hai  voglia y  fenya  dir  fu  prima 
Quella  legenda1,  aggiungi ,  ch'or  t'imbrogliano 
J  varj  ftili ,  e  formole  y  ed  or  che 
Non  fai  y  da  cui  tu  cominciar  ti  debba. 
E  in  Germania  ?  ove  far  conviene  attenti 
Finche"  l'altro  ha  bevuto ,  e  poi  ripetere 
Un'altra  riverenza  in  piegatura? 
E  già  comincia  anche  qui  quella  fmorfa^ 
E  fe  verrà  qualcuno  dalla  Cina , 
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Ci  porterà  anche  quelle ,  e  prenderemle . 
Che  dirai  dell'aver  per  complimento 
Da  fiar  tre  ore  a  tavola ,  ficcome 
Avrai  veduto  appunto  nel  paefe 
Onde  vieni  ?  e  dover  flare  ofjervando 
A  fabrkar  le  falfey  ed  ajpettando 
Che  s'architetti  V  in f alata  ,  è  mejchifi 
L'olio,  e  l' aceto  con  più  lavorio 
Di  chi  compone  i  balfami?  e  dovere 
Dar  fuo  plaufo  adattato  ad  ogn'  intingolo , 
Che  foblìga  a  inìparar  tanti  ridicoli 
Nomi  y  e  a  fapere  gli  arcani  del  brodo  f 
E  le  virtù  de  ifapori,  e  le  occulte 
Qualità  de  i  paflicci .  Ma  noi  ora 
Perdiamo  il  tempo  >andiamne* 

SCENA  QUINTA 

AURÈLIA    MASSIMO  TRESPOLO 

Ed  io  vi  dico  y 
Ch'emendo  due  gli  fpofaliz)  >  debbono 
I  rìnfr efebi  ejfer  due;  e  tanto  più, 
Ch'ora  vuole  il  bel  vivere ,  che  non 
Si  ftia  mai  più  di  una  me?  ora  fen^a 
Mangtare ,  0  bere .  Tr.  Di/corre  benijftmo 
La  padrona,  e  dovrebbe  in  quefto  mefe 
EJj[er  doppio  anche  il  mio  falario.  Mz£  Sta 
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Attento  tu  >  e  quando  feriti  la 

CarrozZa  y  corri  ch'io  voglio  effer  giù 

Allo  fmontar  che  faranno  y  e  fervirle 

Di  braccio,  Aur.  Toma  poi  tojìo  a  offervan  > 

Correndo  ad  avvifarmi  in  tal  rnìfura> 

Cb% io  le  poffa  incontrar  nel  punto ,  che 

Albano  M  piede  all'  ultimo  gradino . 

Tr.  Non  fallerò  >  avrà  meco  la  pertica. 

Maf  Or  bifogna  penfar  3  che  qui  non  fervono 

I  complimenti  ufati  ;  è  fingolare 

L' occafwne ,  e  l'incontro.  Aur.  Io  già  ci  ho 

*  Penfato ,  0  ancor  ci  penfo .  Tr.  Se  veniffe 
Avanti  il  can  della  fignora  Antea , 
Debbo  avvifarc?  Maf.  No  balordo 3  bafla 
Che  n'avvifi  Melampo.  Aur  Sènta  un  poco 
Signor  Zio  :  all'imboccar  che  faranno 

La  porta  della  [ala  madre  \  e  figlia. 
Z/olfequio  della  noftra  cafa  viene 
Ad  incontrar  l'onore,  ch'or  ci  fa 
La  cafa  loro,  e  poiché  adeffo  prendono 

II  pofleffo  di  quefta  cafa  loro; 

No y  che  c'è  un'altra  volta  cafa  loro. 
Maf.  Ed  anco  non  mi  piace  otfequio, 
Ora  chyè  già  mia  moglie .  Aur.  O  fi  fa  bene , 
Che  in  complimento  le  parole  non 
Dicgnfi  come  fignificatìve . 

*  La  divozion  di  cafa  noftra  viene 

A  incontrar  le  lor  grazie ,  ora  che  vengono 

*  Torna-fldo  indietro       *  Cos\  da  fe  pretto  pretto  M 
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Il  pofleflb  a  pigliar  di  cafa  loro. 
Dalla  fua  gentilezza;  0  veramente  \ 
Dalle  lor  perfezioni  prenderanno 
Documento  i  difètti  noflri,  e  il  doppio 
Contento  a  noi  farà  di  doppia  gloria . 
Qui  Antea  vorrd  dir  fu  alcuna  dì  quelle 
Sue  lungaggini ,  ed  io  ripiglierò  , 
Dunque.. •.  Maf. Ma  converrebbe  faper  co/a 
Dira\  per  adattare  la  rifpofla. 

Aur.  O  sì ,  eh*  io  voglio  dipender  da  lei . 

Tr.  Oh  prefio ,  le  Signore  fon  giay  in  /ala . 

Maf.  Come  ?  9  miferi  noi  !  così  ci  avvìfi  ? 

Tr.  Io  era  [cappato  un  jol  momento  in 
Cucina  ,e  la  di/grazia  ha  fatto ,  che 
Son  giunte  in  queWiftante  >  e  quel  barone 
Dell'altro  fervidore  non  ha  detto 
Niente .  Aur.  O  gran  cafo  !  ecco  precipitati 
1  nofiri  favj  ordinamenti  tutti 
Per  queflo  feiagurato  :  ecco  perdute 
Le  mie  fatiche . 

SCENA  SESTA 

ANTEA    CAMILLA   VISPO  DETTI 

Àur.  QErva  divotiffma. 
Maf.^3  Perdono  in  grafia  Signore,  perdono, 
U /*' infamijftm*  uomo ,  che  dove  a 

M  2.  Stare 
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Stare  in  attenzjon  del  loro  arrivo  ...  ( fero 

Cam.  Eh  che  importa!  Ant.  lo  credea  quafi  nonfof 
In  cafa .  Aur.  //  Jervitor  farà  cacciato 
Via  fubito.  Tr.  O  mefchino  me ,  or  che  al  fine 
Era  per  fare  un  buon  pafìoì Cam.  No  no> 
lo  lo  dimando  in  gratta.  Maf.  Si  farà 
Come  più  farà  in  grado  alla fignora 
Camilla ,  ver  la  quale  in  ogni  cofa 
Tanto  fempre  farò  condefcendente  y 
Quanto  fen^a  riferva  idolatrante . 
Tr.  Dopo  i  banchetti  io  me  n"  andrò  da  me  . 
Ant.  Signora  Amelia ,  ecco  dunque  ch'io  vengo ,  * 
Aur.  Anzi  l'ojfequip  della  cafa  noflra, 
Ant.  A  raffegnar  me  fteff<*,e  la  figliuola % 
Aur.  Viene  incontra  all'onor  di  cafa  (uà* 
Vif.  A  tempo  a  tempo  Signore  y  da  capo. 
A  nt.  E  perchè  il  noftro  molto  poco  merito 
Aur.  Dalle  lor  perfe^ion  potranno  prendere 
Maf.  Nè  io,  Signore  mie^  debbo  ftar  mutolo . 
Vif.  Trefpol  tacendo  noi  parremo  afini . 
Ant.  Vien*  onorato  sì  dal  fignor  Maffmo  y  ** 
Aur.  Documento  i  difetti  noftri  y  e  7  doppio 
Ant.  lo  mi  dichiaro  lor  ferva  per  petti  a 
Aur.  Contento  a  noi  farà  di  doppia  gloria. 
Vif.  O  bella  fmagoga  ! 


SCE- 

*  Senza  daifi  tempo .       **  Infieme  affatto. 
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SCENA  ULTIMA 

LEANDRO    ORAZIO    BRUNO  DETTI 

Mlfo  fervo 
A  quefia  nohil  radunanza .  'Or.  lo  pure . 
Maf.  Ben  venuti  Signori .  Aur.  Rìverifco 
E  V uno  e  l'altro.  Tr.  O  quante  riverente  ì 
Or  comincia  il  balletto .  Maf,  //  noflro  giubilo 
Or  fia  compito ,  e  in/teme  k  comuni 
Felicità .  Non  par  y  fignor  Leandro  y 
Che  nel  fembiante  di  fuo  figlio  fplenda 
Quell'  allegrezza ,  che  farebbe  propria 
Del  tempo:  ne  pur  fi  accojìa  alla  fpofa. 
Lea.  O  un  ragazzo  com%  egli  è  !  ve  n'  ha 
Alcuni  y  che  fon  come  le  fanciulle  : 
Et  non  s'è  ancor  domeflicato  mai 
Con  donne .  Maf.  Tanto  meglio .  Lea.  Vìamelenfo 
Rifvegliati;  che  modi}  par  ch'io  V abbia 
Fatto  allevare  in  un  bofeo .  Or.  Signora 
Eccomi,. .  .Aur.  Signor  mìo^  io  fio  penfando 
Quanto  debbo  effer  lieta  in  confeguire 
Un  conforte  sì  degno ,  e  sì  jlimabile ,  e 
Colmo  di  tanta  merìt  e  voleva. 
Or.  Anch'io  fon  tutto  allegro  come  la 
Vede .  Maf.  Or'  avanza  qua  quel  tavolino 
Trefpol.  *  Or. Che  veggo}  anch'  ella  è  qui}  ahi  quefio 

*  a  Camilla  M  J  Servi- 
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Servirà  a  farmi  tanto  più  fentìre 

La  mia  di/grafia.     Maf.  Secondo  il  concerto 

Che  abbiam  fra  noi ,  Leandro ,  prima  di 

Toccar  la  mano ,  faran  regolati 

Nella  fcrìttura  ambedue  que'  capitoli  y 

Che  fono  fiati  mal'  efprejft .  Alburio 

Notaio  efperto  ed  onorato  è  qui 

Per  farlo  .  Lea.  Molto  bene  :  è  giuflo  y  che 

La  ftcurezza  di  vofìra  nepote 

Sia  cautelata  in  tutti  i  modi.  Maf  Or  dunque 

Scrivete  pur  y  come  vi  ho  detto  :  Aurelia 

*  E  qui  prefente .      Or.  Signora  Camilla  , 
Par  ch'ella  mi  riguardi  con  dij degno  ; 
Debbo  perderla  >  ed  anche  efferle  in  ira  ? 

Aut. Dee  riguardarvi  con  amor? quand* ella 
E  qui  per  ifpofare  un'  altro ,  e  voi 
Per  ifpojare  uri  altra}  Qx. Così  vuole 
Il  mio  crudo  deftino .  Ant.  Anzi  par  dite y 
Che  avete  voi  così  voluto .  Se 
Fofit  venuto  a  parlar  feco ,  come 
Avevate  promeffoy  e  non  avefle 
Col  contare  ad  Aurelia  del  ventaglio 
Fatto  creder ,  che  inganno  f offe  il  voftroy 
La  farebbe  ita  forfè  in  altro  modo . 

Or.  Io  ingannare  ?  la  cofa  del  ventaglio 
Fu  da  mio  padre  indicata  ;  il  venire 
A  parlar  feco  mi  fu  contrafiato 
Con  tanto  mio  dolor  y  che  non  fo  efprimerlo . 

*Orazio3CamilIa,eAntea  da  una  partcjAurclia  Leandro,eMatftmo  dall'altra 
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*  Aur.  Pare ,  che  Orazio  abbia  qualche  negozio 
Con  l'altra  fpofay  e  con  fua  madre.  Br,  Io  l'ho 
Avvi  fatò  delì  efjer  effa  quella, 

Che  dee  fpofarfi  dal  fignor  fuo  ?/o , 
Però  la  va  complimentando.  Aur.  0  bene; 
Mi  piace  molto  che  fi  faccia  onore, 
E  par  che  il  faccia  con  grafia . 

Cam.  Che  dunque 

Non  mi  burlava  ?  Or.  Io  burlarvi  amor  mio  ? 
Io  che  dal  primo  punto  y  in  cui  vi  ho 
Veduta  ,  non  ho  più  potuto  mai 
Penfare  ackiltroì 

Lea.  Or  va  ben .  Maf.  Tanto  bafla . 
All'  altro',  in  queflo  non  bifogna  Alburio 
Rìfparmiar  le  parole .  Aur.  Io  mi  metto 
Nelle  lor  mani ,  e  mi  riporto  a  loro . 

Maf.  Non  ci  vuol*  altro  y  che  dichiarar  bene, 
Come  abbiam  detto.  Aur.  Or  via  yfcrivet e  adunque. 

Cam.  Qttefle  efprejftoni  non  fono  più  a  tempo, 
Nè  ora  fono  a  propoftto.  Ant.  Eh  che  fe 
Orazio  parla  di  cuor  veramente , 
E  s'è  di  quello  fptrito ,  ch'uom  dice , 
E  tempo  ancor .  Or.  Ma  che  potrei  mai  fare  ? 
Qual  rimedio  c'è  più?  Ant.  Mi  fate  ridere; 
Innanzi  al  fatto  C  è  rimedio  fempre . 
Voi  non  l'avete  fpofata  per  anco 

M  4  Aure* 

*  VoJran Jofi  a  c  olfcrvando 
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Aure  Ha.  Or  No y ma  quanto  manca} 

Aur.  Ancora  * 

Non  fe  ne  sbriga}  Ant.  Io  mi  rallegro  molto 

Con  lei  y  [ignora  Aurelta  y  il  fuo  fpofo 

Non  è  ro%p  altramente  y  come  è  fiato 

Detto ,  in  materia  di  cerimoniale  : 

Compii/ce  ora  con  noi  molto  gra^iofa- 

mente .  Aur.  N'ho  molto  gufìo;  ma  non  vogliono 

I  complimenti  ejfer  poi  tanto  lunghi. 

Ant.  Ma  vien  y  perchè  ci  fono  anch'  io y  ne  voglio 
Ch'  ri  mi  ci  faccia  fìar .  Lea.  Quella  riferva 
Non  mi  par  neceffaria  in  quejlo  cafo . 

Maf.       claufula  ordinaria  y  ma  fe  vuole , 
Che  (t  tralafci ,  non  importa-.  Aurelta 
Per  altro  ha  caro  fi  metta ,  non  e 
Vero  ?  Aur.  Mi  par  ci  fila  bene  y  pero 
Signor  Zio  faccia  lei . 

Or.  Piaceffe  al  Cielo 

Ci  foffe  modo  .  Ant.  //  modo  Orazio  è  in  pronto  : 
Se  non  avete  ancor  fpofata  quella  y 
Spofate  quejìa  in  quefl*  iflante  ;  datele 
La  fede  ora y  e  la  manoy  e  farà  fatto 

II  becco  all'oca.  Or.  O  che  propone  mail 
Che  farebbe  di  poi?  come  potrei 
Salvarmi  da  mio  padre  ?  Ant.  Voftro  padre 
V*  ama  teneramente  \  al  fin  voi  fate 

Un 

*  Rivoltandoli  ancora 
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Un  maritaggio  convenevolijftmo: 
Gli  metteremo  intorno  ì  parenti , 
Gli  amici ,  che  farà  mai  ?  cofa  fatta 
Capo  ha\  ci  vuol  fpiritò,  e  non  altro. 

Or.  E  chi  fa  poi  >fe  dell  ifleffo  genio 
Sia  la  /ignora  Camilla?  Cam.  Potrebbe 
Bene  a  quefi*  ora  avb?lo  conofcìuto . 
Non  de  fiderò  altro  \  e  non  avendo 
Padre  y  quando  ubbìdìfco  alla  fignora 
Madre  y  non  ho  da  cercar'*  altro  '  Or.  Or  dunque 
Sia  in  buon  punto  :  la  mano  ecco ,  e  la  fede  : 
Non  prenderò  altra  donna  mai .  Cam.  Nè  io 
Altr'uomo  mai.  *  Maf.  O  là  che  giocolino 
Es  cote  fio?  Aur.  Ma  ormai  le  cerimonie 
Van  troppo  avanti.  Ant. Eli* è  una  cerimonia 
Fran^efe  :  nel  finire  i  complimenti 
Volea  baciarle  la  mano.  Lea.  Gli  è  vero. 
Si  fa  così  da  i  Frange  fi.  Aur.  Son  dunque 
Cetimoniofi  ancora  più  di  noi 
Coloro .  Br.  Sì  Signora,  con  le  mani 
E  e$n  le  braccia  delle  donne  fanno 
Cerimonie  grandijfime .  Lea.  Ora  tutto 
Va  ben,  fottofcrìviamo .  Maf.  Eccoci  pronti. 

Lea.  Lodato  il  Cielo  è  pur  fatta  !  Maf.  Io  ne  fono 
A  pien  contento .  Lea.  Io  tocco  il  Ciel  col  dito* 

Aur.  Somma  è  la  mia  allegrezza-  Or.  Ma  la  mia 
Supera  ogn' altra.  Lea.  Or  vediyfe  fi  è 
Svegliato  il  modefiirio,  che  pare  a 

*  Rivoltando/I  S*  in» 
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Sy  inrttrofiffe  ali* odor  delle  nozze* 

Or  via  beny  tocca  a  te  di  far  la  prima. 

Or.  Che  mi  comanda  Signor  padre  ?  Lea.  O  adeffo 
Che  ti  comando!  t 9 avrò  da  insegnare  ? 

Maf.  La  mano  a  mia  nipote  y  e  tutto  è  al  termine . 

Or.  La  mano  ?  che  dobbiam  forfè  ballare  ? 
Son  pronto .  Lea.  Sì  ballare  ;  e  che  ?  non  fai 
Come  fi  fan  glifpofalizj  fciocco  ? 

Or. \SpoJalizP  Aur.  O  che  vìen  dal  mondo  nuovo} 

Or.  Funzion  di  fpofali^io  io  non  potrei 
Farla  con  la  /ignora  Aure  Ha.  Aur,  Cof ai 

Lea.  Che  dì  tu}  Or.  Non  potrei ,  perchè  l'ho  fatta 
Pur9 or  con  quefìa  giovane .  Lea.  Che  ?  MaCCome? 

Aur.  Trifio ,  era  quefio  il  complimento  ?  Br.  In  fede 
Mia  quel  colloquio  non  mi  piace  a  punto. 

Lea.  Ah  indegno  —  Ox.  Deh  perdono  fignor  padre ì 
Perdono: forza  di  defiiny  d 9  amore  \ 
lo  andava  a  morte  in  pochi  dì  s9ogn9 altra 
Che  quefìa  era  mia  fpofa.Lea.  Io  fon  sì  attonito^ 
Sì  fuor  di  me —  Maf  In  quefio  modo}  in  quefio 
Sì  tratta  co9 par  nofiri?  tradimenti 
Un  jopra  l9  altro?  e  in  cafa  mi  fi  viene 
A  far  di  quefie  ?  Or.  Io  ve  ne  chieggo  mille 
Perdoni ,  io  giuro —  Maf,  Vi  meriterefie 
Quanti  vi  fiete  f  non  ufcir  di  qua  9 
Se  non  co'  piedi  innanzi:  ma  pur  voglio 
Frenarmi  infin  che  fiete  in  cafa  mìa% 
Fuori  però  mainati  2  itene  tofit 

Ali* 
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Alla  malora  :  avrò ,  avrò  ben  modo 
Di  far  pentire  quelle  trifle  f emine  \ 
E  quanto  a  Orazio,  vedrem  dimattina 
Come  maneggi  la  fua  (pad a  ;  per 
Poco  fi  vanterà'  di  quejla^  burla . 

Aur.  O  queflo  no>  fignor  Ziot  troppo  onore 
Gii  farefle  con  queflo  :  fi  parrebbe 
Che  noi  faceffim  di  cojlor  gran  conto. 
Vadanfi  pur  al  diavolo  ;  per  me 
Chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  :  forfè 
Mi  mancberan  cento  miglior  partiti  ? 
Non  fon' io  cbiefta ,  e  ricercata  ognora? 
Cb'  avev*  io  a  far  di  quel  ragazzo  moia* 
grafia  y  fen^a  creanza ,  e  fenza  fiale 
In  zucca  ?  noi  torrei  per  fevidore . 
Dite  lo  fleffo  voi  dì  quella  f rafia 
Che  non  ba  per  tre  once  di  cervello  $ 
Non  meritava  d'avervi:  andiam  via. 

Maf.  Son  d' accordo >  gli  è  ver  ;  ma  c*  è  T  ingiuria, 
La  derifion  y  V  inganno.  Aur.  O  quanto  a  queflo 
Se  non  faranno  il lor  dovere ,  e  in  modo 
Amplijftmo,  faprem  quel  cbe  va  fatto . 
Ora  andiam  :  Trefpol  fa ,  cbe  fgombrin  fubito . 
Cacciagli  fuor  di  cafa  a  brutto  onore . 

*  Col  padre  y  il  qual  veramente  non  ba 
Colpa  veruna ,  non  tralafcio  di 

Fare  il  dover  di  civiltà.  Lea.O  in  quale 

*  Tornando  Indietro  gli  fa  una  riverenza  fniorfiofa  al  folito 
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Abiffo  io  mi  ritrovo  adeffo  di 
Confusone  ?  qual  mìfio  dì  dolore 
E  di  vergogna,  e  di  rabbia  !  ab  ribaldo:.. , 
Ant.  Signor  Leandro  mio  veneratiffimo  y 
Si  trattenga  la  prego  ;  non  fi  lafcì 
Portar  dall'ira,  quefla  è  l  occafione 
Di  moftrar  fua  prudenza .  I  matrimoni 
Son  dejìinati ;  chi  potria  impedirgli} 
J^uefti  figliuoli  fi  videro  a  pena 
Che  refiar  prefi  /' un  dell9  altro.  Al  fine 
Che  gli  può  di/piacer  nel  parentado 
Nofiro  ?  e  che  fa  un  poco  di  roba  di 
Più ,  che  ancor  non  farà  fen^a  gran  liti , 
E  fen^a  molti  imbrogli}  Cam.  guefie  lagrime 
Fanno  fede  quanVio  fia  afflitta  del 
Suo  difgujlo:  non  merito  per  certo 
Di  diventar  fua  nuora  ,  ma  benché 
Priva  d*ogn' altra  qualità,  V  accerto 
Che  la  p tu  riverente ,  ed  ubbidiente 
Di  me  non  troverebbe .  Or.  Signor  padre , 
Eccomi  genufleffo ,  è  flato  un  impeto 
Improvifo ,  non  ho  operato  io  ; 
//  contragenìo  d*  una  parte ,  e  7  genio 
Dall'  altra ,  io  do  parola  infin  che  vivo .... 

Br.  Signor  padron  fi  pieghi:  c'è  qualcofa 
Di  ftr aordinario  in  quefto  accidente  : 
Le  cofe  fatte  al  fin  lodar  bifognale  . 

Lea.  Non  mi  cruccio  del  fatto ,  non  mi  dolgo 

Della 
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Della  f celta  9  non  ho  che  oppone  a  quefio 

Parentado  ;  ma  non  dove  a  uccellarmi 

In  quefia  forma  \  non  dove  a  ridurmi 

A  tal  termine ,  e  far  sì  brutto  inganno  y 

E  così  flrana  fcena\  ave  a  a  fvelarmì 

La  (ua  pajfione .  Or.  Oh  fignor  padre  non 

O  è  flato  tempoy  io  non  ho  —  Lea.  E  con  Majftmo 

Non  pafferà  così  ;  fi  converrà 

Venire  al  f angue .  Ant. Quanto  a  quefìoy  io  prendo 

Sopra  di  me ,  di  mettergli  alla  vita 

Perfone  che  lo  acquetino .  Or.  Han  per  altro 

Detto  affai  bene  il  fatto  lor .  Ant.  Daremgli 

Soddisfazioni  ampliarne ,  ed  in  fatti 

Egli  è  ben  di  dovere  :  io  gli  farò 

Dugento  riverente ,  e  gli  dirò 

Su  tre  carte  d'un  libro ,  ch'ho  a  memoria 

Tutto  y  ed  ha  complimenti  oltramìrabìli . 

Tr.  Signori  miei y  a  che  gioco  giochiamo? 
Ancora  quii  avete  intefo  l'ordine} 
Io  prenderò  la  flanga  della  porta. 

Br.  Andìanne  ormai  :  e  poiché  in  oggi  tante 
Si  fono  fatte  cerimonie  inutili , 
Lafciamo  y  che  il  fignor  Orazio  vada 
A  farne  quattro  di  quelle ,  che  Jono 
Utili y  e  benemerite  del  mondo. 

Cam.  Uditori  cortefiy  fe  la  favola 

Non  v'è  in  tutto  fpiacìuta  y  fate  grafia , 
Che  doli 'applaufo  cen  poffiamo  accorgere. 
IL  FINE, 


FIDA  NINFA 


DRAMA  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfi  in  Verona  nella 
dedicazione  del  nuovo  Teatro 
Filarmonico . 


GIULIO  CESARE  BECELLI 

AL  LETTOLE 

Erchè  di  tutti  e  tre  i  generi , 
a' quali  ne'  moderni  lecoli  (ì 
è  ridotto  il  Teatro,  ii  abbia 
qui  faggio,ecco  per  terzo  un 
Drama  muficale.  Avendo  la 
prefente  condizion  de5 tempi 
fatta  fofpendere  l'apertura  del  nuovo  Teatro 
della  noftra  Accademia  di  Verona,  che  nella 
Primavera  pallata  con  tanta  fontuofità  pre- 
parata era 5  e  per  fomma  fuentura  impeden- 
dola anche  nel  proffimo  Autunno,  non  fola- 
mente  fe  n'è  provato  il  danno  di  graviflìme 
fpefe  in  darno  fatte,  ma  n'è  reftata  in  oltre 
tormentatala  curiofìtà,  che  molti  aveano  di 
vedere  il  Drama,  ch'era  desinato .  EfTendone 
però  andate  fuori  alcune  copie, benché  non 
uniformi  tra  loro,fi  è  creduto  di  poterla  con- 
liderare  come  opera  in  certo  modo  publicata, 
e  di  poterla  dare  alle  ftampe:  e  ciò  lenza 
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pregiudizio  della  nobil  recita  quando  farà 
permeffa,  e  per  la  quale  fono  in  ordine  tut- 
ti gli  appreftamenti ,  e  tutte  le  Scene,  lavo- 
rate fontuofamente  dal  Sig.  Francefco  Bib- 
biena Architetto,  e  Pittor  Bolognefe.  Per- 
chè un  Drama  muficale  riefca  nuovo  e  gra- 
to fu  la  Scena  non  è  neceffario,  che  non  fia 
flato  ietto. 

Stimo  bene  di  far  qui  fapere,come  l'Ac- 
cademia Veronefe  detta  Filarmonica  ,  nata 
alla  metà  del  Secolo  cinquecentefimo,  ebbe 
come  appare  dal  titolo  ftefTo  per  antico  fuo 
inftituto  il  coltivare  tanto  la  Poefia,  quanto 
laMufica,  quali  come  gl'intendenti  ben 
fanno  fon  due  arti  gemelle  ,  e  tra  loro  sì  a- 
naloghe,  che  a  penfare  e  favellar  fanamen- 
te  non  vi  dovrebbe  efler  Poefia  fenza  Mufi- 
ca,  nè  Mufica  fenza  Poefia.  Sì  vede  ne* 
vecchj  ftatuti  dell'  Accademia,  come  a  que* 
primi  tempi  in  publico  cantavano,  e  fona- 
vano gli  Accademici  ftefli:  ftabilironp  però 
di  fabricare  nel  loro  fondo  un  Teatro  ma- 
gnifico, del  qual  fi  vede  il  modello;  abben» 
che  cangiatali  la  condizione  de'  tempi,quel 

mo- 
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modello  fatto  al gufto  de*  Latitile  de* Greci 
Teatri  non  fiafi  trovato  abile  alle  coftuman- 
ze  preferiti  ,  nè  alla  nuova  maniera  de'Dra- 
mi  Muficali.  Li  preferiti  Accademici  adun- 
que hanno  feguito  Tinftituto  de*  loro  Padri 
fabbricando  col  concorfo  della  miglior  par- 
te della  Città  un  nobiliflimo  Teatro,  dalla 
forma  del  quale  ben  fi  conofce,  come  l'idea 
è  fiata  affatto  ignorile.  Il  noftro  Auto- 
re però,  ed  infieme  con  lui  il  Sig.  Conte  Ip- 
polito Bevilacqua,  il  Sig.  Conte  Gerolamo 
Pompei,  e  il  Sig.  Conte  Giorgio  Allegri,  i 
quali  a  preghiere  dell'Accademia  affunfero 
la  fopraintendenza  di  così  diffidi  negozio, 
e  quelli  parimente,  che  Tanno  fcorfo  ceden- 
do alle  publiche  inftanze  intraprefero  d'af- 
fiftere  alla  prima  fontuofa  apertura,  l'han- 
no fatto  per  nobile  adempimento  dell'infti* 
tuto  dell'Accademia  fteffa. 

Ora  per  venire  al  propofito  noftro,  quando 
l'Autore  fece  prima  quefto  componimento , 
era  nell'anno  fuodiciottefimo,elo  tenne  pe- 
rò con  altri  fepolto.  Molto  tempo  dopo  di vi- 
fandofi  da  alcuni  Cavalieri  fuoi  amici  per 
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certa  occafione  una  recita  in  Muficajo  prefc 
per  mano,  e  vi  mutò  gran  parte  de  i  verfi, 
perchè  il  gufto  dello  ftile  da  quel  tempo  af- 
fai mutato  era.  Svanito  poi  quel  difegno,tor- 
nò  a  fepellirlo  fino  alla  prefente  congiuntura, 
quando  defiderandofi  Drama  nuovo  ,  e  Pa- 
ftorale  per  ifchivar  le  troppe  mutazioni  di 
Scena,  dopo  d'avere  eccitati  in  vano  alcu- 
ni valenti  Poeti  a  comporlo  ,  credendofi  al- 
lora che  foffe  affai  riftretto  il  tempo,  diede 
manoaquefto. 

Bifogna  avvertire, che  l'Autore  non  con* 
flderava  quello  Drama  come  perfezionato, 
e  che  doveffe  rimanere  come  qui  fi  trova, 
non  avendo  anzi  voluto  dargli  l'ultima  ma- 
no, perchè  non  volea  farlo  le  non  lotto  gli 
occhi  del  Maeftro  di  Mufica,  qual  però  vo- 
leva venifle  a  comporre  in  fua  cafa  per  le- 
vatane, o  aggiungere^  per  adattarle  al  di 
lui  piacere  nel  modo,  e  nel  fito,  e  in  altre 
circoftanze  della  Scena,  fecondando  anche 
il  genio  de  i  Cantanti  :  anzi  in  alcuni  luo- 
ghi vi  erano  due  arie  in  vece  di  una,  per- 
chè il  Maeftro  prendeffe  la  più  geniale,  di 

qualcu- 


qualcuna  ancora  elfenaou  fervito  ,  cheavea 
con  applaufo  ufata  in  Cantate*  Credo ,  che 
tutto  ciò  era  coerente  alla  opinione,  ch'egli 
accennò  nella  Prefazione  al  Teatro  Italiano; 
cioè  che  dopo  la  maniera  ,  eh' o/a  corre  di 
Mufica  ne  i  noftri  Teatri,  i  Diami  non  fia- 
no  altro,  com'egli  dice  quivi,  che  uri  arte 
fior  piata  in  grafia  cT  un  altra  ,  e  dove  il  fu* 
periore  ferve  all'  inferiore  è  e  dove  il  Poeta 
quel  luogo  ci  tenga ,  che  tiene  il  Violinila  ove 
fuoni  per  ballo.  Per  Io  che  fuol  dire,  quefti 
effere  componimenti,  de' quali  per  lo  piti 
perifee  la  memoria  col  fuono;  come  dell'e- 
loquenza di  Seneca  di/Te  Tacito  negli  An- 
nali. E  pure  è  cofa  ammirabile,  quanto 
rari  fieno  i  Poeti,  che  in  tali  difficili  baga- 
telle  riefcano,e  incontrino , richiedendovi- 
fi  ancora  alquanto  più  del  Poetico  nello  fti- 
le,  e  più  difficili,  che  non  penfa  chi  prova- 
to non  vi  fi  ha,eflendo  le  Ariette^  che  pe- 
rò fe  fi  farà  per  curiofità  ofiervazione,  mol- 
to rare  fi  (ogliono  vedere,  che  fentimento 
giudo  contengano,  e  parole  di  riempitura > 
c  sforzate,  e  verfifuperflui  al  concetto  non 
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abbiamo;  e  difficile  anche  eflendo  l'andar- 
ne variando  il  metro,  e  la  idea.  Del  mo- 
derno canto  poi  nel  Teatro  parla  il  Gravina 
in  quella  forma  nel  libro  della  Tragedia  ; 
cioè  che  in  cambio  di  esprimere  ,e  d' imitare  ^ 
fuol  più  tofto  estinguere \  e  cancellare  ogni  Jem- 
bian%a  di  verità ,  e  che  Infingale  moke  la 
parte  animale  ^cioè  il  fenfo  folo,fen<za  concor- 
fo  della  ragione ,  come  fa  il  canto  di  un  car- 
dello ,  o  d'un' ufignolo .  Credo  per  altro ,  che 
poco  avrebbe  avuto  il  noftro  Autore  da  ri- 
mutare ,  poiché  il  Sig.  Giufeppe  Orlandini 
Fiorentino ,  Maeftro  di  Mufica  tanto  cele- 
brato, il  qual  da  Bologna  fi  era  già  trasfe- 
rito a  Verona,  e  in  cala  dell*  Autore  princi- 
piava con  fommo  piacere  a  comporre,  mol- 
to fi  rallegrò  dell'arie  ,  che  trovò  di  tutto 
fuo  guftoj-  ed  eflendo  effe  capitate  allora 
fotto  l'occhio  del  Nobil  Uomo  Benedetto 
Marcello ,  riconofciuto  in  oggi  comune- 
mente per  Principe  in  così  nobil  facoltà ,  e 
che  con  l'opera  de  i  Salmi  di  David  eccel- 
lentemente a  tal  fine  tradotti  dal  Nobiluo- 
mo Girolamo  Giuftiniani  ,  fi  è  acquiftata 
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tanta  gloria,  diffe,  e  fcriffe  non  avere  dopo 
il  fuo  abbandono  di  così  geniale  efercizio 
patita  maggior  tentazione  di  ripigliarlo," 
che  per  far  la  Mufica  a  quello  Drama.  Vi 
fono  veramente  alcune  canzonette  cherefta- 
no  in  Scena,  il  che  luole  abborirfi  da  que' 
Cantanti,  che  credono  efler  neceffario  ien- 
tirfi  fempre  dietro  il  rumore  del  popolaccio; 
ma  quefte  dal  favio,  e  inventivo  Maeftro  fi 
poffono  fare  di  poco  impegno  5  o  fenza  tor- 
nar da  capo, e  a  maniera  di  Cavate, avendo 
già  ogni  Cantante  le  fue  Arie  a  luogo,  e  di 
fpicco;  e  fono  anche  in  fiti,  che  fi  poflbn 
lafciare,  non  fervendo,  che  a  variare  il  re- 
citativo .  Quella  ufanza  di  voler  le  canzonet- 
te nel  fine  è  una  delle  ragioni,  che  rendono 
ridicoli  i  Drami,  facendoli  fpelfo  partire  il 
Perfonaggio  conunafimilitudine,o  conpen- 
fieri,  e  motivi  Lirici, e  fentimenti  che  lono 
fuor  di  luogo.  Nel  principio  dell'Atto  terzo 
intenzione  era^i  far  luogo  a  qualche  inftru- 
mento  raro  con  qualche  Cantata  a  piacere. 
Facendofi  Tultimaria  dell'Atto  primo  a  tre, 
vien'a  finire  ogn'Atto  con  una  fpezie  di  Co* 
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ro .  Ma  fe  il  Maeftro  voleffe  più  tofto  farla 
a  folo,  le  due  Ninfe  hanno  luogo  di  partire 
avanti  Faria.  £Nvero,  eh*  eflfendovi  altre 
arie  a  più,  ch'hanno  del  Comico,  come  il 
Teatro  ama,  farebbe  anche  bene  farne  una 
in  grazia  dell' arte  Mufica,  al  che  fi  conofee 
diretta  l'intenzion  del  Poeta  nelle  parole, 
aderendomi  un  bravo  proie/Tore,che  la  ruo- 
ta, eh' ora  gira  e  volge  in  quella  canzonet- 
ta, ed  ora  ita  filfa,  pretta  un  beli5  adito  al- 
le parti  contrarie  >  e  allo  fcherzare  dell' 
una  in  fuga,  quando  l'altra  fta  ferma,  e  al 
cambiarfi  fra  effe,  che  tanto  diletta  chi  in- 
tende ,  e  per  la  forza  dell'  armonia  chi  non 
intende  ancora.  Così  nell'altre  arie  con 
la  diverfità  de'  metri,  e  de'  penfieri  ,  e 
con  figure  ,  e  con  certe  parole  a  bello 
ftudio  pofte  ,  ben  fi  conofee  avere  avuto 
mira  il  Poeta  a  varietà,  e  a  novità  nella  Mu- 
fica  di  dar  motivo. 

Quanto  al  Drama  fteffo,  o  fua  materia, 
effondo  il  foggetto  delle  Paftorali  come 
quello  delle  Comedie,  in  tutto  finto,  non 
occorre  parlarne  altro .  Dà  però  alla  fa- 
vola 
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vola  certo  fondamento  di  verifimiglianza 
il  faperfi  come  ne'  metani  fecoli  Y  ifole 
dell'  Egeo  furono  grandemente  infettate 
da  Corfari  ,  e  come  alcune  flebilmente 
da  tal  gente  occupate,  e  poffedute  furo* 
no.  Avendo  poi  Ariftotile  nella  fua  Poe- 
tica infegnato,  che  il  maggior  diletto  nel 
Teatro  nafee  dal  Riconofeimento,  per  lun- 
go tempo  non  fi  vide  quafi  Tragedia,  nè 
Comedia,  che  feoprimenti  di  perfone  non 
contenelfe .  Ma  effendo  poi  per  tanta  fre- 
quenza venute  quefte  cofe  a  noia ,  fi  tra- 
lafciò  affatto  di  ufarle  più ,  maffime  ne' 
Drami  Muficali  ,  ne'  quali  rariflime  vol- 
te fi  è  tenuta  quefta  ftrada.  Nel  prefente 
adunque  lo  fciogliere  >  che  fi  fa  per  via 
di  riconofeimento  ,  viene  dopo  si  lungo 
difufo  ad  aver  grazia  di  novità.  L'ultima 
apparenza,  o  comparla,  e  introduzion  di 
Deità,  aggiunta  ultimamente,  credo  era 
diretta  a  far  conofeere  con  nobiliflima 
Scena  ,  e  di  nuovo  artifizio  la  forza  del 
Teatro;  e  fi  è  dal  Poeta  trovato  modo  di 
congiungerla  al  Drama  ifteffo  fenza  fepa- 
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rarla  a  modo  di  Farfa;  la  quale  fiaccatura 
fuol  riufcire  per  più  ragioni  difguftofa: 
uè  dà  quefto  attaccamento  nafce  qui  alcu- 
na opposizione,  perchè  il  Drama  ha  già 
avuto  T  efito  fuo,  e  non  fendofi  qui  nel  ca- 
lo del  precetto  Oraziano  : 


Nee  Deus  interfit  nifi  dignus  vindice  nodus . 


INTERLOCUTORI 

ORALTO  Gorfaro  ,  e  Signor  di 
Naflb  Ifola  del  1*  Egeo 

MORASTO 

NARETE  Paftor  di  Sciro 
LICORI  ì 
ELPINaÌ^^ 

OSMINO 

GIUNONE 
EOLO 


Mutazioni  di  Scena 

Bofchereccia  montuofa  con  veduta 
da  un  lato  del  Palazzo  d*  Oralto 
Porto  di  mare 
Deliziofa  piena  di  fiori 
Orrida  montagna  con  bocca  di 

fpelonca 
Reggia  d'Eolo 

Accompagnamenti ,  e  Comparse 

Di  Gorfari  con  Oralto 
Di  Partorì  e  Ninfe 
Di  venti  con  Eolo 

Balli 

Di  Pallori. e  Ninfe 

Di  Marinari 

Di  venti,  e  d'aure. 
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Bofchercccia  montuofa  con  veduta  da  un 
lato  del  Palazzo  d' Oraito. 

SCENA  PRIMA 

ORALTO  MORASTO 

Mor.  S~\UaI mai ,  Signor ,  degno  comfenfoy  e  quali 
A  sì  gran  merto  eguali 
Grafìe  vender  pofs'  io  di  tanto  dono  ? 
Il  mio  defìin  tu  cangi  in  un  baleno  , 
E  di  [chiavo  qual  fui  gran  tempo ,  e  fono , 
Tuo  mi nifi ro  mi  rendi ,  e  a  me  V affidi. 
Che  debbio  dir}  quefta  per  te  dìjciolta 
Non  imbelle  mia  defira ,  a  tua  difefa 
S1 armerà  fempre,  e  prode 
Di  tua  vita  farà  fedel  cufiode \ 

Or.  Ben  Morafìo  tull  fai\  per  fin  d 9  allora 
Ch'  io  di  te  feci  nella  Tracia  acquiflo  > 
Con  occhio  amico  io  ti  mirai  d%  ognora  * 
Or  vopo  avendo  di  fedel  compagno , 
Che  regga  in  parte ,  e  varj  ufizj  adempia f 
Te  foh  io  fcelfi  :  in  avvenir  difciolto , 
E  di  cuflodia  immune  y  i*  vo  che  (oh 
lì  benefìcio  mio  fia  tua  catena . 
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Ma  quando  avvenga  di  por  l'armi  in  opra, 
Fa  che  uguale  alla  fe  valor  fi  [copra . 
Mor.  Non  fia  leggera  imprefa 
Il  fecondarti  ncll%  ardir  ;  per  ejfo 
In  queft'  I/ola  bai  regno  y  e  fol con  effo 
Tutto  r  Egeo  poni  in  terror  :  di  rado 
Tornano  i  legni  tuoi  fen%a  gran  prede, 
E  ad  un  trionfo  ognor  l*  altro  fuccede. 
Or.  Ma  quanto  ha  mai>  che'l  più  gradito  acqui  fio 
Non  feci  dell*  altr9  ter  !  col  padre  loro 
Due  giovinette  >  e  vaghe  Ninfe .  Mor.  E  dove 
Potefti  far  sì  rara  preda  ?  Or.  A  Sciro . 
Mor.  A  Sciro  ?  Or.  Or  le  vedrai^  eh'  effe,  e  alcun' altro. 
Della  maggior  [or ella 
Secondando  il  de  fio, 
Dal  guardato  recinto  ufeir  permift, 
E  gir  vagando  tra  lo  fcoglio ,  ci  rio . 
Ma  fai  tu  y  che  colei 
Col  volto  fuo  fa  fui  mio  cor  vendetta? 
Ora  all'armi  f  apprefla y  e  a  non  tradire 
Il  tuo  fembiante  y  e  la  mìa  fpeme  :è  noftro 
Quanto  acqui flar  fi  può  con  for^a ,  c  ardire . 
Chi  dal  Cielo  y  o  dalla  forte 
Fatto  grande  non  fi  trova , 
Faccia  fe  col  fuo  valor . 
Tutto  il  mondo  è  del  più  forte: 
Alma  vile  a  che  mai  giova  ? 
Povertà  vien  da  timor . 

SCENA 
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SCENA  SECONDA 

M  O  R   A   S   T  O 

Orma  diletta  Sciro ,  o  fofpirata 
Mia  dolce  patria ,  così  dunque  ancora 
D'avari  predator  gioco  puf  feil 
Ma  a  ricercar  cofioro 

Come  ancor  non  m'affretto}  e  a  chieder  loro 
De' genitori  miei , 
E  della  cara  mia  Ninfa  novelle  ? 
Dapoichè  gli  è  pur  ver  >  che  tanti  affanni 
Non  feppero  già  mai  fveller  dal  core 
Un  amor  3  che  mi  firinfe  in  sì  ver  d%  anni  i 
E  che  due  gran  portenti 
Di  fermezz*  immutabile  vid'io 
Nel  mio  crudo  deflin,  nell*  amor  mio. 
Dolce  fiamma  del  mio  petto  y 
Ben  cangiarmi  nome  ,  e  fiato 
Potè  il  fato, 

Ma  non  mai  cangiarmi  il  cor. 
A  vagar  fu  il  pie  coflretto  y 
Ma  il  penfiero  in  fe  rifiretto 
E  in  te  fiffo  flette  ognor . 
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SCENA  TERZA 

ELPINA      O  SMINO 

El./^io  cb9  io  ti  dico  è  vero  ; 

V  j  Nelle  patrie  mie  felve  un  sì  leggiadro 

Pafìor  come  tu  Jei ,  non  rimirai. 
OC. Ciò  cb9  io  ti  dico  il  giuro  ; 

Ne9  miei  sì  lunghi  in  tante  parti  errori 

Ninfa  così  gentil  non  vidi  mai . 
JZl.Ma  tu  forfè  mi  beffi .  Of.  E  che  mai  penfi  ? 

Altro  pregio  io  non  vanto , 

Che  lingua  ognor  verace  $  e  cor  /incero; 

Ciò  ch'io  ti  dico  e  vero. 
ULVCredimi  pur ,  che  quando 

Del  tuo  carcere  ufcito 

A  difcior  me  correfli , 

Sentii  rapirmi  il  core. 

Crudo  liberatore 

Tu  mi  legajli  allòr ,  non  mi  f doglie jli 
Of.guefti  foavi  detti 

Empion  dì  tal  dolcezza  H  Pett0  ty*o9 

Che  già  tutti  i  miei  guai  pongo  in  oblio. 
El.£*/  io  per  te  fin  pofi  al  pianto  amaro , 

Cb9  ognor  m*  inondò  il  fen,  da  che  rapitine 

Quefio  crudel  cor/aro . 
OLD* alleggiar  mio  tormento  (a  P*r 

Così 
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Così  [chetando  io  tento  ; 
Ma  la  gentil  forella 
Non  fi  può  amar  da  fcher^o  y 
Tanto  è  leggiadra,  e  bella. 

Et  Dimmi  P  a  fior  e  y 

Of.    Ninfa  mi  [piega , 

EI.    S'io  ti  dò  il  core, 

Of.    Se  Amor  mi  lega , 
a  z      E  quale  avrò  del  mio  penar  mercè  ? 

EI.    Altro  io  non  chiedo y 

Of.    Non  altro  io  bramo , 

El.    Se  l'alma  cedo , 

Of.    Se  fervo ,  ed  amo  y 
a  2  trovar  nel  tuo  feno  amore  yefc. 


SCENA    Q^U  ARTA 

LICORI  NARETE 

Lia  QElve  annofe ,  erme  forese 
\^  Dite  voi  fe  mai  vedefie 
Alma  affitta  al  par  dì  me. 
O  ricetto  d'  infelici 
Scoglio  infaufio  y  afpre  pendici  ! 
Viver  qui  vita  non  è . 
Qutfio  dunque  è  7 gioir ,  che  di  mia  et  ade 
M  "  appreflava  il  defiin  nel  più  bel  fiore  ? 
Nar.  Figlia  in  preda  al  dolore 

O  Non 


zio  ATTO 

Non  ti  lafciar  cotanto  ; 

Che  giova  oimè  fempre  disfar  fi  in  pianto  ? 

Or  dt,  ti  die  più  noia  il  fiero  Or  alto  ? 
Lic.  Noi  vidi  più ,  mal  fino  ferino  ingegno 

Fa  che  fempre  io  paventi ,  io  temo  y  o  Padre, 

Temo  più  del  fino  amor  >  che  del  fino  f degno . 
Nar.T#  refifii,  ma  pur  ti  sforma 

Non  irritarlo. 

Furor  paixp  più  fi  rinforza 

Col  provocarlo . 

Lic.  Di  que fi' empio  ladron  

Nar.  Deh  taci  figlia, 

Ch"  un  di  cofior  s'apprejfa. 

SCENA  QUINTA 

MORASTO  DETTI 

Mor.  |  ^CcosiU  alfine  O  Cieli  traveggo?  o  Dti\ 
Hi  Non  è  quefii  Nar  et  e  ? 

Non  veggio  qui  la  mia  Licori}  è  dejfa. 
Nar.'Che  ha  cofiui ,  che  te  sì  attento  mirai 
yiox.Ab  certo  è  defja\  ah  che  fe  l'occhio  erraffe 

Errar  non  puote  il  cor  :  mi  fcuopro ,  o  taccio  ? 
Nar.  Pur  jegue , andiam  Licori  sufciam d* impaccio. * 
Mor. Dunque  la  Ninfa  miay 

Ch'io  di  più  riveder  fpeme  non  ehhi, 

Quel/a,  il  cui  dolce  nome  in  quefii  faggi 

*  Partono.  &° 


PRIMO  ir 

Ho  tante  volte  incìjo ,  è  qui  preferite  ? 
Se  ben  crefciuta  sì  di  membra,  e  d'anni, 
1  lineamenti  fuoi  pur  raffiguro . 
Me  in  que (l'abita  barbaro ,  e  con  qìteflo 
Bofco  fui  labro,  trasformato  tanto 
Da  efìranio  clima,  e  da  difagì,  e  guaiy 
Non  fia  ch'alcun  ravvifar  pojfa  mai  : 
Ma  o  del  !  trovarla  in  così  duro  fiato 
Dirajft  dono,  o  crudeltà  del  fato} 


SCENA  SESTA 


ELPINA  DETTO 


£1.    I  ^\Eh  come  volo nt ter  ciò  che  dì  noi 

Effer  debba ,  a  coflui  chieder  vorrei  ! 

Mor  Giovinetta  gentil  di  che  paventi} 
Non  if degnar  eh'  io  teco 
F avelli  alquanto .  El.  //  padre  mìo  m*  impo[ey 
Che  da  foldatì]  io  fugga . 

Mor.  Di  me  non  dubitar ,  che  fempre  amico 

A  que*  di  Sciro  io  fui,  da  che  approdando 
MolV  anni  fono,  a  quella  Spiaggia,  io  vidi 
Amore ,  e  corte (ta  regnarvi  :  allora 
Io  vi  conobbi  Alceo ,  conobbi  Silvia  ; 
Dimmi  fon  eglìn  vivi  ? 

El.   Vìvi,  ma  folo  al  pianto ,  ed  al  dolora 

Mot.  Ahi  che  fi  fp?ZZa  M  core . 

O  z  El, 


lìì  ATTO 

El.   Poicb'  ehber  già  due  figli ,  or  d' ambo  privi 
Hanno  in  odio  la  vita.  Mor. E  come  d'amboì 

El.  O f min  y  chy  era  il  maggiore  y 

Vago  fanciullo ,  e  per  comun  volere 
Alla  mia  fuor  a  desinato  y  a  Lemno% 
Dov%  erari*  iti  pé*  foìennì  Giuochi y 
Da  [oldati  dj  Tracia  /or  fu  tolto . 

Mor.O  fiera  a  me  pur  troppo  nota  iflorìa . 

El.  L'altro  bambino  ancor  Regnando  appena 
D'incerta  orma  l*  arena  > 
Portato  via  da  i  lupi 
Si  tìen  che  fojfe  y  poiché  incuflodito 
Non  fi  trovò  di  lui  fe  non  fra  7 f angue 
Una  lacera  /poglia. 
Dove  la  fehp  fi  congìunge  al  lito. 

Mor.O  profapia  infelice  !  io  più  non  poffo 
Il  pianto  trattener ,  for^è  ch'  io  parta. 

SCENA  SETTIMA 

ELPINA 

E Gli  fen  va  fen^a  pur  dirmi  addio. 
Ma  dov'  è  7  Paflor  mio  ? 
Ejjer  lieta  non  fo  lungi  da  lui, 
Nè  ragionar  vorrei  mai  con  altrui  e 


Aure 
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Aure  lievi ,  che  fpìrate  y 
II  mio  ben  deh  ricercate  , 
E  poi  ditemi  dov'  è . 
Ravvifarlo  è  agevol  cofa , 
Ha  la  guancia  come  rofa , 
Biondo  hai  criny  leggiadro  il  pie\ 

SCENA  OTTAVA 

OSMINOLICORT 

Of.  fT^Roppo  di/converrebbe 

X  A  volto  sì  gentil  sì  aujlero  core . 

S'amata  effer  non  vuoiy 

Kaf condì  gli  occhi  tuoi: 

E  fe  a  fallo  y  ed  a  colpa 

Vìen  per  te  amor  con  nuova  legge  afcritto. 

Te  y  che  lo  defìi ,  e  7  tuo  fembìante  incolpa , 

E  non  punire  altrui  del  tuo  delitto . 
Lia  Tu  non  my  intendi  ancor  ?  fin  da  prim'  anni 

Amore  in  odio  ho  prefo  :  al  fier  dejlino 

Piacque  così  ;  v  accheta , 

E  d*  altro  parla ,  o  lungi  porta  il  piede. 
Of.  Ma  io  non  fon  sì  ardito  9 

Che  amor  ti  chiegga  ;  un  ragionar  cortefey 

Un  converfar  gentile 

Indifferenza  non  offende . 


O  3  SCE- 


2i4  ATTO 


SCENA  NONA 

ELPINA  DETTI 

EÌ.  AXr  ecco  (come 
\Jr  Ch'egli  è  pur  qui;  ma  che  difeorre  ?  Lic.  Or 
In  sì  mìfero  fiato 

Di  vaneggiare  hai  cor?  fe  vanti  fenno  y 
Penfa  di  libertà ,  penfa  dì  /campo . 

El.   Mio  Paflorel  gentile  9 

Dimmi,  di  che  favelli  con  Licori} 

OC  O  bella  Ninfa  y  lafciami  ti  prego 

Ch1  altra  cura  or  mi  fìringe .      E  credi  forfè  , 

Che  la  comun  falvezza 

Poco  a  cuore  mi  fa?  fappi  ch'io  molta 

Col  Minifiro  d  '  Or  alto 

Vo  ftringendo  amifà\  fappi  che  a  for^a 

Egli  ferve  al  Cor  faro  :  io  dì  tentarlo 

Non  lafcerò.  Lic.  O  quefta  sì  dyuom  faggio 

Opra  farà.      El.  M*  afcolta>io  non  vorrei. 

Che  tu  parlaff  con  Licori  \  io  fento 

Certo  affanno  nel  fen  che  mi  contrita . 

Non  fo  che  fia  y  ma  parmi 

Ch*  una  gelida  mano 

Mi  firinga  il  cor  ;  meco  ten  vieni  altrove. 

OC  Vanne  eh'  or  or  ti  feguirò  :    ma  dimmi 
guand' altri  a  fe  non  manca, 

Vac« 
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L' accorar  fi  che  giova  ?  uom  franco^  e  lieto 
In  gran  parte  delude  il  fuo  de  fino  y 
E  pronto  è  fempre  ad  afferrar  ventura . 
Lafcìa  però ,  che  miglior  forte  io  fperi , 
Già  che  fol  per  virtù  de*  tuoi  begli  occhi 
Mi  tornarono  in  fen  dolci  pen fieri. 
El.   Così  mi  badai  è  un  trifole  un  traditore , 
Ora  il  conofco  :  il  lafcio  >  e  me  ne  vado , 
E  quand'  eì  dì  parlarmi  avrà  defire , 
Farò  vendetta,  e  noi  vorrò  più  udire .  (Parte) 
Lic.  A  sì  vani  penfier  dà  bando  ornai. 
OC  Non  fiam ,  non  fiam  Licori  y 

Mi  credi,  arbìtri  noi  de'  noflrì  cuori. 
Lic.    Alma  oppreffa  da  forte  crudele 
Penfa  in  van  mitigar' il  dolore 
Con  amore y  eh' è  un'  altro  dolor . 
Deh  raccogli  al  pen  fiero  le  veh% 
E  fe  folle  non  fei ,  ti  dia  pena 
La  catena  dd  pie  non  del  cor . 

SCENA  DECIMA 

ORALTO  MORASTO 

Or.  /^\dì  Morafloy  a  colei  vanne ,  e  dille , 
\J  Che  alla  clemenza  mìa 
Troppo  mal  corri fponde . 
Dille y  ch'affai  m'offende 

O  4  Quel 


zi$  ATTO 

Quei  fuo  da  me  fuggir  ;  che  muti  ftìle  , 

faceta  ch'in  mio  danno  ufi  il  juo  pes 
La  libertà , 
Ch'  egli  pur  ha 
Da  me . 

Dille ,  che  penfi  ,  eh'  io  [offrir  non  foglio, 

E  che  fempre  alla  fine 

Con  chi  può  ciò  che  vuol  vano  ey  l'orgoglio. 
Mor  .Ubbidirò  Signor ,  ma  intanto  feufa 

Dì  ro%a  pafiorella  afpro  coflumey 

E  fiupor  non  ti  dia , 

Ch'afa  alle  felve  ognor  felvaggia fia. 
Or.  Se  fera  es fatta,  io  la  terrò  qual  fera. 
Mor. Per  manfue farla  ufar  fi  vuoi  dolcezza. 
Or.  Ma  fé  quefla  non  puòy  potrà  la  forza. 
Wlox.Crudeltà  diverrebbe  allor  l'amore . 
Or.  Crudeltà  che  dipoi  le  farà  cara . 
ÌAox.La  trarrebbero  a  morte  ira,  e  dolore , 

Onde  "q nel  ben ,  dì  cui  goder  vorreftiy 

Tu  fteffo  a  te  torrefìi. 
Or.  Or  non  richiefio  tuo  configlio  ceffi. 

Ch'io  te  a  fervir ,  non  a  garrire  eleffi. 
Cor  ritrojo  ,  che  non  con/ente, 
Ben  fovente 

2?  capriccio,  non  onefià. 

Niega  all'uno,  poi  dona  all'altro, 

Che  più  fcaltro 

Senza  chiedere  ottener  fa . 

SCE- 


* 
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SCENA  UNDECIMA 


MORASTO 


IN  cor  villano  amore 
Non  amor ,  e"  furore. 
Ma  lode  al  Ciel,  che  dopo  tal  comando } 
Senza  dare  ad  Or  alto  alcun  fofpetto  > 
Io  ragionar  potrò  con  la  mia  Ninfa , 
E  f coprir  fe  più  in  lei  vive  l'affetto. 
Già  noi  debbo  fperar  ;  ben  fo}  che  al  vento 
Sen  van  gli  affetti  de9  prim*  anni  acerbi; 
Troppo  di  rado  avvien,  che  adulta  donna 
D'un  fanciulle/co  amor  memoria  ferbi. 
Dimmi  Amore  y 
In  quel  core 

Vive  il  mio  nome  ancori  ahi  troppo  fpero. 
Delle  dure 
Mie  fuenture 

Fora  troppo  mene  de  un  fuo  penfterol 


2i8  ATTO 


SCENA  DUODECIMA 

NARETE    LICORI  ELPINA 

Nar.X  T leni,  gran  meraviglia 
V  Debbo  narrarti,  o  figlia  : 

Nel  folto  di  quel  bofco  alcune  piante 

Ho  vedute  pur  or  di  note  impreffe , 

Ed  ho  veduto  in  effe  , 

Dì  Licori ,  e  d*  Ojmino 

Scolti,  e  intrecciati  in  mille  guife  i  nomi. 
Lia  O  che  mi  narri  tul  EI.  Com'epr  puotèì 
Lic  Qual  mai  ferro  gly  incife  ? 
£1.  Qual  mano  fegnb  mai  sì  fatte  note  ? 
Nan  E  di  più  Sciro  Sciro  in  cento  tronchi 

A  gli  occhi  ft  prefenta . 
EI.   Alcun  altro  infelice 

Forfè  da  nofire  [piagge 

In  fchiavitù  fa  tratto  a  quefli  lidi} 
Lic.  Forfè  l'ifleffo  Ofmino, 

Da  i  Traci  involator  condotto  intorno , 

Fece  anche  qui  foggiorno  ì 
Nar.  O  dell' eccelfo  ,annofo ,  intatto  bofco 

Driadi  pietofe  y  amabil  Genj  amici , 

Adempiere  a  voi  tocca  i  fan  fi  aufpicj . 
Lic.  Amor  y  che  forfè  co"  be'  dardi  tuoi 

Quelle  note  fegnafiiy 

Deb 
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Deh  fe  i  nomi  accoppiaci , 
Le  jalme  accoppia  ancor  tu  che  Io  puoi. 
Nar.  Itene  o  figlie ,  ed  a  Giunon  Regina, 
La  quaì  dì  noi  fu  tutelar  mai  fempre , 
Per  eh'  a  nojìri  defiri  ornai  fi  pieghi, 
Fate  l'are  avvampar ,  volare  i  prieghi. 
a  2     S1  egli  è  ver  y  che  la  fua  rota 
Giri ,  e  volga  la  fortuna , 
Fiffa  ancor  ne*  nofiri  danni 
Rimaner  più  non  potrà . 
Tempo  è  ben  che  fi  riscuota 
Quel  defiìn  y  che  ad  una  ad  una 
Le  fuenture  per  tanVanni 
Contra  noi  vibrando  va . 

Fine  dell4  Atto  primo 

Ballo  di  Paftori,  e  Ninfe,  che  feendono 
dalla  rupe. 


ATTO 


aio 

ATTO  SECONDO 

Porto  di  mare. 
SCENA  PRIMA 

MORASTO  LICORI 

Mor.  T   Eggìadra  Ninfa ,  Or  alto  il  mio  Signore  y 
\  à  Che  tu  con  tua  beltà  fervo  ti  fejìiy 

Forte  fi  duol  dì  te;  perche^  fe  teco 

Eì  gode  ragionar  3  tu  difpettofa 

Il  fuggi  sì?  ben  fe*  fchivay  e  ritrofa. 
Lic.  Tal  per  natura  io  fono  >  e  fe  non  fojfiy 

Tal  qui  farmi  vorrei.  Mor.  Ma  tu  non  penfi  y 

Che  in  fua  mano  ora  feiì  ch'egli  qui  regna? 
Lic.  Sopra  i  voler  non  fi  dà  regno  :  al  primo 

Cenno  di  ferità  y  ch'io  fcorga  in  lui, 

In  mar  mi  getto ,  e  fua 

Più  non  fon  y  ne  d"  altrui. 
Mor.O genero fo  cori  o  mia fperan^a  ! 

Ma  dimmi;  s' altri  di  men  fero  afpetto 

Premio  dell'amor  fuo 

Chiede  fife  l'amor  tuo} 
Lic.  Perderìa  il  tempo y  e  l'opra. 

Prima  faran  gli  augeì  nell%onde  il  ntdoy 

E  prt* 


i 
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E  prima  i  pefci  lo  faran  ne*  bofchìy 
Che  fi  vegga  Licori 
Vaneggiar  fra  gli  amori . 
Mor. Perchè  sì  fiera  voglia}  amafli  mai} 
Lia  Nella  tenera  etade  amor  provai , 
Ma  il  caro  amato  oggetto 
Appena  mi  mojlrar  gly  invidi  Dei  > 
E  pria  di  pojfederlo  io  lo  perdei. 
Mor.O  me  felice  a  pieno  !  U  parte) 

Che  più  bramar  pofs'  io? 
Ma  il  gran  giubilo  mio 
For%a  per  ora  tri*  è  chiuder  nel  feno  . 
Lic.     //  mio  core  a  chi  la  diede 
Serva  fede , 
Ne  già  mai  fi  cangerà . 
Sia  co  fianca  ,  o  fta  follia 
Quefia  mìay 
E  fia  fede ,  o  vanità . 

SCENA  SECONDA 

OS  MINO  ELPINA 

OC.         di  legger  t'adiri? 

El.    ik3  Vattene  pur;  de'  brevi  miei  deliri 

Picchi  vanto  fia  7  tuo . 

Tu  cangiajii  de  fio  y 

E  tho  cangiato  anch'io. 

Of. 
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Of.  Io  pur  Vamo  qual  pria ,  tu  temi  in  vano . 
EL   Forfè  eh*  io  noi  conofco\  e  ch'io  non  leggo 

Nel  tuo  volto  /'  inganno  !  Of.  Elpìna  il  giuro , 

Io  fon  lo  ftejfo  ancora, 

E  gli  affetti  pur  fon  quaì  prima  furo . 
EL      Egli  è  vano  il  dirmi  ognora, 

Ch>  il  tuo  core  è  ancor  qual  fu\ 
Che  fe  7  labro  il  dice  ancora, 
Gli  occhi  tuoi  noi  dicon  più . 

Ma  una  parola  che  V  ufcì  pur  dianzi  , 

Affai  ni  ha  refo  di  faper  bramo  fa , 

Chi  tu  fia,e  di  qual  gente.  Of  O  in  queJlo,Elpina, 

Appagarti  non  pojfo . 

Perch'io  fieffo  noi  fo.  El.  Come  noi  fati 

Curi  dun  que  sì  poco  i  prieghi  miei  ? 

Tacendo  anche  il  dicefli; 

Qualche  barbaro  fei. 
Of.  Queflo  non  già ,  mentre  di  Sciro  io  fono  , 

Ch'ora  intefi  a  te  ancor  deffe  la  culla. 
El.   Tu  della  patria  mia  ! 

Ma  come  altro  non  fai? 
Of.  Perchè  ay  miei  tolto  s)  fanciullo  io  fui , 

Che  a  penar  pria,  che  a  vivere  imparai. 
El.  Ma  nè  pure  il  tuo  nome , 

E  nè  pur  quel  del genitor  V  è  noto} 
Of  //  mio  nome  fu  Ofmino,  e  perché"  feppì 

Da  i  rapitor  più  volte , 

Cìrallor  piangendo  io  chiamai  Silvia,  ho  fempre 

Scfpet- 
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Sofpetto  avuto,  che  tal  f  offe  della 
Mia  genitrice  il  nome ,  e  il  padre  tuo 
Men  giva  appunto  a  interrogar  yfe  a  Stiro 
Ninfa  fi  trovi  di  tal  nome ,  a  cui 
Foffe  un  figlio  rapito. 
Come  rapito  io  fui . 

Che  fento}  Ofmìn  di  Silvia  !  ora  comprendo , 

Perchè  d'Ofminoy  e  di  Licori  i  nomi 

Vegganfi  qui  fopra  le  fcor^e  incifi. 

Volo  a  recar  sì  gran  novella.  OCE  dove,  (parte> 

Dove  fen  va  coftei  ? 

La  vo  feguir ,  che  dietro  fcorme  fue 

M'avverrà  forfè  di  trovar  colei, 

Per  cui  perdo  me  fieffo , 

Dall'  idea  dì  quel  volto 

Divellere  il penfier  mi  sformo  in  vano, 

Talché^  mifer  m'  avveggio, 

Che  ben  tojlo  io  vaneggio . 

Ah  ch'io  non  poffo  lafciar  d'amare 
Quel  dojce  foco ,  che  l  cor  ni  accende. 
Son  troppo  belle ,  fon  troppo  care 
L'accefe  luci  del  mio  bel  Sole, 
E  fento  trarmi ,  dov'  egli  vuole 
Con  certa  forza  yche  non  s'intende. 


SCE- 


2X4  ATTO 

SCENA  TERZA 

ORALTO  NARETE 

Nar.  TP\^  t'c&li  è  vero  Or  alto, 

U  Cb*  un  valorofo  cor  fempre  è  gentile, 

Con  fronte  men  fevera 

Af colta  mia  pepiera . 
Or.  Dì  ciò  che  vuoi .  Nar.  Tu  hai  nelle  tue  mani 

Me  vecchio  vii  con  due  fanciulle  imbelli . 

Che  vuoi  tu  far  di  così  inutil  preda  ? 

Alle  ardite  tue  navi 

Noi  pojftam  dare  incarco ,  e  non  fot :  cor/o . 

Odi  però  ciò  ch'io  propongo  .  A  Sciro 

Di  lieti  campì ,  e  di  fecondi  armenti, 

Mi  fe  ricco  fortuna^  io  fe  7  confenti, 

Farò  che  d*  ogni  co[a  oro  fi  tragga , 

E  per  nojlro  rifcatto  a  te  fi  dia 

Tutta  quanVe  b  ampia  foflan^a  mia. 
Or.  O  quanto  io  mi  compiaccio 

In  udir  tua  fciocchezz<*  infano  vecchio  ! 

Tu  dì  mandre  ,  e  di  greggi , 

Tu  dì  pafchi  y  e  di  piante 

Vo  che  mi  parli ,  ma  la  genero  fa 

Arte  di  correr  mari 

Non  fia  che  da  un  bifolco  Or  alto  impari . 


Nar. 
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Nar.  Deh  ti  piega,  deb  conferiti. 

Mira  il  pianto  ,  odi  i  lamenti, 
E  ti  muova  oro ,  0  pietà. 
Jn  fcìagure  sì  infelici , 
In  difaflri  sì  fune  fi 
Anche  tu  cader  potrefli. 
Anche  noi  fummo  felici , 
Ma  fua  forte  uomo  non  fa . 

SCENA    QJJ  ART  A 

OSMINO  LICORI 

Lic.         fortunata  fchìavìtu  !  OC  O  felice 

Efilio  mio  !  Lic.  Parmi  pur  anco  un fogno . 

Come  pria  non  m'avvidi, 

Quanto  Alceo  rajfomiglia 

Il  volto  tuo  negli  occhi ,  e  nelle  ciglia  ! 

Ora  intendo  ,  perchè  de  ì  nofìri  nomi 

Sten  qui  h  piante  imprejfe. 

Ma  dimmi  il  ver ,  fervafli  entro  al  tuo  petto 

La  memoria,  e  /' affetto} 
Of.  Per  te  fon  tutto  amore    Lic.  Or  ti  prepara 

A  tutti  raccontarmi  i  cafi  tuoi , 

Fin  da  quando  cade  fi  in  man  de"  Traci. 
Of.  Che  gran  venture  a  un  tratto  !  intera  trovo 

De  i  genitor  contesa, 

E  di  sì  cara  Ninfa  acquìfto  io  faccio . 

P  Lic. 
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Lic.  Acquisì  ciò  eh' è  tuo , 

E  ciò,  che  d' altri  ejfer  non  volle  mai. 

Ma  oimè  quefla  impenfata 

Nofìra  immenja  allegrezza 

Troppo  vien  compenfata 

Da  mortale  amarena. 

Che  farà  mai  di  tutti  noi  ?  rie  afa 

Il  Carfaro  crudele  ogni  partito. 
Of,  Prima  però  ch'io  porga 

Dì  nuovo  a  lacci  il  piede  y  io  certo  penfo , 

Penfo  far  pruova  almen  dì  ciò  che  pojja 

Un'alma  defperata.  Lic.  Empia  fortuna 

Tu  mi  rende fli  adejfo 

L'amato  mio  P  a  fior  e, 

Per  farmi  un'  altra  volta  ancor  fentire 

Dì  perderlo  il  dolore. 

Amor  mio,  la  cruda  forte 
Mi  ti  rende  per  mia  morte  y 
E  non  già  per  fua  pietà . 
Se  tu  ancor  fei  fra  catene , 
Or  le  tue  con  le  mie  pene 
lì  mìo  cor  pianger  dovrà  • 


SCE- 


SECONDO 


SCENA    Q.U  I  N  T  A 

O  S  M  I  N  O 

Che  nuova  fcena  è  quefla  ?  e  che  ricorda 
Coflei  d'antichi  amori} 
Che  di  Traci  favella}  io  non  comprendo , 
E  qualche  error  per  certo 
La  fua  mente  confonde  : 
Ma  con  Ninfa  sì  bella 
Per  non  perder  favor ,  con  ogni  cura 
Scaltro  feconderò  tanta  ventura. 

SCENA  SESTA 

ORALTo  MORASTO 

Io  penfar  ben  potea,  che  inutil  foffe 
Con  coù  ro^a  gente  ejfer  cortefe: 
Nati,  e  nodrìti  in  felve 
Son  poco  men  che  belve. 
Ma  coflei  che  indomabile  fi  mofìray 
Che  d*  un  fol  guardo  farmi  lieto  f degna  > 
E  che  nè  pur  vuol  farmi 
Onor  con  ingannarmi  y 
lo  farò  che  fi  penta, 

E  che  il  fuo  flato  meglio  intenda,  e  fenta. 

P  2  Mor, 
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Mor.  Non  durerà  Signor  tanta  altererà  : 
Sii  certo  y  che  in  brev*  ora 
Noi  la  ve  àrem  cangiar  penfierìy  e  voglie  y 
Qual  ferpe ,  che  ad  Aprii  cangi  jue  fpoglie  ♦ 
Or.  Al  lor  deflin  condurle  affai  f  a  meglio  y 
E  volgendo  al  Scldan  toflo  le  prore  y 
Affair  armi  con  sì  nobil  dono 
Queflo  piccolo  regno  :  io  già  ini  pento 
Del  mio  debile  fpirto  :  ejca  del  petto 
(    Ogni  tenera  cura, 

Nè  cangi  Oralto  in  quejìo  dì  natura . 
Ami  la  donna  imbelle , 
Cui  non  dieder  le  f  elle 
filma  capace  d1  altro  che  d'àmori 
Ma  b  uom  nato  a  gran  co/e 
Sdegni  cure  amorofe  y 
Ed  abbia  fol  nel  jeno  ira  y  e  valor . 

SCENA  SETTIMA 

MORASTO    POI  LICORI, 

Mio  cor  non  è  più  tempo 
Di  fìarfi  neghiti  ofry  a  tutto  rtfchio 
Tentar  fi  vuol  di  por  Licori  in  /alvo 
Dalla  coftf/i  fierezza y  e  dall'  orgoglio. 
Ma  non  vien*  ella  a  quefia parte}  Amore 
M'  affifii  tu  y  eh*  or  pale/armi  io  voglio  . 
Nirfa,  leggiadra  Ninfa  y  al  fin  non  poffb 

Tener 
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Tener  più  chìufa  la  mìa  fiamma  in  feno  ; 

Sappi  dunque ,  ch'io  t'amo  y  e  che  il  mio  ardore 

Sol  con  la  vita  mìa  può  venir  meno . 
L\c.  Così  dunque  degg'io 

D 'ogni  parte  infefiata 

Aver  perpetua  noia  ? 
Mor.  An%ì  diletto  y  e  gioia 

Recarti  intendo.  Lic.  Ciò  non  altrimenti 

Tu  confeguir  potrai , 

Che  lafcìandomì  in  pace . 
Mor. Ferma  fe'  forfè  ynon  mi  amar  già  mai} 
Lic.  Ferma  qval  quercia  antica  in  alto  monte . 
Mor.Zi  pur  tu  m' amerai  fra  pochi  infranti. 
Lic  .Forfè  in  animo  hai  tu  d'ufar  gl'incanti? 
Mor. Ma  che  dico  amerai,  fe  già  tu  m' ami! 
Lic.  Or  veggo  che  fei  folle  ,  e  che  deliri . 
Mor.-E  m'ami  allora  più,  che  più  t'adiri -, 

E  fe  mi  f cacci,  è  fol  perchè  mi  brami. 
Lic.  Colgami  la  faetta  s' io  ti  bramo  • 

Abborron  l'agne  il  lupo  y  i  lupi  il  veltro , 

Ma  pìù'l  mìo  cor  chi  d'amor  parla  abborre . 
Mor.  Dolci  luftnghe >  e  teneri  jorrifi 

Non  fur  già  mai  sì  cari  ad  alma  amante  ì 

Come  a  me  fon  le  tue  ripulfe ,  e  fdegni: 

Queftì  certo  mi  fan  che  tu  fe'  mia  . 
Lic.  Folle  fon'  io ,  che  ancor  ti  bado  .  Mor.  ODei, 

Non  reggo  più  :  deh  mia  Licori  amata , 

Tanto  jvanì  

P  1  SCE- 


ATTO 


SCENA  OTTAVA 


OSMINO  DETTI 


Of,        /f  io  fon  j  godi  tu  forfè 

Xy  jL.  Di fiar  lungi  da  me} fai  tu  ch'errando, 

E  dì  te  ricercando  in  van  m*  aggiro  ? 

Tutti  gli  affanni  miei  y  quand'io  fon  te  co 

Al  mìo  de  flirt  perdono , 

E  7  mio  flato  obliando ,  altro  non  cheggio  » 
'ìAox.Che  veggio  oimèyche  veggio  ! 
Lia  Da  te  non  parte  quejìo  cor  già  mai, 

E  fol  per  te  dentro  quejl'afpro  foglio 

Mi  può  giungere  al  cor  gioia  y  e  contento. 
ìAox-Che  fento  olmè  y  che  fentol 
Lia  Ma  por  gran  cura  ci  convien  che  Oralto 

Non  ci  colga  mai  qui  :  mìferi  noi  y 

S'egli  del  nofìro  amor  punto  s*  avvede. 

Lafcia  però  chz io  parta,  e  tu  ben  fai, 

Che  farà  il  cor  cammìn  contrario  al  piede  \ 


SCENA  NONA 


MORASTO  OSMINO 


Mor*  jT\ual  freddo  gelo  il  fen  m'opprime ,  e  tutti 
\Jr  ikf 5  influpidifce  i  fenfil 

Forfè 
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Forfè  alcun  genio  infauflo 
Mojfufcò  sì  y  che  a  un  tratto 
E  travedere ,  e  trafentir  m'ha  fattoi 
OC.  Amico  y  0  qual  dolcezza 
Porta  nell1  alme  amore  ! 
Queflo  pofjente  affetto 
Scaccia  ogn"  altro  pen fiero  \  effer  fignore 
Ei  vuol  di  tutto  il  core . 
TAoi.Già  7  fo,giastlfo*  Of.AIa  tu  non  fai,  qual  piena 

Dì  contentezze  or  tutto  il fen  m'inondi. 
Mpr. M  allegro  affai  dì  tue  venture ,  or  vanne \ 
Ot.   Forfè  tu  mi  derìdi  y 

Ma  fe  provajft  mai  

Mor.//  credo  dìjfi  y  or  qui  mi  lafcia  ornai. 
OC.      gual  ferpe  tortuoja 

S'avvolge  a  tronco,  e  fìringe , 
Così  lega,  e  ricinge 
Amore  i  nofìri  cor. 
Ma  quanto  è  dolce  cofa 
Efferne  avvinto  y  e  Jlretto  ! 
Non  fa  che  fia  diletto 
Chi  non  intende  Amor . 


SCE- 


ATTO 
SCENA  DECIMA 

MORA  STO 

T\ijB«  nemico  feitu  fazio  ancorai 
JL^  Puoi  tu  per  ìfir  aliarmi 
Vie  trovar  più  crudeli  ? 
Ma  che  dunque  dicea 
D'aver  in  odio  amore ,  e  quella  fede 
Servare  ancor  >  che  da  fanciulla  diede  ? 
Qual  fi  prendon  dì  me  fune  fio  gioco 
Ella,  e  fortuna}  deh  trovata  mai 
Non  l'ave  fi'  io  !  ch'anni  la  perdo  or  folo, 
Se  non  più  me  la  toglie  il  Cielo  y  olfato, 
Ma  un  rivai  fortunato . 

Defilino  avaro  ! 
Perchè  cofiei 
Laffo  io  perdei , 
Lungo ,  ed  amaro 
Pianto  ver  fai.. 
Or  fen^afine 
Deggio  da  i  lumi 
Ver  farlo  a  fiumi  , 
Sol  perchè  al  fine 
La  ritrovai. 


SCE- 


SECONDA 
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SCENA  UNDECIMA 

N  A  R"E  T  E 

Addio  mìa  Iella  Sciro  >  addìo  per  fempre 
Verdi  colli  y  erb?  frefcbe ,  aure  foavu 
Intefi  al  fin  la  noflra  forte  :  Or  alto 
Fra  due  giorni  in  Egitto 
Tutti  ci  condurr d ':  più  non  avanza 
Lampo  alcun  dì  fperan^a . 
O  ben  morta  Leucippe , 
Benché  morta  in  ver  d'anni 
Prima  di  queftì  affanni . 

Non  iempefta  >  che  gli  alberi  sfronda  ^ 
E  percuote  la  mejfe ,  e  flagella , 
Portò  mai  nel  mio  fen  tal  dolor  \ 
Ne  torrente  >  che  vinca  la  fponda  9 
Nè  faetta ,  che  avvampi ,  o  procella 
Al  mio  fpirto  dier  mai  tal  timor . 

SCENA  DUODECIMA 

OSMINO    LICORI    ELPINA  MORASTO 

Of.  ]\/f  ^>  0  Moraflo]  quefte  afflitte  Ninfei 
JLVX  Che  implorano  da  te  fofforfo}e  aitai 
Non  fa  che  fia  pietà  > 

Chi 
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Chi  per  effe  non  l'ha. 
Mor.Mal  può  prejìar  foccorfo 

Che  negli  fieffi  mali  involto  giace \ 
Lic.  Sarai  tu  sì  crude/  Moraflo?  Mor.  lo  dunque 

Sono  il  crudel  ?  Of.  Licori , 

Lafcia  che  il  preghiam  noi; 

Ei  ti  rimira  in  modo , 

Che  mi  reca  jofpetto  ;  fa  più  tojlo 

Che  ci  raddoppi  E/pina  i  caldi  prieghi> 

Ed  il  Joave  fuo  parlar  c  impieghi. 
El.  Dunque  V  occupa  sì  Licori  il  core  y       a  Mor. 

Che  parlarmi  anco  [degni , 

E  a  lei  ti  volgi  che  mi  parli  ?  Of.  Elpina 

Ancor  dubitar  puoi. 

Quanto  cari  mi  fan  gli  accanti  tuoi} 
Lic.  Che  favellare  è  queflo  !  a  Of. 

Farmi  con  e/fa  ancora 

Aver  tu  fio  dy  amoro  fi  intrichi: 

Che  lei  non  la  fri  >  e  d'efortar  Mor  a  fio 

Perchè  non  V affatichi} 
ÌAotc.A  tal fegno  abborrìto  a  Lic 

Da  te  fon:  io,  che  condannar  mi  vuoi 

A  fentir  dal  tuo  amante  i  fenfi  tuoi? 
Lic.    Coi)  fu  gli  occhi  miei}  a  Of. 

Of.     Ninfa y  che  mai  fec'io}  a  Lic. 

Mor.  Soffrir  più  non  potrei. 
El.     Del  tutto  io  gid  t'oblio.  a  Of 

a  4      Chi  non  provò  nel  fen  gran  gelofea 

Non 
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Non  fa  che  fia 
Dolor . 

Mor.  Lic.   E  pur  vìen  dì  legger 

In  cor  eh'  ama  da  ver  . 
OC    El.      E  poi  fi  fa  talor 

Di f degno,  odio, furor. 

Fine  dell5  Atto  fecondo 

Ballo  di  Marinari,  ch'eleo- 
no  dalle  navi . 


ATTO 
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ATTO  TERZO 

Deliziofa  fiorita 
SCENA  PRIMA 

NARETE    LICORI  ELPINA 

El.    f"\r  vtdt.  tu  Licori , 

V^/  Stanche  qui  cifonfiorì}hic.Elpinainquefio 

Empio  [cogito ,  e  fune  fio  anche  un  belfiore 

A  me  fol  fpira  orrore  . 

/  noflri  verdi  colli  y 

El  chiaro  rufcellettoy 

Che  gorgogliando  ne  difcende ,  ognora 

Mi  (ianno  innanzi  y  e  gli  occhi  lagrimofi 

Non  chiudo  al  fonno  mai ,  che  non  mi  f emiri 

He' vaghi  prati ,  o  ne'bofchetti  ombrofi 

Tra  le  mie  bianche  agnelle 

Teffer  ghirlande ,  ed  intrecciar  fifcelle . 

El.  Ma  dì  non  vogliam  noi  federci  alquanto 
Su  queflo  cefpo  erbofo , 
E  i  dolor  noflri  raddolcir  col  canto} 

Nar.  Ripugna  il  noflro  fiato  al  bel  deftro  : 
O  figlia  i  nofiri  canti 
A  Se  irò  denfi ,  deh  ferbiamgli  a  Scirol 

El.  Ccr* 
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E!,  Cerva  che  al  monte 
Lieta  fen  corre  , 
Cerca  del  fonte  > 
Salta ,  e  trascorre  \ 
Pago  sì  fa  il  fuo  cor  libertà. 
Ma  piaggia  fiorita  y 
Ameno  bofchettoy 
Erbetta  gradita , 
Canoro  augelletto  , 
Rallegrar  chi  riè  privo  non  fa. 

SCENA  SECONDA 

O  R  A  L  T  O  DETTI 

Or.  là  fra  voi  raccolti 

Che  mac  binate  ?  ognun  fi  parta  y  e  fola 
Refìi  Licori.  £1.  Ahi  che  farai  Nar.  Signore 

Sovvienti  Or.  Ancor  non  partì  ? 

Morto  fé1  tu9  s9  un'  altra  volta  il  dico, 

Nar. Numi  voi  cuftodite  un  fen  pudico. 

SCENA  TERZA 


ORALTO  LICORI 

Or.  "VT'^  >  ben  dir  pofs>io> 

JLN  Che  quando  in  quefta  terra  iote  condujft, 

Con- 
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Condujft  il  foco  nell'albergo  mìo. 
Ben  taìor  meco  W  adiro , 
E  dite  accio  il  molle  affetto 
Dal  feroce  cor  fevero: 
Ma  che  vali  ne  II*  alma  mìa 
(Non  faprei  dir  per  qual  via) 
Torna  tofto  quel  deftro  ; 
E  qualora  io  ci  rifletto , 
Mal  mio  grado  >  e  a  mio  di/petto 
Trovo  te  nel  mio  penfiero . 

Però  fe  a  tua  ventura 

Sai  gir  incontro ,  ejfa  ti  porge  il  crine  ; 

Che  dove  gli  altri  in  barbaro ,  e  lontano 

Suolo  faran  condotti y 

Tu  fe  a  gradire ,  ed  a  riamar  V  apprejli, 

Meco  qui  rimarrai , 

E  mìa  donna  farai. 
Lia  Tolgalo  il  del  ;  del  padre  mio  infelice , 

Della  forella  il  fier  de  fimo  anch'  io 

Vo  pié  tofio  feguir;  mi  tenti  in  vano . 
Or.  Tu  certo  indegna  fei 

D*  aver  gli  affetti  miei  ; 

Certo  fa  grand'  errore 

Chi  far  ti  cerca  onore. 

Tu  non  f  accorgi  ancor  d'  effer  mìa  fchìava  y 

Tu  non  penfe ,  che  intero 

Ho  fovra  te  l*  impero  d 


Ech> 
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E  eh'  è  fol  cortefta 

11  chieder  ciò  y  eh*  io  poffò 

Prendermi  a  voglia  mia . 
Lia  Erri  di  molto;  in  ferve  membra  io  l'alma 

Sempre  libera  auro  ;  delle  tue  mani 

Può  fempre  ufeir  chi  può  del  mondo  ufeire^ 

Sappi ,  che  già  fermato  ho  nel  mio  core  y 

Toftto  eh'  oltraggio  meditar  ti  vegga y 

Di  lanciarmi  nel  mare y 

Ove  più  cupo  appare . 
Or.  Tanto  fune  fio  y  ed  odiofo  oggetto 

Io  dunque  y  o  iniqua  ti  raffembro  ì 

SCENA    Q^U  A  R  T  A. 

MORASTO  DETTI 

Mor.   \  tempo 

jTjl  Per  certo  gìunfi  ;  in  gran  periglio  ì\ 
veggo 

Licori ,  ed  opportuno 

Ben  è  /'  avvifo  che  al  Corfaro  io  reco  2 

E  che  fa  a  sì  grand*  vopo 

Quel  fuo  Paftor,  eh'  era  pur  ora  feco? 
Or.  Or  vien  ychì  io  voglio  trarti 

In  parte  ove  infegnarti  ♦ , . . 


Mor.  Sk 
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Mor. Signore ,  in  fottìi  legno 
Un  meffagger  d*  Alconte 
Pur  ora  è  giunto .  Or.  In  breve 
Tu  vedrai  

Mor.  Ricca  >  e  non  ufata  preda 

Offre  la  forte  y  ma  ti  me ff aggio  anela , 

Che  fi  tronchi  ogn  indugio,  Or.Ov'è  egli} f eco 

Fa  eh"  io  parli ,  fon  pronto  >  eccomi  teco . 

SCENA    Q^U  I  N  T  A 


LICORI    ELPINA    N  A  R  £  T  E 

El.   TT)ar  t  %t  typò  c°lut> 

J7   Che  più  del  lupo ,  e  più  dell 9  or  fa  io  temo . 

In  quella  fratta  afeofa 

Rimirando  mi  fletti ,  e  ad  ogni  moto 

Mi  palpitava  il  core.  Lic.  In  così  eflremo, 

Padre  >  crude l  periglio, 

Qual  mai 

Mi  dai, 

Qual  prenderò  configlio  ? 
Nar.  Fuggi  figlia  3  ed  in  quella  occulta  grotta , 
Ch  io  ti  mofirai  colà  dentro  lo  f cogito , 
Ad  appiattarti  corri: 
Va  feco  Elpina  \  io  rimaner  qui  voglio . 
Lic.  Vado  sì  dove  a  te  piace , 

Ma  non  fpero  aver  mai  pace  : 

Corro 


TERZO 

Corre  sì  ,  ma  in  ogni  loco 
Di  fortuna  farò  gioco  ; 
Poiché  meco  ognor  verrà 
Ira  9  amor  >  [pavento ,  e  duoL 
Ov'  io  vada,  o  padre  amato, 
11  mio  fato 

Ritrovar  ben  mi  f apra , 
Benché  afcofa  a  i  rai  del  Sol. 

SCENA  SESTA 


MORA  STO 

Dal  tiranno  di  Patmo 
Chiamato  Oralto  or  or  fi  parte  :  Cieli 
guefto  s'io  qui  rimango ,  è  pur  quel  punto  , 
Che  bramai  sì .  Ma  fe  in  mia  man  qui  refta 
Licori ,  e  qual  mai  deggio 
Afpta  penfar  vendetta  ? 
Ab  ben  lo  fo  :  dentro  munita  nave 
Lei  co'  fuoi  porre  >  e  col  fuo  Vago  y  e  a  Scìro 
Mandarla  tojlo ,  e  dove  il  vento  gira 
Girmene  io  folo  in  flrana  oppofìa  parte  , 
A  viver  fempre  di  dolore  >  e  d'ira. 
Vanne  ingrata,  e  per  vendetta 
A  me  bafti , 

Che  a  cono  far  fri  corretta. 
Dì  qual  uomo  ti  priva fli , 
E  che  intenda  a  tuo  {conforto, 

guan- 
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Quanto  è  il  torto 
Ch'  or  mi  fai . 
Nel  mio  cor  sì  generofo. 
Nel  mio  petto  sì  amorofo 
Quanto  errafli, 
Troppo  tardi  allor  vedrai. 

SCENA  SETTIMA 

OSMINO  NARETE 

Of.  (T*\ue$&  clamor  dì  marinari ,  quefio 
\ÌAffrettar  di  foldati 
Con  prefagio  fune  fio 
Mi  ferifcono  il  cor  :  /'  ora  fatale 
S'apprejja  forfè  5  che  quaì  vili  armenti 
A  vender  tutti  ci  trarrà  l'avaro 
Crudel  Corfaro  ?  Nar.  A  queflo  egli  ci  feria* 
OC  All'antro,  ov'è  Licori 

N'andrò,  pria  che  fta  prefa 
Spirerò  in  fua  difefa. 
Nar.   Panì  cti  ognun  venera 
jQual  Dio  poffente , 
Quell'alma  tenera 
Soccorri  tu . 
Of.         Pietà  ti  firinga 
Tf un'innocente ; 
Che  di  Siringa 
Leggiadra  è  più . 

SCE- 
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SCENA  OTTAVA 

ELPINA  DETTI 

Eh   ÌT\adre9  nel  tenebrofo  orrido  fpeco 
Licori  è  già  nafcofa  fc 
Io  da  prima  v*  entrai 
Tremante y  e  patir of a  y 
E  ìagrimava  io  giày  quando  Licori 
Mi  fe  fcoppiare  in  rifo  ; 
Perchè  feder  credendo 

Sovra  un  macigno ,  in  frefca  onday  che  quivi 
Chetamente  zampilla  y 
Tutta  i%  immerfe  \  il  belo  fuo  rimira , 
QjianVe  ancor  molle  y  e  come  ancora  fiilla, 
Nar.  Età  felice y  che  in  ogni  tempo 
A  rallegrarft  le  voglie  ha  pronte, 

SCENA  NONA 

ORALTo    MORÀSTO  DETTI 

Or.   %J[orafto  io  parto;  il  collegato  Alconte 

J-VJl  A  luì  ratto  m*  appella.  Il  mio  ritorno 
Oltre  al  feconda ,  0  forfè  al  ter^o  giorno 
Non  tarderà.  Tu  veglia  intanto y  e  attenti 
L*  Ifola  cuflodifci;  an^i  t ut V  altro 

%  Coflor 
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Coftor  rimetti  in  ceppi . 
Ma  la  Ninfa  dov'è,  ch'io  di  condurmi 
T'impofi?  Mot.  In  van  Signore 
L'  ho  ricercata  in  ogni  parte ,  in  vano 
Ho  trafcorfo  più  volte 
Il  bofco ,  il  colle ,  il  piano . 
Or.  Narete  o  là >  fa  tu  che  fen^a  indugio 
Sia  qui  Licori  ;  io  meco 

Condur  la  voglio^' 'j  O  Dei  ! 

Nar.  Ahi  Signor  che  chiede  fli  ! 
A'fommi  Dei  piace  fife , 
Che  tua  far  fi  potejfe. 
Pur  or  quando  giunge  fli, 

0  acerbo  cafo  \  io  diflemprava  in  pianto 

1  mìferi  occhi  miei . 
O  fuenturat  a  figliai 

Mira  y  ecco  quanto  mi  riman  di  lei . 
Or.  £)ue (lo  è'ifuo  velo.  ^iavJnfano impeto, e  cieco 
Occupò  t*  infelice , 
Che  d'  improvifo  afcefa 
Dell'alto  f cogito  in  cima, 
Dove  nereggia  il  più  profondo  flutto, 
Dtfp erata  lanciojji . 
Accorremmo  con  firtda , 
Ma  oimè  che  fol  la  fpoglia  fua  trovojfi 
Galleggiar  fovra  l'  onde  ; 
Mira  com'è  fiillante.  OC  Al  cupo  fondo 

Nelle 
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Nelle  fue  vefti  involta 
La  mtfera  fu  tratta. 
EI.   O  sfortunata*  Or.  O  fiottai 
OC  Ad  avvifarla  io  corro .  (Puh) 
Or.  Dunque  adempiè  co/lei  con  pa%ze  voglie 
La  fua  fera  minaccia  ?  in  cor  di  donna 
Tanto  furor  $*  accoglie  ? 

Perdo  Ninfa }  ch'era  una  Dea, 
E'I  fuo  prezzo,  chsera  un  tefor. 
Vendicarmi, 
Disfogarmi 
Turba  rea 
Al  ritorno  ben  faprò  ; 
Voi  malnati  allor  farò 
Scopo ,  e  fegno  al  mio  furor . 

SCENA  DECIMA 


MORASTO       NARETE  ELPINA 

Mor.TP\/V/?  Elpina,  Narete, 
I  3  L'amaro  cafo  è  vero} 

O  pur  finto  l'avete} 
Nar.  Donde  mai  tanto  ardore  ? 

Qiial  intereffe  ha  in  ciò  co  fluì}  El.  Scoprire 

Dobbiamgli  il  fatto}  0  pur  celare  ?  Mor.  Ancor a 

Sì  crudeli  mi  fiete  ? 

Ancor  mi  fofpendtte  ? 

Q^j  Diti 
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Dite  otmè  >  ditelo  al fine  y 
Veggio  vivere ,  o  morir} 
Sta  mia  vita  in  fui  confine , 
Pronta  è  giay  V  alma  ad  ufcir . 

SCENA  UNDECIMA 

LICORI     OSMINO  DETTI 

Lic.        razie>o  padreggi}  DeiOCGià  fale  in  nave 

Vi  II  fier  Cor  [aro  y  et  già  difcioglie ,  e  muove. 
yiox.Abi  miferol  per  me  morta  è  Licori , 

Ma  per  altrui  brillante  è  più  che  mai  - 
EL  Ora  l 9  armi  t  e  7  comando 

Si  rejlano  a  Morafio . 
Of.  Et  nobil  alma  ha  in  fenoy 

E  cor  gentile .  EL  //  porci  in  libertade 

Ex  in  fuo  poter  \  pietà  Signor ,  pietade . 
Nar.  Fuggi  quefi'afpro  fcoglio, 

JLafcia  il  crudo  ladrone ,  e  vienne  a  Sciro  . 

Quivi  d\  campì)  e  di  fecondi  armenti 

Dovizia  io  ti  prometto 3  e  fe  a  tua  patria 

Girne  dipoi  vorrai  y 

Ricco y  e  lieto  v'andrai. 
EL   Non  fu  con  tanta  gioia  accolto  Alcide  y 

Poiché  di  mojìri}  e  belve 

Purgate  avea  le  felve , 

Con  quanta  effer  tu  puoi 

Venendo  a  Sciro ,  e  conducendo  noi. 

Cento 
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Cento  donzelle 

Fefiofe  e  belle 

T' incontreranno 

Con  fronde  y  e  fiorì . 

Con  fuoni  y  e  canti 

Lieti  y  e  brillanti 

A  te  verranno 

Cento  P afiorì. 
Lia  Deh  fa  che  tu  ti  pieghi, 
Se  alcuna  cofa  ponno> 
O  le  lagrime  y  0  i  prieghi. 
Mor/T#  ancor  mi  preghi}  tu  ì  /pittata  Ninfa} 
Effer  debbùo  di  tanto  don  cortefe 
A  chi  sì  indegnamente 
Mi  dileggiò  y  m'offefe} 
Dritto  non  fora  in  me  /'  andar  penfofo 
Su  la  più  fiera  y  e  fin  crudel  vendetta  ? 
Ma  non  temer  Licori  \ 
Avanti  l*  alba  in  libertà  farai , 
E  teco  il  tuo  Pafìor y  che  tanto  adori. 
N*  andrai  contenta  aSciro  sì;  ma  fappi> 
Sappi  in f e  del ,  che  chi  ciò  ti  concede 
Non  è  Morafloy  è  Ofmino: 
Quelb  Ofminoy  0  crudel ,  a  cui  la  fede 
Per  romperla  tu  defìi  ; 
Quegli  ingrata  y  cui  tanto  amar  finge  fa 
Al  dolce  tempo  dell'  età  primiera, 
El.   O  Numi  qua)  portento  ! 

Q_4  Lia 
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Lic.  Padre  che  fa}  che  ferito 
Mor.Or  vanne  pur;  nè  ti  dia  forfè  noia 
Il  timore  d'avermi  ognor  prefente , 
Qital  perpetuo  rimprovero',  la  bella 9 
E  sì  da  me  già  fofpirata  Sciro, 
In  t antodio  or  mi  cade , 
Ch'  an%i  che  ad  effa>  io  trar  prometto  il  piede 
Ali  »  Iperboree  e  freme  afpre  contrade  • 
*Fra  inofpite  rupi 
Co  ferpi  y  e  coi*  lupi 
A  viver  men  vo . 
Pur  ch%  io  più  non  veggia 
Un'alma  sì  ingrata, 
Che  infida ,  e  fpietata 
Tradifce ,  e  dileggia , 
Contento  io  farò. 
Lic.  del  tu  m?  affi  fi  :  al  folo  Ofmino  io  fempre 
Nodrii  fede  y  ed  amore  ; 
Nè  per  altro  fegu'io  queflo  Paflore, 
Se  non  per  eh9  ei  pur  or  creder  mi  feo% 
Effere  Ofmin  d%  Alceo . 
ìAor.Che  intendo  ?  o  federato  ! 

Dunque  così  mentire  il  nome  ardifei  ? 
Così  inganni  y  e  tradtfciì  io  nel  tuo  [angue 

Farò  Nar.  Ferma,  e  V accheta , 

Pongafe  tutto  in  chiaro,  udiamlo  prima. 
Of.  Io  tutti  chiamo  in  teflimonio  i  Dei , 

Che  nulla  finfiy  e  ch'il  mio  nome  è  Ofmino 

E  che 
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E  che  quanto  allor  difft  Elpina  a  tc$ 
Tanto  differo  a  me 

Quegli  fiefft  Cor  far  ,che  appunto  a  Saro 

Bambino  mi  rapirò. 
Nar.  Dunque  rapito  a  Sciro 

Tu  fojli ,  e  fur  Cor  far  che  ti  rapirò  ? 

Ma  quanto  avrà  che  ciò  feguì?  OC  Ben  toflo 

Del  quarto  luftro  il  fecond*  anno  appreffa  . 
Nar.  O  providen^a  eterna , 

Ch*  ogni  co  fa  governai  Ofmin  d*  Alceo  , 

Parlare  io  poffo  appenay 

Ofmin  d*  Alceo ,  e  di  Silvia 

Es  queflì  sz,  ma  non  il  tuo,  0  Licori, 

Qtieì  non  fu  da  Cor  fari,  e  non  a  Sciro  , 

Fu  tolto  a  Lenno,  e  da  i  Traci,  e  fu  tolto 

Forfè  tre  anni  innanzi, 
Mor.-E  che  fingi  tu  mai} 

Non  ebbe  Alceo  pm  d'un'Ofmino.  Nàr.Ìf  WWj 

Ma  ì  genitori  tuoi 

Dopo  aver  te  perduto , 

A  Tir  fi  in  fafee  ancor  nome  cangiaro9 

Ed  Ofmino  il  chìamaro . 
El.   Fia  quefli  adunque  il  fanciullìn  fmarritot 
Di  cui  la  vefte  in  molto  (angue  intrifa 

Nel  bofeo  fi  trovò  vicino  al  lito . 
Of.  Forfè  quel  (angue  era  d*  un  fido  veltro 
Del  quale  udii,  che  a  gran  fatica  uccifo 
Fu  poi  gettato  in  mar.  Nar.  //  tutto  è  chiaro*, 

Ma 
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Ma  non  vedete  voi, 

Che  Vun  negli  occhile  nella  fronte  ha  il  padre, 
V  altro  nel  labro  tutta 
Ci  ricorda  la  madre}  Mor.O fommì  Deiy 
Per  quali  occulte  vie 

Conducete  i  mortali  !  Lia  E  a  quanta  gioia 
Serbale  i  pomi  miei  ! 

Dalla  gioia ,  e  dall'  amore 
Il  mio  feno  è  quaji  opprejfo. 
Quefiì  è  O/mino  ;  io  fento  il  core 
Farmi  fede  ch'egli  è  deffo. 
Mor.Co//  da  morte  a  vita 

In  un  punto  riforgo  ?  OC.  A  me  germano 
Dunque  amico  tu  fei?  Ei.  Licori,  il  Cielo 
Ti  rifiorò  dalle  fuenture  tue  ; 
Un  O/mino  perdefii , 
E  ne  ritrovi  due .  Mor.  Al  mio  furore 
Deh  perdona  cor  mìo, 
Tu  vedi ,  cb'ei  non  era  altro  che  amore  » 
Lia  E  per  voler  te  folo,  io  te  fprezzai, 
Talché  odiar  mi  face  a  lo  fiejfo  amore  ; 
E  fe  pur1  altri  amai, 
Infedel  mi  face  a  la  fola  fede . 
Nar.  Certo  più  Fida  Ninfa  il  Sol  non  vede . 
Lia  Ma  perchè  porti  tu  quel  fero  nome  ? 
Mov.Pofio  mi  fu  da  ì  Traci.  £1.  O  quanta  aSciro 
Porterem  gioia ,  e  meravìglia ,  e  come 
S aranci  tuwrtntorno  !  Nai\  Al  buon  Alceo 

Farmi 
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Farmi  veder  giù  per  le  crefpe  guance 

Di  fua  letizia  in  fegno 

Le  lagrime  cader  fetida  ritegno  . 
Lic.  Ma  che  indugiar}  dianfe  ben  tofto  a*  venti 

Inclementi  le  veley 

Che  perigliofo  e*  più  del  flutto  infido 

Queflo  lido  crudele 
Mor.S*  in  quefia  notte  ifìeffa 

Già  che  i  Numi  alla  fine  il  varco  aprirò, 

Queflo  f cogito  fi  fugga  y 
%  $  E  torni  Sciro  a  Sciro  • 

S'incamminano  tutti  per  partire,  e  al  parlar 
d*  Elpina  s'arreftano . 

El.   Ma  non  vegg'ìo  nubi  raccorfi y  e  al  Cielo 

Parte  velar  della  f erena  f acciai 
Lic.  Pur  troppo  es  ver;  minaccia 

Tempejla,  e  nembi  limprovìfo  velo. 
Of.  Non  però  mai  queflo  timor  prevaglia 

A  quei  d'OraìtOy  che  tornar  potria. 
Mor.  Di  queflo  a  fronte  legger  cofa  fia 

E  d'Euro ,  e  d* Aquilon  l'afpra  battaglia. 
Nar.  No  no  y  non  tardiam  già;  fperar  ci  giova 

Neil9  alma  Deay  che  al  Cielo  y  e  all'  aria  impera; 

E  perchè  fuo  valor  per  noi  fi  muova 

Fervida  a  lei  facciam  volar  preghiera . 


a  5  Te 
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a  $  7V  invochiamo  o  Giunone  ;a  te  nel  Tempio 
Arder an  /*  are ,  penderanno  ì  voti  : 
Tu  frena  ì  venti  infaniy  e  fa  che  fcempìo 
Non  ofin  minacciare  a  tuoi  devoti. 


Partono,  e  la  Scena  fi  muta  in  orrida,  e  te- 
nebrofa  montagna  con  bocca  chiufa  di  grandif* 
fima  fpelonca.  Segue  Sinfonia,  dopo  la  quale 
comparifce  da  una  parte  Giunone  fopra  nuvo* 
le  con  corteggio  d*  Aure y  che  così  parla . 

Dagli  egri  mortali 

Per  fchermo  de'  mali 

Al  Cielo  preghiera. 

Non  manda fi  in  van* 

A'  patHi  lor  lidi , 

N*  andranno  i  mìei  fidi f 

Che  diaria  sì  nera 

In  damo  fi  temey 

E  in  vano  ora  freme 

Lo  Jirepito  infan . 
Però  ad  Molo  ne  vengo, 
Ch'ha  in  quefto  m^nte  ampioye  fuperbo  albergo  9 
Perchè  a  mìo  fennb  io  voglio  y 
Ch'oggi  de*  venti  fuoi  (reni  l'orgoglio* 


Qui 
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Qui  precipita  la  gran  porta  della  grotta,  ed 
apparifee  la  Reggia  d'Eolo  lavorata  nelle  vi- 
fiere  del  monte,  con  ricchi  ornamenti  di  natu- 
ra, e  d'arte.  Egli  fi  vede  nell'ultimo  fondo  con 
gran  turba  di  Venti,  altri  d'orrido,  altri  di  gra- 
ziofo  afpetto.  Segue  bizarra Sinfonia, e  fra  tan- 
ta egli  vien*  avanzando  col  fuo  accompagna- 
mento « 

GIUNONE 

Amico  Nume ,  che  fe  ben  [otterrà 
Incavernato  flaì> 
In  mare ,  in  aria,  in  terra 
Sommo  poter  pur  bai, 
Talché  in  quefii  tre  regni 
Dir  ft  può  che  tu  regni , 
DaW  eterea  magione 
A  te  fen  vien  Giunone . 

EOlO 

O  del  fupremo  Giove 

Conforte  eccelfa ,  o  arbitra  del  Mondo  % 

Qual  mai  cagion  ti  muove 

A  feender  dalle  flelle  in  quefto  fondo  ? 

Legger  per  certo  non  farà  di/io. 
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Che  qui  non  ti  vid'  io  per  fin  da  quando 
Fiero  venifti  a  fulminar  comando 
Contro  V  Iliaca  gente  a  te  rubella 
Di  fcatenar  procella. 

GIUNONE 

Mente  diverfa  or  qua  mi  tragge  :  fluolo 
Sacro  al  mìo  nome  folo  >  ed  a  me  caro 
Di  feroce  Cor  faro  i  ceppi  fciolfe , 
E  in  ver  la  patria  volfe  ardita  prora. 
Tu  puoi  far  che  in  brev*  ora  i  de  fiati 
Porti  afferri  y  fe  a9  fiati  procello  fi 
Tanto  d'ufcir  bramofi  argìn  tu  metti  y 
E  i  tieni  avvinti ,  e  firetti* 

EOLO 

Pronto  efeguìjco  ;  al  popol  mìo  feroci 
Legge  farà  tua  voce . 

Spirti  indomabili 

Jgual  nuovo  fremito? 

Vano  è  /'  orgoglio . 

In  quefte  orribili 

Due  grotte  rapidi 

Inabijjatevi . 

Sbucar  non  Jperifi 

Per  lungo  fpa^ìo . 

I  ceppi  ferrei 

Che 
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Che  giova  mordere  ì 
Sotto  7  mio  imperio 
Qui  convien  fremere 
Spirti  indomabili . 

Fa  entrare  i  cattivi,  e  tempeftofi  Venti  in 
due  gran  caverne,  che  fono  dall'una  parte,  c 
dall'altra,  poi  ripiglia. 

E  perchè  lieti  alla  bramata  riva 
Giungati  tuoi  fidi ,  o  Diva , 
Eccoti  in  libertà  leggiadri  >  e  fnelli 
I miti  venticelli. 

Qui  fi  fanno  avanti  gli  altri  Venti ,  che  fal- 
lendo fu  le  nuvole,  ciafcun  di  effi  dà  mano  a 
una  dell'Aure,  e  condottele  in  terra  formano 
infìeme  un  ballo. 

GIUNONE 

Molto  ti  debbo  o  Re, 
Ma  nuova  grafia  io  bramo  ancor  da  te  l 
Volgendo  gli  anni ,  nelt  Italia  bella 
Sappi ,  che  fian  dì  quegli  miei  Paftorì 
Su  nobil  Scena  Armonica ,  e  novella 
Favoleggiati  un  giorno  i  caffi  amori» 
Per  udir  sì  bei  cafi 
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In  vìa  porranfi  a  ftuolo 

L'alme  d'amor  devote* 

Non  ofino  in  que'  dì  fpiegare  il  volo 

Maligno  Auflro  piovo/o, 

O  Borea  impetuoso , 

Ma  Zefiro  d'amore  anch' et  ripieno 

L'aria  renda  foave ,  e  7  del  j ereno > 

EOLO 

Non  temer,  che  fplenderà 
Sovra  l'ufo  in  Cielo  il  Sol  \ 
E  per  tutto  riderà 
D'erbe,  e  fori  adorno  il fuol. 

(  5i  ripete  dal  Coro  ) 
GIUNONE 

Ma  giovar  que  fio  non  può 
Al  mefehin  fervo  d'Amor9 
Perch'ei  feco  ognor  portò 
Le  procelle  dentro  il  cor. 

(Si  ripete  dal  Coro) 

Segue  altro  Ballo,  ora  a  tenor  del  fuono,  ora 
del  canto  di  quefte  Ariette . 


IL  FINE 


Lettera  iti  Sig.  Marchese  Scipione  Maffei 
al  Signor  Giulio  Cefare  Becelli  fopra 
i  rametti  pofti  né*  front ifpi^j  di 
quefto  volume* 


Canffimo  Amico 

olto  mi  piace,  che  tanta impreffiont 
vi  facelfe,  il  mio  ragionare  nell'ul- 
tima noftra  converfazione  contra 
l'ufo  di  non  aver  nelle  figure  il 
minimo  riguardo  all'erudizione  , 
nè  a  rapprefentarle  con  qualche 
gufto  ,  e  con  qualche  intelligenza  t  e  dove  oc- 
corra ,  con  la  verità  dell* antico.  Veggo  come 
in  confeguenza  di  ciò,  eflendo  venuto  in  pende- 
rò al  Tumermani  di  mettere  infieme  alcuni 
Drami  ,  mi  richiedete ,  dal  voflro  Suburbano 
fcrivendo,  quattro  difegnetti  a  propofito  pera- 
dornarne  i  frontifpizj , alcuni  de'quali  dite  firi- 
marrebber  per  altro  quafi  vacui  per  la  brevità 

R  de' 
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de*  titoli ,  Vi  ho  fervilo  immediatamente  ,  e 
fpero  d'avervi  fervito  bene,  perchè  ho  trafcel- 
ti  dal  mio  magazino  quattro  piccoli  ma  be' di- 
legni di  rari, e  preziofi  monumenti  appartenenti 
a  Teatro  ,  due  de' quali  confervo  con  ambizio- 
ne tra  le  mie  mifcee  ,  uno  fi  trova  nella  Galle- 
ria del  Gran  Duca  ,  e  l'altro  nel  Mufeo  di  la- 
pide, e  di  baffi  rilevi,  che  anni  fono  mi  fu 
permefiò  di  formare  nella  nuova  Univerfità  di 
Torino,  Per  farne  guftare  il  merito,  e  il  frut- 
to, non  farebbe  male,  che  un  breve  ragiona- 
mento fopra  di  elfi  ,  e  col  voftro  leggiadro  ftile 
diftefo,  vi  ponefle  appreflò:il  che  fe  vi  piacerà 
di  fare,  delle  oflervazioni,  ch'io  anderò  log* 
giungendo  qui,  a  voftra  pofta,  e  fecondo  che  a 
voi  ne  parrà  ,  potrete  valervi . 

Nel  primo  difegno  fi  rapprefenta  l' una  delle 
facce  d'un  vafo  Etrufco,  eh' io  ebbi  in  dono  dal 
mio  dolce  amico, e  di  fempre  gloriofa ricordan- 
za, il  Cavalier  Vallifnieri.  Ad  altro  non  men* 
illuftre  amico,  cioè  al  Senator  Bonarroti,  ne 
mandai  già  copia,  infieme  con  altre  d'alquanti 
vafi  fomiglianti.  Fù  però  inferito, e  rapprefen- 
tato  nella  tavola  80  tomo  fecondo  delle  Anti- 
chità Etrufche  ftampate  a  Firenze.  Ma  volle 
fciagura,che  appunto  al  difegno  di  quefto  non 
avendo  io  potuto  affiflere,  il  pi  ttor  travide,  e  non 
l'intefe,  per  lo  che  poco  fedelmente  il  rappre* 
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fentò,  e  un*  ofcenità  vi  pofe  ,  qual  non  è  punto 
nell'originale  ,  onde  potrem  dire,  che  fi  publi- 
chi  ora  per  la  prima  volta.  Vernice  nera  forma 
il  campo  ,  e  le  figure  fono  in  giallo  ,  com'è  il 
folito  di  così  fatti  vafi  ;  ma  un  non  fo  che  di 
più  antico  degli  altri  par  fi  ravvifi  in  quello, il 
quale  ancora  (ingoiar  fi  rende  fopra  tutti  i  mo- 
numenti di  tal  genere  per  ciò  che  rapprefenta; 
mentre  due  Comici  in  atto  di  recitare  fopra  d'un 
palco  ci  fi  figurano.  Tal  palco  altri  potrebbe 
fofpettarlo  il  pulpito  che  ftava  nel  profcenio,  e 
fopra  il  quale  fall  vano  i  recitanti:  ma  veramente 
fembra  più  rodo  moftrarfi  qui  il  primo,  e  più 
antico  modo  di  rapprefentare  i  Drami  nelle  piaz- 
ze ,  avanti  l'ufo,  e  la  fabrica  de' Teatri  >  poiché 
non  apparifce  addietro  fegno  veruno  di  Scena. 
Per- l'antichità  prefib  noi  della  Tragedia,  e  del- 
la Comedia  ,  toccai  già  nel  mio  Ragionamento 
fopra  gl'Itali  primitivi  ,  come  per  teflimonio 
di  Tertulliano  negli  Etrufci  debbon  ricercarfi  le 
prime  origini  degli  fpettacoli  ;  come  antichiffi-> 
me  Tragedie  Etrufche  citò  Varrone;ecome  fin 
da  tempi  di  Platone  famofi  eran  già  nelle  cofe 
Sceniche  gli  ufi  d'Italia  non  meno  di  quei  della 
Grecia.  Lo  fteflo  nome  d'Iftrioni  non  da' Gre- 
ci, ma  dagli  Etrufci  pafsÒ  a' Romani,  e  quinci 
nella  lingua  noftra  ;  Veggiamo  in  quelle  due  fi- 
gure il  veftimento  apparir  diverfo,  eper  confc- 

R  z  guenza 


a6o 

guenza  anteriore  a  quegli  ufi  Romani ,  che  fu- 
rori poi  da  per  tutto  prefi .  Ls  un  di  coftoro  tie- 
ne in  manp  una  cefta;ma  è  fopra  tutto  notabi- 
le il  vederli  ambedue  con  mafchera,  e  con  le 
bocche  fquarciate,  come  appunto  fi  usò  poi  ne* 
Teatri,  dal  che  parrebbe  poterfi  arguire ,  que- 
llo pure  da  coftume  Etrufco  efter  derivato» 
Siccome  però  le  mafchere  furono  il  più  proprio, 
e  il  più  frequente  arnefe  della  Scena,  il  che  da 
quefte  iftefle  reliquie  fipruava,che£utte  equa* 
tro  l'hanno  ,così  mi  riferbo  a  parlarne  nell'  ul- 
tima ,  quale  in  maggior  copia  n'ha  delle  pre- 
cedenti , 

Il  fecondo  difegno  ci  moftra  una  gemma  inta- 
gliata, che  fi  cuftodifce  nella  Galleria  di  Firenze, 
e  della  quale  non  fi  è  forfè  veduta  mai  la  più 
bella,  nè  la  più  curiofa  .  Ex  diafpro  roffo  del- 
la grandezza,  che  fatto  fi  accenna.  Tre  Comi- 
ci pur  mafcherati  ci  fi  veggono  in  atto  di  ope- 
rare. La  porta,  che  fi  figura  dietro  ,  ci  fa  ve- 
dere parte  del  profpetto  dell'antica  Scena ,  che 
alquante  n'avea,  come  fi  legge  in  Polluce,* per 
effe  dalla  fronte,  e  non  com'  ora  dai  lati,  ufeen- 
do  i  Perfonaggi  allora,  ed  entrando.  Gli  abiti, 
c  il  modo  ben  fanno  conofeere,  come  Comici 
fon  coftoro,  e  non  Tragici.  Qui  però  imparia* 
mo  la  forma  del  focco  ,  calzare  d'  ufo  Greco  , 
che  non  alzava  la  perfona  da  terra  ,  come  U 
*  i.^j.  cotur- 


^coturno.  Impariamo  ancora  la  vera  forma  de  i 
veftimenti,  che  per  l'ambiguità  de' nomi,  e  de' 
vocaboli  poco  ben  fi  raccoglie  dagli  Scrittori . 
La  vecchia, ch'è  in  atto  di  partire  ha  i  capelli 
pendenti  fu  gli  omeri, cocche  fecondo  il  mede- 
fimo  Autore  *  fi  moftra  di  condizion  libera ,  e  per 
qualche  difgrazia  afflitta.  fjTa  la  ftola,  eh* era 
tunica  lunga;  onde  Ad  talos  j/ìola  demtffa  di fleO- 
razio,  e  quale  arrivava  a  impedire  i  piedi  ,  co- 
me Tibullo  efprime  nell'Elegia  fettima  del  pri- 
mo'libro.  La  vefte  di  fopra  non  palla,  eflendo 
corta,  ma  la  direi  amtftum ,  come  par  fi  chia- 
mafTero  le  fopra  vefti  femminili;  fruflra mutati» 
tur  amittus ^difle  l'ifteffo  Tibullo:epiù  propria- 
mentela  direi amiculum^  avendo  Quinto  Curzio* 
chiamato  generalmente  fummo,  amknla  le  vefti 
eftejriori  delle  donne,  e  amkulum  chiamando  Plau- 
to jiella  prima  feena  della  Ciftellaria  quella  fu- 
pefrior  vefte,  che  la  meretrice  per  afflizione,  e 
per  negligenza  fi  lafciava  cadere, e  andava  ftra- 
feinando  ;  come  avverrebbe  a  quella  di  coftei , 
fe  non  la  teneffe  fopra  le  braccia  raccolta .  Per 
gli  vomini  infegna  Polluce, che  la  vefte  Comica 
(  vuorintenderfi  de* fervi)  era  l'efomide,  fpie- 
gata  da  lui ,  e  da  Gellio,  e  da  Fefto  per  tonaca 
bianca  ,  ftretta,  corta ,  e  che  non  copriva  gli  ome- 
ri. Ma  da  Efichio,  anzi  dall'  ifteffo  Polluce  anco- 
ra, fi  fpiega  l'efomide  in  altro  luogo  per  quella, 
♦  p*u.  r.  x9.  •  w.  5.  R  2  che 
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che  avea  una  manica  fola  ,  lafciando  l'uomo 
sbracciato  nella  parte  deftra,  e  con  la  fpalla 
fuori  per  operar  liberamente.  Gli  Autori  me- 
defimi  altra  idea  d'efomide  ancor  ci  danno, ove 
dicono,  ch'era  e  tunica,  e  pallio sripZ/SA^a  dice 
Polluce,  i{iatriov  Efichio  ,  il  qual  dichiara  ,  che 
ferviva  di  tunica, perchè  fi  cingeva, e  di  pallio, 
perchè  una  parte  di  efla  fi  buttava^  intendo  fo- 
pra  la  finiftra  fpalla.  Spezie  d'efomide  fembra 
però  efler  quella  del  fervo,  eh' è  a  finiftra,  e 
altra  fpezie  ne  può  etfèr  quella  dell'Attor,*  eh* 
è  in  mezoinel  quale  parrebbe  figurarfi  queir 
A  trienfe  di  Tiberio  indica  to  da  Fedro ,  *  che  avea 
la  tunica  rigettata  dagli  omeri  cirris  dependenti- 
bus  ;  con  frange ,  o  fiocchi  ycbe  ne  pendeano .  Puof- 
fi  con  tutto  ciò  credere  anche  pallio  quel  dico- 
ftui,  benché  de' più  riftretti,  e  in  quella  forma 
accomodato, che  fi  ftimava  più  plebea, e  meno 
onefta,  cioè  con  lafciare  feoperto  il  braccio,  e 
l'omero  deftro,  come  fi  facea  da  Cinici  Filofo- 
fi:che  poteafi  così  far  del  pallio  a  piacere  di  chi 
lo  portava,  moftra  Tertulliano,  *  ove  dice  di  ef- 
fo,  che  humerum  vel  exponit ,  vel  includiti  così 
parmi  chiaro  doverfi  leggere  ;  ove  hanno  le  ftam- 
pe,  humerum  velans  exponìt ,  vel  includiti  benché 
i  dotti  illuftratori  di  quell'Autore  niuna  diffi- 
coltà abbiàm  fatta  fu  quefto  paflb. 

Degno  d'offervazione  è  quel  fegno  ,  o  mar- 
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co,  che  apparifce  fu  la  verte  nel  mezo.  Noté 
limili  or  con  lettere,  or  con  cifre,  veggonfi  fpef- 
fo  fu  le  vefti  delle  perfone  figurate  negli  anti- 
chi Mofaici  Criftiani .  Il  Ciampini  però  ove  di 
elfi  tratta, ci  ha  follevati  dalla  fatica  di  fcriv<?r 
fopra  ciò  ,  avendone  parlato  diffufamente , 
ed  avendo,  con  rigettare imifterj  degli  anterio- 
ri,  ottimamente  il  lor  fignificato  feoperto.  Mol- 
te dell'antiche  vefti  erano  tefiiite,  e  non  fatte 
di  pezzi  come  ora,  e  cucite.  Quindi  è ,  ch'ogni 
fabrica,  ed  ogni  magazino,  o  bottega  facea  fo- 
pra di  effe  il  fuo  contrafegno,  e  la  fua  marca, 
come  ogni  fornace  la  fua  impronta  fegna  va  fopra  i 
mattoni.  Un'argomento  da  ciò  ritraggo  per  cre- 
dere, che  pallio  figurifi  qui, e  non  l'efomideda 
Comici  ufata  ,  mentre  di  effa  tra  l'altre  parti- 
colarità dice  Polluce  ,*  ch'era  àfrVfitt$-j  qua!  voce 
è  ftata  refa  in  Latino  ignobìlis ,  ma  per  natura- 
le^ primitivo  fignificato  vale  fen?a  /^»o,come 
detta  di  metallo  indica  quello  ,  che  non  ha  im- 
preffione  ,  nè  nota  alcuna  ,  effendo  il  contrario 
d'eTT/crw^'  Forfè  però  nell'efomidi  fervili,  come 
cofe  di  poco  conto  ,  non  lavoravano  alcuna  mar- 
ca i  teftori . 

Lo  ftefTo  Perfonaggio  tien  nella  finiftra  un 
battone  ,  ufo  antico  d'  una  gran  parte  de  gli 
Attori  Scenici,  ne' quali  fi  ftimavaerror  grande % 
fe  foflelor  caduto  di  mano,  Abbiamdi  ciò  bel. 
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la  teftimonianza  da  Svetonio,* ove  narra,  che 
recitando  Nerone ,  ed  effendogli  in  certa  azion 
Tragica  ufeito  il  bafton  di  mano,  ei  lo  riprefe 
prontamente,  ma  con  tutto  ciò  temè  forte  di 
non  venir  per  tal  fallo  rimofTo,  ed  efclufo  dal 
premio,  e  dalla  vittoria;  nè  riprefe  animo  ,  fe 
non  col  venire  afficurato,  che  nella  commozio- 
ne del  popolo,  e  tra  lo  ftrepito  degli  applaufi, 
niuno  fe  n'era  accorto  .  Tal  baftone  ,  o  verga 
che  vogliamdire,  non  fi  portava  da  tutti  all' 
iftefTo  modo,  ma  di  forma  fecondo  la  dignità ,  o 
condizione  ,  meftiejfo  di  chi  fi  fingeva  ,  diver- 
fa:  però  abbiam  di  Polluce,  che  i  mezani  a- 
morofi  portavano  una  verga,  o  fia  bacchetta 
diritta,  pc^riutìmv  \  *  dove  pare,  che  fervifle- 
ro  tali  bacchetti  a  contrafegnar  le  parti;  e  con 
che  fiamo  afTicurati,  che  tal  parte  non  foftene- 
va  il  noftro  Comico,  il  quale  ftringe  un  bafto- 
ne curvo  ip  cima,  e  ritorto.  Di  tal  figura  ap- 
punto foleaj  nella  feena  portarfi ,  belliffima  pruo- 
va  avendone  io  offervata  in  Plutarco,  il  quale 
per  efempio  d'  un  curvo,  che  non  fi  può  rad- 
dirizzare, aijjj  baftoni  degli  Attori  Scenici .  Il 
luogo  è  nel  Trattato  dell'  inftituzion  de'figlivo- 
li,  dove  per  lignificare,  che  non  fi  può  tramu- 
tar la  natura  ,  qualunque  cofa9  dice  ,  fi  faccia  , 
le  ruote  de' carri  fiudiofamente  incurvate  non  potran- 
no mai  ricevere  la  prima  dirittura  yed  impojfibil  cofa 
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è  le  ritorte  bacchette  degl'  Iftrionì  render  diritte  : 
t&<;  ìictyLTruKctc;  t$  V7roKptrM  /3aiXTftptoL$  oÌ7rdj$vvei9 
awxctvov9  Voi  vedete  quanto  piacer  rechi  , 
1'  avvenirfi  in  antico  monumento  ,  che  ci  met- 
ta dinabzi  a  gli  occhi  la  vera  forma  di  ciò  , 
che  dagli  Scrittori  fi  accenna  ,  e  fi  nomina  ,  e 
l' avvenirfi  in  paflb  d'  antico  Scrittore  ,  che  di- 
chiari appunto,  e  confermi  ciò  che  in  alcun  mo- 
numento fi  rapprefenta  .  Ne'  famofi  codici  di 
Terenzio  figurati  non  apparifeono  baftoniin  ma- 
no a'  recitanti;  ma  non  è  da  paragonare  con  l* 
autorità  di  quefta  gemma  ,  e  de*  fudetti  Scrit- 
tori la  fede  di  membrane  del  fecol  baffo  ,  e  di- 
pinte rozamente,  quando  1*  ufo  del  Teatro  Ro- 
mano delle  buone  età  o  mancato  era ,  o  cam- 
biato. 

Nella  terza  carta  vedrete  efpreffo  quel  pez- 
zo, ch'io  tengo  di  bafforilevo  in  marmo  Greco, 
molto  /ingoiare  per  la  bella  maniera  ,  che  ne' 
rilevi  antichi  in  marmo  di  rado  s'incontra.  Ho 
per  certo, che  più  cofene  impareremmo , fe  fòf- 
fe  intero.  Ci  fi  moftra  indietro  il  piè  d'  una  co- 
lonna, e  in  alto  corniciamenti  con  fettone  fopra 
di  frutti,  e  fiori  ;  e  ci  fi  moftra,  come  pare,  il 
principio  d'  una  porta  chiufa,  con  figura  di  te- 
fta  d'animale  confitta  in  effa  ,  dalla  cui  bocca 
pende  grand'  anello.  Dice  Suida,  benché  ofeu- 
ramente,  chela  Scena  confifteva  principalmen- 
te 
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te  nella  porta  dimezzo:  della  Scena  Comica  ho 
affai  parlato  nel  Trattato  degli  Anfiteatri  ,  de- 
fcrivendo  il  circolar  Teatro  di  Pola  .  Uno  de- 
gli Attori  pare  qui  in  atto  di  lanciarli,  odi  cade- 
re, e  1'  altro  di  (ottenerlo  ,  incontrandolo  con 
la  fpalla  fotto  I*  afcella.  Apparifce  in  coftui  ciò 
che  fcrive  Donato  nel  fuo  Frammento  fopra  la 
Comedia  ;  che  i  fervi  Comici  di  poco  veftimen- 
to  fi  ricoprivano:  amiftu  exiguo .  Nel  principa- 
le, che  fopra  la  tonaca  ha  la  penula,  il  finiftro 
braccio  è  manicato  fino  alla  mano,  il  deftro  è 
nudo.  Abbiam  veduto  poc'anzi,  come  una  fpe- 
zie  d'efomide  deferive  Polluce,  che  aveva  una 
manica  fola,  e  lafciava  in  libertà  il  braccio  de- 
liro. Eloffervabilelacorona,  che  coftui  ha  qua- 
li monile  pendente  d'intorno  al  collo,  e  fui  pet- 
to .  Anche  in  quefto  modo  ufavanfi  dagli  anti- 
chi le  corone,  di  fiori  d'ordinario  ,  e  di  fron- 
de, per  allegria  ne'  conviti.  Ne  parla  Plutar- 
co nelle  Convivali .  Scrive  Ovidio  nel  fecondo 
de'  Fafti ,  che  la  nuora  di  Tarquinio  fu  trova- 
ta la  notte  in  lieta  veglia  con  vino  innanzi ,  /«- 
fa  per  colla  coronisi  il  qual  luogo  ottimamente  s* 
intende  con  quefto  marmo.  Tal  circoftanza,  e 
l'attitudine  di  coftui  mi  fa  credere,  ch'ei  rap- 
prefenti  alcun  giovane  ,  il  qual  torni  da  cena 
ubriaco:in  atteggiamento  molto  fimile  vedefi  fi- 
gurato in  altre  anticaglie  Sileno  pien  di  vino  coti 
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fervi,  o  Fauni,  che  il  foftengono.  La  mafche- 
ra  in  pochi  monumenti  fi  pórrà  veder  meglio  > 
e  più  diftinta,  che  in  quefto  rilevo,  ed  è  mira- 
bile y  come  benché  sformata  dalla  gran  bocca  , 
apparifce  però  graziofa,  e  tanto  pittorefca  che 
niente  più . 

L'ultimo  difegno  è  prefo  da  un  altro  pez- 
zo, ma  più  grande  ,  di  marmo  Greco  figura- 
to, che  feci  incaftrar  con  molf  altri  ne'  portie- 
ri interiori  dell'  Univerfità  di  Torino.  Veggon- 
fi  in  etto  efpreffi  di  rilevo  varj  arredi  Scenici  , 
e  fopra  tutto  più  mafehere  .  La  barbata  pare 
d'  un  Sileno;  d'ellera,  e  corimbi  è  coronata  an- 
che 1  altra  dirimpetto.  La  fittola  è  di  nove  can- 
ne ,  come  l' imetpdpog  nominata  da  Teocrito  nell* 
Egloga  ottava  :  sì  quefta  ,  come  il  ballon  pa- 
ftorale  ritorto,  e  groppolofo  concorrono  a  di- 
moflrare ,  come  il  marmo  fervi  d'  ornamento  , 
o  almeno  allufe  a  Scena  Satirica,  i  Drami  del- 
la quale  corrifpondeano  in  certo  modo  alle  no- 
flre  Paftorali .  Quel  rotondo  dall'  altra  parte  è 
un  timpano  ,  ftrumento  antico  fomigliante  al 
cembalo  ufato  in  oggi  nel  popolo  dalle  fanciul- 
le. Fra  gli  arnefi  Teatrali  veggonfi  qui  anche 
due  are,  quali  ardono  in  onor  di  Bacco,  cui  fi 
confacravano  i  giuochi  Scenici .  Che  Tareavef* 
fer  luogo  in  Teatro,  l'abbiam  da  Polluce,  e 
da  Suida;  e  che  £i  libava  in  effe,  e  fi  facea  fa- 
cri- 
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crificio,  Filoftrato,  DionCrifoftomd,  ed  altri 
accennano .  Nella  Moftellaria  di  Plauto  il  fer- 
vo Tranione  per  afficurarfi  dal  padrone  adirato 
n'afferra,  ed  occupa  una;  e  nell'Andria  di  Te- 
renzio Davo  fuggerifce  a  Mifide  di  prender' er- 
be, e  foglie  dall'  ara;  ma  per  difcifrare,  efta- 
bilire,  fc  cotefte  fofTero  l'are  vere  del  Teatro  , 
o  finte  come  il  rimanente  della  Scena,  mi  con- 
verrebbe ragionar  troppo  a  lungo . 

Or  poiché  diverfe  mafchere  qui  fi  veggono  , 
e  poiché  mafchere  non  vi  parranno  forfè  ,  ne  ta- 
li fon  credute,  ne  chiamate  comunemen  te ,  ma 
bensì  tefle ,  di  quefto  più  che  d'  altro  è  da  fa- 
vellare. L'ufo  della mafchera  fervi  anticamen- 
te al  Teatro,  e  per  gli  Attori  di  effo;  però  Mel- 
pomene, e  Talia,  che  tra  le  Mufe  prefedeva- 
no,  quella  alla  Tragedia ,  queftaalla  Comcdia, 
fi  figuravano  con  una  mafchera  in  mano  .  Ma 
eflendo  che  l'antica  mafchera  non  era  una  fac- 
cia come  la  moderna,  ma  una  tefta  vuota  con 
tutto  il  fuo  dintorno,  e  con  gli  ornamenti  fuoi, 


metalli,  e  nelle  gemme  degli  Antichi.  Che  in 
forma  di  tefte  fofTer  le  mafchere  ,  appar  da 
Polluce,*  il  quale  nella fua  lunga  enumerazio- 
ne, che  ci  dà ,  delle  mafchere  nella  Tragedia, 
e  nella  Comedia  ufate,  tocca  più  volte,  come 
in  effe  fi  figurafTero  le  chiome,  e  le  inanellata 


infiniti 


i  fono  flati  prefi  ne'  marmi ,  ne* 
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re ,  e  in  alcuna  femminil  mafchera  le  acconciatu- 
ra accenna ,  e  gli  ornamenti  del  capo .  Molto 
meglio  ancora  fi  riconofce  quefta  verità  nel  mio 
poc'anzi  defcritto  bafforilevo,  mentre  quivi  in 
fondo  alla  mafchera  fcuoprefi  per  di  fotto  parte 
della  collottola  nel  di  dietro, e  beniffimofirav- 
vifa  importa  all'uomo  per  di  fopra  la  finta  te- 
tta. Quinci  la  favola  di  Fedro: 

Perfonam  T ragie am  forte  Vulpes  viderat , 
O  quanta  fpecies ,  inquit ,  cerebrum  non  babet  ! 
Quell'ultimo  verfo  per  altro  è  alquanto  ofeu- 
ro,ne  fi  potrebbe  con  efiò  folo  provare  a  baftanza 
ciò  che  or  fi  tratta  ,  non  avendo  Fedro  addot- 
to quanto  Efopo  ,  da  cui  tal  favola  eiprefe, 
avea  premeflb.  Ei  non  potè  parimente  porta- 
re in  Latino  la  grazia,  che  nafee  nel  Greco  pdf 
lo  bifticcio  della  voce  cervello  derivata  da  quella 
di  tefla  :  Z  01  et  MfyaXYi  noti  iyìtitpctXov  ovk  iyti  '  L'in- 
tero d' Efopo  ha  in  quefto  modo.  La  Volpe  an- 
data in  cafa  d'un  Ifirione  >  e  frugando  in  tutti  gli 
arnefi  fuoiy  trovò  una  tefìa  di  majehera  ben  lavora- 
ta >  e  prefala  in  manoso  che  bel  Capo  Idiffe  ye  pur 
non  ha  Capitale .  Così  potrebbe  tradurli  ineren- 
do al  Greco,  fe  aver  capitale  fi  dicefle  comu- 
nemente in  Italia  per  aver  cervello,  come  in 
qualche  Città  fi  dice.  Finifce  finalmente  di 
comprovar  tal  verità  l'antico  Terenzio  Vatica- 
no, e  un  altro  della  Regia  libreria  in  Parigi, 

dove 
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dove  alle  Comedie  fi  premette  la  figura  delle 
rnafchere  di  ogni  Perfonaggio,cqueftein  forma 
d'altrettante  tefte.  Quinci  fu, che  indetti  codici 
ognuno  conobbe  a  forza  le  tefte  per  rnafchere , 
ma  non  e/Tere  fiate  conofeiute  negli  altri  monu- 
menti, vi  farò  vedere  con  qualche  efempio.  * 

Marmo  antico ,  molto  fimilea  quefto,cheal 
prefente  confideriamo  ,  diede  fuori  Fulvio  Or» 
fino  *  tra  le  fue  Immagini:  in  effo  quel  grand  uomo 
prefe  una  delle  tre  rnafchere  perla  teftadi  Teo- 
crito. Neil*  iftefTo  libro  prefe  per  tefta  di  Cal- 
liftene  Poeta  Comico  un'altra  mafehera  .  Nel 
libro  delle  Gemme  Antiche  intagliate  s'inter- 
pretano per  Eraclito,  e  Democrito  due  figure 
che  parmi  altro  non  e/Tere,  fe  non  due  mafehe- 
tfti  da  vecchi  per  le  Scene.  Antica  tazza  d'ar- 
gento è  ftata  publicata  dal  P.  Montfaucon,*in- 
figne  Letterato  di  Francia,  nella  fua  gran  rac- 
colta, qual  tazza  è  figurata  d'arredi  Spettanti 
a  Bacco,  e  fpezialmente  di  molte  rnafchere  , 
ch'egli  crede  tutte  tefte,  e  dice  però  effere  al- 
legorie difficili  da  penetrare.  Così  nell'altra 
gran  tazza  d'agata  confervata  nel  teforo  di  S. 
Dionigi ,  e  rapprefentata  nell'  ifteffa  tavola  , 
una  fola  ei  ne  riconofee  per  mafehera  dalla 
gran  bocca,  e  tutte  l'altre  crede  effer  capi  , 
uno  di  Pane,  uno  d' Apolline, e  gli  altri  d'altri. 
Quefta  feconda  tazza  pare  fi  raffomigli  al  Car* 
*  i>.  40.  <s**  30.  *  tom,  i.  258.  che- 
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chefio,  ch'era  il  più  grande  tra  bicchieri ,  o  ve- 
gliarci dire  tra  i  vafi  da  bere,  e  che  avea  mani- 
chi, come  Macrobio  *  infegna  .  Niente  era  più. 
a  propofito  per  figurare  in  cfla,  e  negli  altri 
vafi  da  vino,  e  da  bere,  che  i  fimboli,  e  gli  ar- 
nefi  di  Bacco  :  e  tra  quefti  niuno  era  più  fre- 
quentemente ufato  delle  mafehere,  per  le  qua- 
li fignificandofi  il  Teatro ,  venivano  per  confe- 
guenza  a  indicarfi  gli  onori  di  tal  Deità,  cui  le 
atAoni  ,  e  le  recite  del  Teatro  eran  dedicate. 
Tra  le  cofe  però  attenenti  al  culto  di  Bacco  , 
quali  foglion  vederfi  in  mano  alle  Baccanti,  vi 
fi  ofierva  talvolta  la  maschera  ancora .  Un  mar- 
mo publicò  lo  Sponio,  in  cui  Baccante  è  fcol- 
pita  con  mafehera  nella  finiftra  mano,  e  coltel- 
lo nella  deftra.  Riportò  tale  antichità  il  P. 
Montfaucon  nello  fteflò  primo  tomo  ,  e  difie 
fpiegandola  :  Cefi  une  tete,  qtfelle  vìent  de  cou- 
per  :  è  una  tefia ,  cb%  ella  ha  tastato  pur  ora .  Ma 
troppo  bizarra  per  verità  farebbe  fiata  la  di- 
vozion  di  coftoro,fe  nelle  folennità  del  lor  Nu- 
me foffero  ite  per  via  tagliando  la  tefta  alle 
perfone  ;  e  troppo  ftrana  la  condefeendenza ,  e 
la  religion  di  quel  tempo,  fe  tanta  beftialità 
fotte  loro  (tata  permeffa .  Quella  dunque  non 
altrimenti  tefta,  ma  è  mafehera  ,  e  il  coltello 
nel!'  altra  mano  indica  il  fagrificio  ,  che  colei 

era 
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era  per  fare  a  Bacco  forfè  d'alcun  capretto  ; 
Baccho  caper  omnibus  aris  Credit  ur. 

Così  efler  veramente,  poflb  confermarvi  con 
un  grande ,  e  nobile  baflòrilevo  di  marmo  Gre- 
co, quale  affieme  con  altro  poco  differente  ve- 
defi  ora  nel  fopramentovato  Mufeo  di  Tori- 
no. Di  quefto  poflb  mandarvi  anche  il  rame, 
perchè  ne  facciate  ufo  ,  fe  vi  parrà  bene.  Me- 
rita sì  bell'antichità  certamente  d' efler  publi- 
cata,  forfè  fopra  l'altre  di  quefto  genere  ftam- 
pate  in  tanti  libri  finora.  Baccante  non  mi  fov- 
viene  d'aver  più  offervata  in  altro  marmo  con 
ferpi,e  faci.  De'ferpi  fe  volefte  faper la  ragio- 
ne, e  il  fignificato,bafterà  che  reggiate  i molti 
pafli  diScrittori  dottamente  accennati  ne'margini 
dal  Bonarrotti,*ove  efpone  il  fu  per bo  Cammeo 
del  Mufeo Carpegna .  Dirov vi  però, che  il  modo 
con  cui  qui  fi  figurano  ,  non  oftanti  le  autorità 
in  contrario  ,  e  quella  di  Nonno  ancora ,  che 
vuol  ferviflero  per  difefa  dell'  oneftà,  mi  fa  fo- 
fpettare  ,  che  fbfler  finti  ;  e  molto  favorifce  il 
mio  fofpetto  un  paflb  di  Floro  nel  libro  primo, 
che  riferendo  il  fatto  accennato  da  Livio,  e  poi  da 
Frontino, di  quella  Città,  la  quale  tentò  di  re- 
fpingere  i  Romani ,  mandandogli  contra  una  tur- 
ma  di  Sacerdoti  fanatici  con  ferpi,e  faci  ,dice, 
come  per  eccitar  terrore  s'armò  la  gente  con  fa- 
ci,  e  con  bende  dì  color  vari  in  modo  di  ferpenti. 

*  Mei.  Carp.p.tfo. 


Ev  credibile,  che  nell'origine  degli  Orgj  di  Bacco 
vere  bifcie  fi  portaffero  da  quelle  femmine,  ma 
fi  riduceffe  poi  la  cofa  a  maggior  civiltà.  Le 
faci  in  mano  alla  prima,  lafciando  i  mifterj, 
cui  alludevano  ,  ben  danno  a  conofcere ,  come 
cortei  ficea  lume  all'altre,  e  per  confeguen- 
za,  che  fi  celebravano  tali  fette  di  notte,  la 
qual  cofa  anche  da  più  luoghi  di  Paufania,  e 
di  S.  Clemente  AlefTandrino  s'impara.  Ma  per 
quanto  al  fatto  noftro  fi  appartiene,  voi  vede- 
te, che  di  quelle  Baccanti  tanto  nobilmente  , 
e  pittorefeamente  efpreife  ,  una  tien  tirfo,  e 
mafehera  in  forma  di  tetta  ,  ed  altra  tien  nella 
deftra  appuntato  coltello,  affatto  fimile  a  quel 
dello  Sponio,  il  qual  coltello  a  che  fervir  do- 
veffe,  riconofeefi  dal  capretto  figurato  bizar- 
ramente  (  benché  non  terminato,  nè  ben  di- 
fegnato  come  il  rimanente)  fopra  il  tallone  del- 
la medefima  ,  e  cui  una  zampetta  effa  prende 
con  la  finiftra.  E*  dunque  fuor  di  dubbio  ,che 
mafehere  fi  rapprefentano  in  tutti  ifudettimo- 
numenti,e  non  tette.  Che  fe  volete  un  contra- 
fegno  certo  per  non  equivocare  in  ciò,  vel  poffo 
fuggerir  facilmente.  Le  tefte  non  fi  figuravano 
mai  fenza  il  lor  collo  attaccato,  ma  le  mafehe- 
re nonne  avean  punto;  dove  però  vedrete  tefte 
fenza  veftigio  di  collo  ,  come  nel  difegnetto 
che  vi  mando,  quelle  fon  mafehere: da  ciò  ri- 

S  co- 
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conofcer  potrete  per  mafchere  anco  le  efpreffc 
in  due  medaglie  Confolari  ,  date  nella  gente 
Giunia  dall' Or/ino  ,  e  in  tre  altre,  che  fi  tro- 
vano nella  Vibia ,  e  in  quella  della  gente  Ca- 
rifia  ,  dove  parve  al  Vaillant  di  vedere  il 
capo  di  Fauno  .  Conviene  avvertir  però  di 
non  Tempre  fidar/!  in  ciò  delle  ftampe,  poiché 
in  effe  potrà  avvenir  facilmente  di  veder  traf- 
formate  le  mafchere  in  tette  >  aggiuntovi  di 
fua  cortefia  il  collo  da  chi  ne  fece  i  difegni . 
Così  avvenne  nel  baffo  rilevo  dello  Sponio  men- 
tovato poc'anzi. 

Paffiamo  a  confiderare  le  grandi  e  moftruofe 
bocche,  quali  ne' tre  primi  difegni  apparifeono, 
e  Angolarmente  nel  primo, e  nel  terzo.  Datai' 
ufo  del  Teatro  prefe  l'Architettura  i  fuoi  ma- 
fcheroni,  e  fene  valfe  per  ornamento,  ed  in  va- 
rie occafioni.  Uno  di  frefeo  difotterrato  fi  è  cono- 
feiutoaver  fervito  per  getto  di  fontana  :  il  noftro 
Sanmicheli  gli  adoprò  talvolta,  ove  per  piccol 
luogo  qualche  fpiraglio  fi  voleffe  di  lume,  pren- 
dendolo da  gli  occhi,  e  dalla  gran  bocca.  Que- 
lle noftre  belle  anticaglie,  ben  ci  fanno  intendere, 
perchè  i  fanciulli  ,  non  avvezzi  a  effer  condot- 
ti in  Teatro,  vi  fi  atterriffero,come  abbiam  da 
Giù  venale  nella  terza  Satira: 

cum  perfotitf  pallenti!  hiatum 

In  gremio  matris  formidat  ruflicus  infans  r 

An- 
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Anzi  fuor  di  Roma ,  e  nelle  provincie  di  qua  , 
fpavento  ne  prendevano  gli  uomini  ancora ,  di 
che  graziofiflimo  efempio  reca  Filoftrato  *  nel- 
la fua  vita  d'Apollonio.  In  tempo  di  Nerone 
certo  Iftrione  prefe  a  girar  la  Spagna  ,  dov'era 
molto  ben  ricevuto,  per  non  etfervifi  intefopiù 
recitar  Tragedie.  Ma  avvenne  in  Siviglia,  che 
vedutofi  comparir  coftui  con  così  vafta  apertu- 
ra  nella  bocca, alto  tanto  più  dell' ordinario  per 
li  coturni,  e  con  sì  grandi  e  sforzate  velli, tut- 
ti fi  fpa ventarono;  e  quando  poi  dando  fuori  la 
voce,  incominciò  a  gridare  ,  molti  per  paura  fi 
fuggirono ,  avendolo  per  un  Demonio,  Così  Lu- 
ciano,* dove  per  efaltare  il  rapprefentar  de'Pan- 
tomini  >  parla  conerà  la  Tragedia,  e  contra  la 
Comedia  ,  quanto  deforme ,  dice ,  e  quanto  orren- 
do jpettacolo  è  mai ,  vedere  un  uomo  divenuto  f con- 
venevolmente lungo  con  sì  alti  calcari  9  col  capo  cin- 
to da  mafebera  ,  e  con  bocca  [palancata,  quafi  fojfe 
per  divorare  gli  fpettatorii  Kctrct7riifxivo<;  roòc,  Qì&t&c,* 
lanciando  ì pettorali ,  e  i  ventrali ,  che  li  aggiungono 
per  render  con  artifizio  la  groffe%za  proporzionata 
all'  altezza-  Qtfjfte  ampie  bocche  veggonfi  an- 
che in  due  maTchere  di  rilevo  fopra  una  mia 
lucerna  di  terra .  dal  che  pare  poterfi  arguire, 
fofie  fatta  per  fervire  in  Teatro  :  potrebbe  però 
ancora  aver  fervito  in  ufo  funerale ,  poiché  ma- 
fchcre  fono  fiate  offervate  in  pitture,  ed  altri 
*  up.      *  Di  saita.  S  z  or- 
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ornamenti  di  fepolcri  antichi  ,  fimboleggiando 
forfè  allora  l' ombre  fenza  corpo,  e  le  fpoghe  dell' 
anima ,  e  altri  mifterj Platonici  .Vera  cofa  è,  che 
duemafchereveggonfi  anche  in  belliffimo  baflb- 
rilevodi  marmo  con  infcrizion  Greca  ,  che  ab- 
biam  qui  nel  nuovo  Mufeo  Filarmonico,  dove  pe- 
rò altro  non  pare  da  effe  lignificarli,  fe  non  quel 
giovane, per  cui  il  monumento  fervi,  e  dietro  il 
quale  fopra  una  colonna  (tanno  le  mafehere  ,ef- 
/ere  flato  di profeffione Scenica  :e  forfè  altro  non 
fìgnifica  anche  la  mafehera  ,  che  uomo  fedente 
tiene  in  mano  in  una  mia  bella  corniola,  il  qual 
atto  vedefi  tal  volta  anche  ne' rilievi  in  mar- 
mo, un  de  quali  otfervato  in  Venezia  dall'  Au- 
tore del  Diario  Italico  fu  da  lui  creduto  rappre- 
fentare  Epicuro.  All'incontro  nell'altro  fudet- 
to  lignificato  fembrano  efpreffe  le  mafehere  in 
urna  Etrufca  ftampata  a  piè  della  Prefazion 
del  Dempftero;  poiché  i  Delfini,  e  la  figura 
nel  mezo  ,  che  raffembra  Anfitrite,  altra  allu- 
fione  moflrano  che  Teatrale.  Le  mafehere  qui- 
vi fon  porte  bizarramente  fopra  due  colonne 
quafi  per  capitelli, e  due  di  effe, hanno  pur  le 
gran  bocche, con  che  fi  conferma  l'ufo  Ecrufco 
additato  dal  mio  Vafo  . 

Ma  dell'ampie  bocche  voglio  mettervi,  innan- 
zi un*  altra  moftra,  perchè  ne  veggiate  ancor 

me- 
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meglio  la  forma  ,  e  per  addurvi  altro  efempio 
d'equivoci  in  ciò  prefi . 


Diede  fuori  quefte  figure  il  Patino  nel  fuoTfo- 
faurus  numifmatum ,  e  ficcomc  quel  valentuomo 
meritò  bensì  lode  per  la  Aia  nobile  applicazio- 
ne, ma  fe  dee  dirfi  il  vero,  in  fatta  d'antichità 
non  fentì  molto  avanti,  così  ei  le  credette  di- 
Deità  Egizie  moftruofe  ,  e  grandemente  fi  augu- 
rò, che  forgefTe  un  giorno  di  tali  enigmi  l'in- 
terprete. Col  lume  di  quanto  ho  detto  voi  ne 
farete  interprete  facilmente  ,  c  conofcerete  fu- 
bito,  come  quefte  altro  non  fono  che  mafche- 
re;  la  qual  cofa  oltre  all'  efTer  patente  da  fe,  e 
dalle  figure  ftefTe,  fi  rende  tanto  più  certa  dal- 
la qualità  del  monumento ,  in  cui  fi  veggono 
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eh*  è  un  Medaglion  contornato.  Qucfli  benché 
così  fi  chiamino,  nè  Medaglioni  fono>nè  Meda- 
ghe,cioè  monete ,  ma  bolle  la vorate  in  baffo  tem- 
po privatamente  per  motivo  di  Giuochi ,  e  con 
allufione  a  fpettacoli,  onde  tutte  ad  efli  fi  rife- 
rifcono;e  ficcome  alludono a'Circenfi  quelle  che 
inoltrano  il  Circo  fteflb,  o  quadrighe,  o  caval- 
li, e  a  Cacce  quelle  che  hanno  Fiere,  o  moftri, 
così  alludono  a*  Giuochi  Scenici  quelle,  in  cui  fi 
figurano  ftrumenti  mufici,  o  mafehere ,  come  il 
fopraddotto.  Non  debbo  veramente  diffimulare, 
come  anni  fono  il  Sig.  Havercampe,  eh' è  de  più 
infigni  Letterati  d'Olanda  ,  publicò  fopra  que- 
llo medefimo  Contornato  un'operetta  intitola- 
ta Dijfertatio  de  Alexandri  Magni  Numi/mate  yquo 
quattuor  fumma  orbts  terrarum  Imperia  conttnen» 
tur  \  e  fi  sforzò  con  molto  apparato  d'erudizio- 
ne, e  con  argomenti  ,  che  crede  irrefragabili  , 
di  provare  ,  quefti,  che  vedete,  effer  due  capì 
umani  \\\xn  de'quali  rapprefenti l'Impero Orien* 
tale  de' Caldei,  e  Perfiani,  l'altro  l'Occidenta- 
le de*  Greci ,  e  Romani;  e  le  gran  bocche  ligni- 
ficare l"  aver  divorati  molti  paefi  ;  e  la  coda ,  o 
vogliam  dir  cafeate  della  beretta,  o  fia  celata, 
quali  riefeono  all'  una  delle  mafehere  dietro  la 
coppa,  efler  corna  denotanti  la  potenza  delle 
quattro  Monarchie,  fopra  di  che  molto  a  lungo 
fi  ftende .  Non  ci  è  per  fona  ,  che  più  di  me  ve- 
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neri,  ed  ami  il  fiorir  delle  lettere  tra  le  ftudio» 
fiffimc  oltramontane  nazioni;  ma  fenza  pregiu- 
dizio di  ciò  fiami  qui  permetto  dire,  che  per  cer- 
te  materie  affai  corta  loro  il  difufo  ,  che  vi  s'è 
introdotto  della  lingua  noftra  }  eia  noncuran* 
za  de'noftri  libri. 

Cotefte  gran  bocche ,  con  le  quali  pareva  a 
colui  ,  che  voleffero  divorare  gli  fpettatori,  e 
che  maggiori  fi  ufavan  forfè  da' Tragici,  che 
da* Comici,  non  inutili  erano ,  nè  fenza  ragione, 
mentre  fi  lavoravano  in  modo,  che  contribuiva 
a  ingrandir  la  voce  ,  il  che  fi  ftudiava  grande- 
mente allora  per  efTer  sì  grandi  i  Teatri,  e  d'or- 
dinario fcoperti ,  cioè  fenza  tetto.  Quindi  è  , 
che  rifonare  ,  e  rimbombare  diceanfi  gY  Iftrioni, 
come  in  Polluce,  e  in  altri  Scrittori  fi  legge; e 
quindi  è,  che  fi  fuggiron  coloro  riferiti  da  Fi- 
loftrato  nell'udire  così  gran  fuono.  Perfona  fi 
chiamò  però  la  mafchera  a  perfonando ,  il  che 
preflò  Gellio  affai  verifimilmenteinfegnò  Baffo, 
che  non  mi  pare  riprovato  in  ciò  con  ragione  dal 
Marefcotti  nel  fuo  Trattato  dePerfonis.  Qucll' 
Autore* nel  libro  dell'  origine  de' vocaboli  così 
avea  fcritto:  e fendo  il  volto  ,^1  capo  coperto  dalla 
mafcbera  tutto  intorno ,  e  rimafa  una  fola  flradaall*, 
ufcir  della  voce ,  quefia  per  trovar  fi  raccolta ,  e  ri* 
Jìretta,  e  non  vagante ,  ni  dìffuja>  vien9a  rendere 
più  chiaro  il  fuono ,  e  più  canoro . 

*  /•  5.  t*7><oottTÌmtnto  ferfons  ttcìnm  mdffut» 


/ 


zio 

Ma  non  vedendofi  bocche  fe  non  ordinarie 
nell'ultimo  noftro  marmo  ,  nè  parimente  ncll* 
antiche  tazze  fopramentovate,e  in  altri  monu- 
menti, dubbio  potrebbe  nafcervi  ,  che  quelle 
non  fofler  mafchere  :  per  dileguare  il  qual  fo- 
fpetto  bifogna  fapere,  che  non  tutte  le  mafchere 
degli  operatori  Scenici  aveano  tal  particolarità, 
ma  quelle  (blamente  di  coloro  che  recitavano, 
non  eflTendovi  bifogno  d'aiutar  la  voce  in  chi 
non  Tadoprava.  Però  Luciano  nel  Dialogo  fo- 
pracitato  ,  tra  le  ragioni  con  cui  fi  sforzava  di 
provar  più  grati  i  Saltatori ,  o  Mimi,  de'  Comici, 
e  de  Tragici ,  adduce  le  lor  mafchere,  ch'eran 
decenti  ,  e  bellijjìmc ,  e  adattate  alla  favola ,  che 
fi  rapprefentava  ,  e  non  come  l'altre  con  quella 
va /ì a  spaccatura ,  ma  unite ,  e  cbiufeie  foggi  un- 
ge, che  il  portarfì  così  da  coftoro  nafceva  dai 
non  vociferar* effi ,  avendo  altri,  che  per  loro  il 
faceano.  Ecco  però  come  molte  ,  e  molte  forza 
è  che  foffer  le  mafchere  rapprefentanti  nel  di- 
nanzi un  comporto  e  naturai  volto.  Anzi  nella 
Tragedia  ,  e  nella  Comedia  ancora  bocca  sì  sfor- 
mata non  avean  le  mafchere  femminili,  quali 
ne  farebbero  riufcite  troppo  difdicevoli.  Com- 
provali tal  verità  dalla  gemma  poc'anzi  offer- 
vata,  poiché  in  eifa  ia  mafchera  della  donna 
non  moftra  quel  foro, come  gli  altri  due  Atto- 
ri ,  nè  ha  bocca ,  che  punto  lì  diftingua  dal  na- 
tura* 


turale  raccordano  con  effa  le  figure  tutte  che  fi 
hanno  ne'fopramentovati  Terenzj  in  membra» 
na:  anzi  dirò,  che  mafchera  femminile  non  mi 
ricorda  avere  ofTervata  con  bocca  fuor  del  na- 
turale, fe  non  in  una  mia  òbrniola  ,  nella  quale 
mafchera  belliffima  di  Baccante  è  intagliata. 
Or  facciam  fine  ornai ,  tanto  parendomi  poter 
baftare  per  dichiarazione  de'difegnetti,  che  vi 
fpedifco.  Aggiungerò  folamente  ancora ,  dover- 
li notare,  come  in  queft'ultimo  marmo  un  faggio 
pur  fi  ha  di  profpettiva ,  onde  non  dobbiam  dire, 
che  ne  mancaffero  tutti ,  e  del  tutto  gli  antichi  ar- 
tefici ;  effendo  degradata ,  e  tenuta  baffiflima  di 
rilevo  la  mafchera,  eh* è  indietro,  e  figurandoli 
ovato ,  e  non  rotondo  com'era,  il  timpano,  perchè 
fi  prende  il  puntò  della  veduta  da  un  lato .  Con- 
fervatemi  la  voftra  grazia. 

IL  FINE 


Errata 


Corrige 


ac. 


a  c 


XV.  esemplare 

XVI.  avver 
fpiriftofa 

,  94*   mori  affilia  bi 
no.  noi 

118.  è  piena  di 

119.  i  fegni  di 
144.  Ci  fon.  E  ci 
147.  fatta 

che 


*49 

150. 
156. 
160, 
187. 
241 
264. 
27*. 
276 


temppo 
bizare 


efemplare 

avvertir 

fpiritofa 

monofiilabi 

liei 

è  quali  piena  Di 

non  cura  i  fegni  di 

Vi  fon .  E  vi 

fatto 

chè 

tempo 

bizarre 


pena  penna 
carroza  padron  della  carrozza 

fevidore  fervidore 
corre  corro 
meftiero  o  meftiero 

capretto  capro 
che  Teatrale,  ndde  •  Potrebbe!!  talvolta  lignifi- 
care ancora  ,  che  colui  fofìfe  flato  Sacerdote  di  Bacco  ,  0 
iniziato  ne'fuoi  mifterj  •  In  quell'urna  le  mafchere  fon  bi- 
zarramente  polle  &c# 


t 


TO'  O 

037 


i 


